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AL LETTORE

La storia d'ima provincia, sovrattutto d una

città, non può dirsi perfetta, allora quando, al

racconto dei fatti politici e civili, non aggiunga

le notizie corografiche e archeologiche
, in par-

ticolar modo la biografìa degli uomini
, che per

ingegno, per virtù e per arrecati benefizi re-

sero commendevole il proprio nome.

A riempiere questo vuoto mira il presente vo-

lume, nel quale mi sforzai di raccogliere in chiaro

e conciso ordine tutto (pianto non avrebbe potuto

essere compreso nel lesto , senza nuocere alla

lindura , all’unità c all’armonia della narrazione.
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Senza dubbio
,
principalmente per ciò che ri-

guarda la parte biografica , le minute cose a cui

volli discendere , non calzerebbero gran fatto netta

storia d’una nazione, anziché di una provincia: ma
se l’uomo nazionale non può e non deve curarsi

delle cose minute, l’uomo cittadino, o dirò me-

glio , l’uomo terriero, vi trova pascolo ad un tempo

medesimo alla curiosità e al cuore. In famiglia,

le più leggere circostanze occupano ed allettano :

e in (piesto volume io intesi appunto di aprire agli

alessandrini miei compatrioti un tempio dome-

stico.

Tutti coloro che, per una illustre carica soste-

nuta, per un’instituzione civile o religiosa fon-

data, per un’opera scritta, per una beneficenza

aperta, in una parola, per un merito qualunque

civile, letterario od artistico, acquistarono un diritto

alla riconoscenza c alia stima della patria, hanno

il loro posto in questo quadro vivente del nostro

passato. L’orgoglio sorriderà forse a certi nomi

die non suonano alto, a certi atti di lieve peso

in se stessi , o negletti ed anche condannati dalla

nuova civiltà: ma gli uomini generosi lascieranno

sorridere: e mi faranno ragione forse, di avere

tenuto conto, non degli atti medesimi, sivvero

degli intendimenti che li promossero: e di averli

misurati, non collo squadro della critica moderna,

ma col criterio dei tempi clic correvano. In ciò

è il movente precipuo di questi miei cenni bio-

grafici : c i lettori si avvedranno di leggieri , che

una croce e un titolo non furono sempre per me
un giusto motivo di celebrità : mentre lo furono
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una pagina lanciata nel pubblico <> una povera mo-

neta spesa nel lustro del culto o nel sollievo di

chi soffre. Le croci e i titoli sono spesse volte

opera della fortuna e del caso: mentre le scritture

più pallide e le limosino più sottili hanno sede

nell'intelletto e nel cuore. Nelle opere della for-

tuna e del caso non v’è quasi mai nulla da in-

struirsi : mentre in quelle dell’ intelletto e del

cuore vi è sempre qualche cosa da imparare e

da imitare.

E lo dico francamente: se un rammarico mi

rimane, non sarà mai quello di avere troppo spi-

golato : ma sibbene quello di non aver potuto

rendere più abbondante la messe. Colpa questa,

non mia , ma delle famiglie che tengono le loro

memorie sepolte, come l’avaro tiene i suoi te-

sori : dimenticando che le virtù c le azioni ge-

nerose non sono patrimonio d’una casa, ma di

un popolo.

Debbo però pagar (pii un debito sacro di grati-

tudine a coloro, che efficacemente mi aiutarono

all’impresa: c non posso tenermi dal segnalare

in particolar guisa il nome c la cortesia dei fra-

telli Dossena, sovrattutto poi dell’avvocato ber-

nardino Bobba, solerte, infaticabile e intelligen-

tissimo raccoglitore e cultore di cose patrie: ag-

giungerò anzi sul conto di questo ottimo uomo,

e me lo perdoni la sua modestia , che senza il suo

appoggio efficace e le sue amorevoli sollecitu-

dini, il mio lavoro avrebbe avute molto mag-

giori lacune di quelle che non abbia : e ch’io ho

fatto di tutto il mio meglio per riempiere. E



lo sollecitudini dell’avvocato Bobba sono altret-

tanto più generose, in quanto che, casalese di

patria, egli seppe fare di Alessandria, dove eser-

cita così degnamente la tutela dei poveri
, una

patria di adozione.

Le famiglie alessandrine , sì della città che

della provincia, terranno l’opera mia in quel

pregio, che loro parrà: quanto a me , ho già per

mio conforto la coscienza d’aver fatto il mio

dovere.

Carlo A-valle
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ALESSANDRIA

PosiZlONE GEOGRAFICA. — Alessandria è fra i gradi

6
1
' 25’ di longitudine e A40 50’ di latitudine: giace sulla

sponda diritta del Tanaro, presso all’ imboccatura della Bor-

mida: è ad ottantacinque metri sopra il livello del mare.

AMMINISTRAZIONE. — Alessandria è città capo di di-

visione e capo luogo di provincia e di mandamento: è sede

dì un vescovo sulTraganeo all’arcivescovado di Vercelli

,

d’un a mando militare divisionale, d’una intendenza gene-

rale di seconda classe, d’un consiglio superiore di sanità,

d’una giunta statistica e d’un tribunale di prima cogni-

zione: ha un direttore di insinuazione e delle contribu-

zioni dirette, un conservatore delle ipoteche, un regio

provveditore agli studi e un ispettore delle scuole pri-

marie : ha finalmente un consiglio distruzione elementare

e una commissione esaminatrice per le aspiranti maestre.

CHIESE. — In Alessandria vi sono sette parrocchie:

La cattedrale. — Eu cominciata sin dal mille cento set-

tanta sotto il titolo di san Pietro c condotta a termine otto
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anni dopo: nel mille cento settantotto venne creato il ca-

pitolo, con tre dignità e sette canonici, col consenso del

clero u del popolo
,
come dice il breve di Alessandro terzo.

La cattedrale non rispondeva alla dignità del culto: quindi

fu rifabbricata nel mille duecento ottantanove con largi-

zioni pubbliche, per cui si era imposto un tributo gene-

rale : e si erano arruolati nella milizia cittadina i santi

Pietro e Paolo, il soldo dei quali andava in benefizio

del tempio. Il campanile venne incominciato nel mille cin-

quecento dieci: e tratto a compimento nel mille seicento

ventinove: nel mille cinquecento ottantacinque si ristorò l’in-

tiero edilìzio. Molte opere d’arte erano nell’antico duomo,

di cui toccheremo a suo tempo. Finalmente, questo mo-

numento della pietà dei nostri padri fu atterrato nel mille

ottocento tre dal governo francese, per far luogo alla bellis-

sima piazza che ora si stende nel mezzo della città: e il

capitolo trasferì la sua residenza nella chiesa di sant’Ales-

sandro. La divozione pubblica raccolse la cospicua somma di

cento ottanta mila lire per erigere una nuova cattedrale:

e questa fu aperta nel mille ottocento dieci nel vecchio

tempio di san Marco, che esisteva fin dal mille duecento

trentaquattro. Ora il capitolo è composto di diecisette ca-

nonici, cinque cappellani e cinque mansionarii, colle dignità

di arcidiacono e di arciprete.

Santa Maria del Carmine. — Fu incominciata nel mille tre-

cento cinquanta e condotta a termine nel mille cinque-

cento. Vi risiede la collegiata di san Pietro in Borgoglio,

che vi si trasferiva nel mille ottocento ventiquattro: que-

sta collegiata si compone di tredici canonici effettivi e quat-

tro onorarii: uno di essi vi ha cura d’anime con titolo di

priore. La collegiata di san Pietro in Borgoglio ha per prima

dignità un abate: essa è passata ai vescovi sin dal mille

settecento vcnlotto. La cronologia degli abati di san Pietro

ili Borgoglio è la seguente:
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! 520. Giulio Demedici cardinale, che la rinunziò l’anno

medesimo.

1520. Dietro Martire Arnuzzi alessandrino.

1527. Gasare Crespi di cui la patria non si conosce.

1544. Ettore Visconti milanese.

1547. Ottaviano Guasco alessandrino.

1564. Giovanni Carlo Moroni cardinale.

1564. Girolamo Confalonieri vercellese.

1594. Orazio Confalonieri fratello del precedente.

1 594. Girolamo Confalonieri nuovamente.

1595. Cornelio Delpozzo alessandrino.

1615. Alfonso Dico di cui null’altro si conosce.

1622. Paolo Inviziati alessandrino.

1657. Carlo Luca Via alessandrino.

1685. Leonardo Colli alessandrino.

1694. Carlo Antonio Curioni aslese.

1705. Giovanni Giacomo Curioni figlio del precedente.

1728. Con breve di benedetto decimolerzo l’abbazia è

unita alla mensa vescovile: o il vescovo e cardinale Fer-

reri è il primo abate.

San Lorenzo. — Esisteva sin dal mille duecento due. Nel

mille settecento quarantacinque vi si univano le due collegiate

di santa Maria della Corte e di santa Maria della Neve.

La chiesa fu riedificata e fatta dipingere dai fratelli Del-

pozzo. Il capitolo conta di presente quattordici canonici

,

uno dei quali ha cura d’anime con titolo di arciprete.

Santa Maria ni Casteu-o. — Esisteva prima ancora della

fondazione di Alessandria nel vecchio castello di Rovereto.

Fu dei monaci di santa Croce di Mortara: e quindi nel

mille quattrocento settantatre dei canonici di Latcrano.

.Negli ultimi storsi anni fu restaurata ed è retta da un

arciprete.

Sant’Andrea. — Non si ha memoria dell’epoca della sua

fondazione, la quale debb'essere molto antica: i trinitarii
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scalzi la possedevano. Essa fu chiusa e servi lungo tempo

di magazzeno: nel mille ottocento ircntacinquc passò alla

parrocchia di san Siro: ed ora porla il titolo dell’ uno e

dell’altro santo.

Santi Stefano f. Mastino. — Questa chiesa, di antichissima

origine, era stata convertita nel mille settecento novantuno

in quartiere: e venne atterrata nel mille ottocento trenta-

cinque, per far luogo al foro boario: la parrocchia fu quindi

trasferita nella chiesa di santa Lucia, che già esisteva nella

metà del secolo decimoquarto, sotto il titolo di san Giovanni

delle Itane. I confratelli dei santi Lucia c Paolo la com-

perarono nel mille settecento venticinque e la riedifìca-

róno.

S.an Giovanni. — Fu edificata presso Porta Savona verso

la metà del secolo decimoquinto : e fu eretta in parroc-

chia nel mille ottocento ventiquattro dal vescovo d’Angen-

nes, -per comodo della popolazione sparsa fuor delle mura

in quella parte.

FRATI F, MONACHE. — Nello scorso secolo, prima

della dominazione francese , erano in Alessandria dicias-

sette case di frati e sette di monache. Dopo il mille ot-

tocento quattordici vi si ristabilirono:

1 sf.rvi ni Maria. — Essi occupavano già anticamente le

caso di santo Stefano: e fabbricarono la chiesa col danaro

percepito per indonnili del loro convento di Rorgoglio

.

ove abitavano fin dal secolo decimolerzo.

I domenicani. — Avevano i due conventi di sali Marco

c di san Baudolino: al loro ritorno presero stanza nelle

case di santa Maria di Loreto, già appartenenti ai trini-

tarii scalzi e loro concedute per sovrano decreto. 1 dome-

nicani edificarono la chiesa, di cui il vescovo d’Angcnnes

pose la prima pietra nel mille ottocento veutotto e che

fu consacrata nel mille ottocento trentalre dal vescovo

Pasio. La chiesa della Madonna di Loreto è lodala per la
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7

sua bella e soda architettura: è di forma sferica e d'una

ampiezza considerevole.

Non lascieremo, a proposito dei domenicani, di riferir

qui l’elenco degli inquisitori, che per ordine cronologico

sedettero in Alessandria nel convento di san Marco: è un

prezioso documento islorico, di cui non si vuole frodare

il lettore.

1400. Pietro Bollingeri di Rivaroue.

1418. Antonio Muzio alessandrino.

1468. Giacomo Inviziati alessandrino.

1485. Lorenzo Ruttini di Fontanile.

1502. Benedetto de’ Rugginenti maltese.

1510. Giovanni Maria Inviziati alessandrino.

1520. Tommaso Lunati di Annone.

1540. Giovanni .Michele Castellani alessandrino.

1503. Vincenzo Pecora milanese.

1580. Giovanni Rallista Porcelli albenghese.

1589. Onorato Lisio milanese.

1595. Marcantonio Rejtosi alessandrino.

1598. Michele Croce milanese.

1005. Camillo Ragliate milanese.

1 f»0fi. Basilio Dellaporta novarese.

1025. Domenico Castiglione milanese.

1045. Vincenzo Salmoirago milanese.

1005. Giuseppe Maria Visconti milanese.

1608. Pietro Figini milanese.

1680. Carlo Maria Arconati milanese.

1086. Carlo Girolamo Bigiogero milanese.

1092. Vincenzo Morelli albenghese.

1709. Antonio Maria Trotti alessandrino.

17U. Domenico Francesco Muzio alessandrino.

1750. Giuseppe Maria Nolaris intrcsc.

1754. Giacomo Francesco Ferrari solurino.

Stnriu ili JltHsandria. t'iti. li'. i



18 COHOGIMm

1755. Carlo Giuseppe Boccaccio maranzanese.

1756. Giovanni Antonio Bnissoni milanese.

I barnabi ri. — Ritornarono nell’antica loro chiesa di

sant'Alessandro. I barnabiti erano in Alessandria fino dal

mille seicento quarantgno. La loro chiesa attuale ebbe

posta la prima pietra dal vescovo Mercurino Gattinara nel

mille settecento quarantadue.

I CAm'cr.csi. — Si accasarono nel convento di santa Te-

resa, che i carmelitani scalzi anticamente possedevano. I

cappuccini erano in Alessandria, nelle case di san Matteo,

fin dal mille cinquecento sessantadue. Apersero la chiesa

di san Francesco di Paola nel mille ottocento ventiquat-

tro, die poi cambiarono quattro anni dopo coll’ attuale

convento, il quale aveva servito di quartiere.

I.e oksoune. — Ritornarono nelle loro antiche case di

santa Maria dell’Olmo, in cui erano fin dal mille sette-

cento undici, epoca della loro prima instituzione.

I gesuiti. -— Erano stati introdotti in Alessandria nel mille

cinquecento novantuno. Di loro, dei loro fatti o della loro

cacciata parlammo a migliore luogo.

Onde poi i nostri lettori abbiano un’idea anche degli

antichi conventi alessandrini, si d'uomini che di donne,

eccone un rapido elenco:

1 canonici lateranensi. — Furono introdotti in Alessan-

dria verso la metà del secolo decimoquinto: ed ebbero la

loro sede in santa Maria di Castello, che prima apparte-

neva al monastero di Morlara
, sotto il titolo di santa

Croce.

I soxaschi. — Vennero in Alessandria nel mille cinque-

cento settantatre, nella chiesa antichissima di san Siro,

che esisteva fin dal secolo quinto nel luogo di Rovereto.

La chiesa di san Siro era tenuta dagli umiliati: e i so-

maschi non l'ebbero che dopo la loro soppressione decre-

tata da Pio quinto.
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(ìli agostiniani. — La loro insti Luzioiu* in Alessandria

data dal secolo decimolcrzo: essi vi ebbero nel mille due-

cento sessantaquattro la chiesa di san Martino.

I carmelitani CALZATI» — Avevano dimora in Alessandria

prima del mille duecento novanta: essi abitavano fuori

dello mura e non si introdussero in citta che nel mille

quattrocento sessantasci, nelle case e nella chiesa di santa

Maria del Carmine.

1 trinitaro calzati. — Alloggiavano anticamente fuori

delle mura e tenevano la chiesa di Betlemme
, elio fu poi

distrutta: eglino si introdussero in città nelle case di sani' An-

drea, sul principio del secolo deeimoseltimo.

I .minori osservanti. — Esistevano già nel secolo deci-

moquinto ed uffìziavano nella chiesa dcH’Annunziala di

liorgoglio. Un’altra casa avevano i minori osservanti nella

chiesa di san Bernardino.

I minori conventuali. — Vennero in Alessandria nel mille

duecento venti, nelle case, e nella chiesa di sari Francesco.

I minimi di san Francesco ih Paola. — Ebbero, dopo la sop-

pressione degli umiliati, le case e la chiesa di san Gio-

vanni il Grande o del Cappuccio: questa chiesa fu da loro

restaurata nel mille settecento settanta: e benedetta dal

cardinale Tommaso Maria Gliilini nel mille settecento set-

tari taquattro.

I carmelitani scalzi. — Vennero accolti in Alessandria nel

mille seicento sessantotto: e ventidue anni dopo fabbrica-

rono la chiesa e il convento delle sante Anna c Teresa:

la prima pietra ne fu posta dal vescovo Mugiasca il giorno

sei giugno.

I trixitarii scalzi. — Presero stanza in Alessandria ne|

mille seicento novantasei, nella chiesa della Madonna di Lo-

reto fuor della porta d’ Asti, edificata nel mille cinquecento

tre e già appartenente ai gesuiti, soppressi da Clemente

nono nel mille seicento sessantotto.
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I.e chiarisse m saita Maddalena. — Questo monastero fu

fabbricato nel mille duecento trenta, dall’arcivescovo ili

Milano Guglielmo llizolio: e ristaurato nel mille trecento quat-

tordici dalla regina Sancia, moglie del re Roberto. Le chia-

risse di santa Maddalena avevano la regola di san Francesco-

Le monache latkranensi o caxonichesse. — Abitavano la chiesa

c il monastero di san Sebastiano, detto di l’ozzuolo.

Le domenicane. — Vennero a prendere stanza in Alessan-

dria in sul principio del secolo decimoquarto, nella chiesa

e nel monastero di santa Margherita.

Le monache ni santa Chiara. — Un’altra casa di chiarisse,

già abitanti nel luogo del Foro, venne edificata in Ales-

sandria da Bernardino Delpozzo: noi ne parlammo a luogo

migliore.

Agostiniane. — Erano nel monastero dell’Annunziata, eretto

nel mille quattrocento quarantatre da alcune nobili donne

pavesi e venete.

Tehesiane. — Furono instituite nel mille seicento settan-

ta: e occupavano la chiesa e il monastero dei santi Te-

resa e Giuseppe.

Umiliati e umiliate. — Dell’introduzione degli umilati in

Alessandria, del loro instituto, delle loro vicende e della

loro abolizione
,

parlammo sufficientemente a suo luogo:

non ci esporremo quindi alla noia di doverci ripetere.

Ora tutti questi conventi c monasteri, dopo la soppres-

sione fatta dal governo francese degli ordini monastici, fu-

rono convertiti ad altri usi: la maggiore parte servono ad

uffizi militari, spezialmente al corpo del genio.

CONFRATERNITE. — V’hanno in Alessandria dieci con-

fraternite, che sono quelle:

Di san Giovanni decollato. — Esisteva in Rorgoglio fin dal

mille quattrocento sessantadue: si uni nel mille settecento

trentatre a quella di san Simone: ed eresse nel secolo scorso

la chiesa attuale.
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Dei santi Barnaba e Hocco. — Kra nella chiesa di san

Francesco di Paola, fondala prima del mille quattrocento

sessantadue: passò in quella di san Hocco, eretta nel mille

seicento cinqnantatrc dal municipio in occasione della pe-

ste: e demolita questa nel mille ottocento otto, prese stanza

nella chiesa attuale.

Dell’Annunziata. — Esisteva nel mille cinquecento cinque:

la sua chiesa fu ristorata nel mille settecento ventidue:

dieci anni dopo si aggregò all’arciconfraternita di Roma

sotto il titolo del nome di Maria.

Della Trinità’. — Fu fondata nel secolo decimoquinto e

aveva la sua chiesa presso a quella di santa Maria, di

cui fu posta la prima pietra nel mille settecento novantuno.

Nel mille cinquecento quarantasei fu aggregata all'arcicon-

fraternita di Roma sotto questo nome.

Di santa Maria della casa grande. — Fu fondala nel mille

quattrocento ottantasei: edificò la chiesa attuale nel mille

settecento sessai itanove: e venne aggregata nel mille cin-

quecento ottantuno all’arciconfraternila di Roma sotto il

titolo del Gonfalone.

Di san Sebastiano. — Erano due di questo nome, entrambe

fondate verso la metà del decimoquinto secolo: si unirono

nel mille settecento trenta: e acquistarono la chiesa di san

Siro, che fu atterrata per erigere la lesta di ponte al Ta-

maro: ora la confraternita di san Sebastiano ò in san Dal-

mazzo: e trovasi aggregala aU’areiconfralernita di Roma

sotto il titolo del Sudario.

Del Crocifisso. —! Esisteva nel mille quattrocento sessan-

tadue: fu aggregata nel mille cinquecento ottantasei all’ar-

ciconfraternila di san Marcello in Roma: o riedificò la sua

chiesa nel mille settecento sessantanove.

Di santa Croce. — Era in Rovereto prima ancora della

fondazione di Alessandria: demolita la vecchia chiesa di Be-

tlemme nel mille ottocento quarantatre, edificò la nuova.
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che venne aperta al culto nel mille ottocento quarantaquat-

tro. Essa è aggregala fin dal mille seicento quarantuno al-

l'arciconfraternita di Roma, sotto il titolo dei santi Ambro-

gio e Carlo.

Di santa Licia. — Esisteva nel mille quattrocento sessan-

ladue: e si uni a quelle di san Paolo, di santa Canarina

e di sant’l'rbano. Nel mille settecento venticinque, dall'o-

spizio di san Giuseppe, si traslocò in san Giovanni delle

Rane: la nuova chiesa venne benedetta nel mille settecento

cinquantanove.

Della Misericordia. — Esisteva nel mille seicento quaran-

tadue: si uni a quelle di san Michele e dei santi Innocenti

di Borgoglio: c nel mille seicento sei fu aggregata all’ar-

ciconfratemila di Roma sotto il titolo di san Rocco.

EDIFIZI. — Molti cdifizi di riguardo si ammirano in

Alessandria
,
quantunque città moderna: citeremo quelli

che seguono:

Palazzo reale. — Fu edificato verso il mille settecento

trenta dal marchese Ambrogio Ghilini, sul disegno del ce-

lebre cavaliere Alfieri : è degno sovrallulto d’encomii il

suo magnifico vestibolo. Ceduto nel mille ottocento cinque

al governo francese, venne in dominio ai reali di Savoia

nel loro ritorno in Piemonte.

Palazzo del governatore. — Gli antichi governatori di

Alessandria risiedevano nello stesso palazzo che anche

oggi da loro si intitola: pare però che fosse adorno di

portico, a cui si sostituirono in tempi moderni le bot-

teghe, quali ora si vedono. Alle colonne di questo portico

si appiccavano i pubblici sediziosi per esempio del popolo,

secondo il linguaggio della tirannide: come avvenne ap-

punto a quel Carranto Villavecchia, di cui toccammo a

miglior luogo.

Palazzo civico. — Fu eretto in parte nel mille sette-

cento seltantacinque sul disegno dell'alessandrino Giuseppe
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Caselli: l’altra parte venne condotta a termine sul disegno

di Leopoldo Valisonc. Esso ò d’ordine dorico: ed è adorno

di portico. Nell’aula consolare si conservano: il bassori-

lievo del Caniggia , raffiguratilo la città di Alessandria

che premia le belle arti : il busto in marmo del pittore

Migliara, scolpito dallo stesso Caniggia: i ritratti di l'io

quinto, di Pio sesto e dei cardinali Caselli
,

lionelli, Chi-

lini e Tadini: alcuni quadri del Migliara: inlinc molte la-

pidi dedicate alla memoria di illustri alessandrini o di

qualche avvenimento solenne. Una di queste ricorda la

presenza in Alessandria di Vittorio Amedeo terzo net mille

settecento ottantasettc(l).

V’ha nel palazzo civico un numeroso archivio: le carte

sono ordinate accuratamente: e si posseggono indici co-

piosi c distribuiti per materie, die costano al municipio

parecchie migliaia di lire e che rendono facilissime le ri-

cerche. Noi parlammo della sollevazione popoline . che

verso il Unire del secolo decimoquarto distrusse i docu-

menti preziosi e le memorie che in esso archivio si con-

servavano : quindi, oltre a quell'epoca, non rimane più

in Alessandria che qualche raro monumento del suo pas-

sato, tranne il cosi detto libro della Croce, in cui molte

preziosissime cose si incontrano, riguardanti specialmente

le più antiche famiglie. Gli statuti furono stampati nel

mille cinquecento quarantasette. Noteremo, prima di chiu-

dere queste notizie sul palazzo civico, il bellissimo e tri-

plice orologio, che segna le mutazioni lunari e i giorni

del mese. Il quadrante delle ore è illuminato di notte.

(I) Viclorio Amedeo III Regi, Alexandrinorum delicio
,
quod VI

idus sept. nnu. MDf.iXWYVII. una cuiu Regia prole paterna? 1 pie-

latis (‘inula’, sacram in lionorem Deipara urbis illustralionein incre-

dibili universa* civilalis belili» prsesenlia su» comitaluque celebravi!,

Ordo Populusquc Alc\. M. P. curarmi t.
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Teatro ncmgpale. — Fu erotto contemporaneamente e

dentro al palazzo civico nel mille settecento settanlacinque,

sul disegno del (lascili sovraccennalo. Allora esso bastava

forse: ma Alessandria prese di poi uno slancio cosiffatto,

che il suo teatro era divenuto assai povera cosa: e si do-

vette pensare a rinnovarlo. Questo pensiero fu di tutte le

amministrazioni: e già nel mille ottocento quarantadue

(lavasi incarico all'architetto Chiappa di Milano, allievo

del celebre Canonica, di presentare un conveniente disegno.

Alcune circostanze fecero soprassedere al bel divisamente:

e nel mille ottocento cinquanladuc la quislione del teatro

fu ripresa con calore. Solo nel susseguente anno si comin-

ciò a porvi mano, sul disegno accennato del Chiappa, con

modificazioni del giovane alessandrino Chiodi e colle aggiunte

del cavaliere Sada, che ideò il vestibolo: idea splendida

e felice, (.'indole del lavoro nostro vietandoci ogni critica,

come ogni elogio, ci contenteremo della parte di freddi

espositori: quindi soggiungeremo unicamente i nomi degli

artisti clic vi cooperarono. I,e pitture principali sono del

cavaliere Enrico (ionio, che superò se medesimo, cosi nel-

l'invenzione come nell’esecuzione: i soggetti sono mitolo-

gici e distribuiti con fino artifizio. Le decorazioni , le

quinte e le volte dei palchetti sono di Francesco Gabella

,

pittore Lombardo: i modelli dei rilievi di stucco sono de-

signati dal Sada ed eseguiti dallTsella ,
come anche i ca-

pitelli c gli ornamenti del vólto dei vestibolo: la corni-

ciatura in rilievo dorata ò opera degli alessandrini Sola

e Savio: il palco scenico e tutto quanto il meccanismo

vanno dovuti al Maderazzi romano: la tappezzeria è del-

l'alessandrino Dellavalle: Giuseppe Migliare, nipote del ce-

lebre Giovanni, diresse le costruzioni in legno: i’architetto

lombardo Rossetti e il geometra alessandrino Itobutli di-

ressero la ricostruzione dell’edilizio : l’ingegnere Casalini

presiedette finalmente a tutti i lavori per mandato del muniri-
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pio. La forma tlol teatro è di genere nuovo, siccome quello

clic, lasciando a nudo le eleganti spettatrici
,
appaga l'occhio

deliziosamente. Esso è dei primi edilizi di questo genere

in Italia: ed è un vanto di più pel nostro paese.

Teatro Relcasa. — Di costruzione recente, prima servi

per le rappresentazioni diurne. Il suo disegno è hello e

comodo: ed ora che il suo proprietario ha pensato a ri-

coprirlo, può essere adatto anche a rappresentazioni serali

di musica e di prosa: il suo primo e vero difetto è quello

di trovarsi troppo lontano dal centro della città dalla parte

di mezzogiorno : per cui ne’ cattivi tempi e massime nel-

l’inverno si rende pressoché inutile.

Seminio. — Non si sa dove anticamente fosse il semi-

nario alessandrino: nel mille cinquecento sessantasei fu tra-

sportato dal vescovo Gallarati nelle case e nella chiesa an-

tichissima dei santi Girolamo c Pio, che prima avevano

appartenuto ai terziarii di san Francesco e quindi ai ge-

suiti, soppressi da papa Clemente. Per la fabbrica del se-

minario fu messa ai preti un’imposta di cinquecento scudi:

e pei mantenimento del medesimo si solevano pagare ap-

posite decime. I vescovi fecero a gara nell'ampliarlo e nel-

l' adornarlo. Vi si fondò una cattedra di teologia: Mercurino

Galtinara vi aggiunse trenta camere, un ampio refettorio e

la cappella: e il Derossi lo arricchì della biblioteca dei sop-

pressi gesuiti, che fu poi accresciuta ed aperta al pubblico

nel luogo e nel modo da noi indicato a suo tempo. Al se-

minario alessandrino furono aggregate molte opere pie. Ol-

tre al seminario grande, ve n’ha uno cosi detto piccolo o

di santa Chiara, diretto da un rettore e da un economo.

Vescovado.— Non è nolo dove abitassero i primi vescovi di

Alessandria. Il Cattaneo aveva stabilita la sua residenza presso

le case di san Matteo: ma i successori di lui, non trovan-

dola abbastanza comoda, amavano meglio abitare in Hor-

goglio. Guarncro Trotti comperò a quest’uopo il palazzo
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Inviziali, in cui avevano preso slanza Carlo quinto e Paolo

terzo. Questo palazzo, che seni poi senza interruzione ai

successori del Trotti, aperse molte volle le sue sale alle

adunanze degli Immobili: e venne ampliato dal vescovo

Ciceri, colla compra di alcune vicine case. In un’apposita

sala si conservavano i ritratti dei prelati alessandrini
, colle

loro iscrizioni: gli uni e le altre furono vandalicamente

cancellati dal vescovo Miraglio.

Collegio. — Fu edificato nel mille ottoconto venti sul se-

dime dell’antico monistero di santa Margherita: questo sedimè

veniva conceduto a tal uopo con sovrane patenti del mille

ottocento diciasette, per cura speciale dei consiglieri Carlo

Gavigliani e Pietro Calligaris, che si adoperarono con ogni

sollecitudine presso il governo.

Qcartiere di santo Stefano. —- Fu eretto nel mille otto-

cento sei sul sedimo delle antiche case di sant’ Ignazio e

della Gambarina: tremila uomini vi possono alloggiare

comodamente.

Caufosanto. — È di recente costruzione, come quello che

non va più oltre al mille ottocento trentotto. È posto a

mezzanotte della città e il disegno ne appartiene all’archi-

tetto Valisone. V’hanno capello apposite per le persone agiate

e stalli per le modeste fortune, in cui si compra il luogo

di riposo per le ceneri dei cari defunti: nel camposanto

si ammirano oramai alcuni preziosi monumenti e si leg-

gono inscrizioni di ottimo gusto.

Ponte sul Tasaro. — Già prima della fondazione di Ales-

sandria ve n’aveva uno di tavole: il pedaggio orane tenuto

per un terzo della mensa arcivescovile di Milano, che ce-

deva agli alessandrini il suo diritto verso il finire del de-

cimoterzo secolo. Il pedaggio passò a Federigo primo, che

riserbavaselo nel mille cento otlantaquattro: Alessandria lo

ricuperò intiero nel mille duecento novanlaselte. La prima

pietra del ponte di mattoni fu posta dal governatore Bcr-
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nardino Corte: e venne condotto a termine ne! mille quat-

trocento novantadue. Noi toccammo a suo luogo delle vi-

cende di questo magnifico ponte, fino alla distruzione del

tetto nel quarantotto.

Foro boario. — Fu edificato dal municipio negli anni

mille ottocento trentanovo e mille ottocento quarantuno sul

disegno del Valisonc e sul luogo dove sorgeva l'antica chiesa

di san Martino.

Scalo della strada ferrata. — Di costruzione recentis-

sima, è uno dei più magnifici dello stato. Ampli ma-

gazzeni, belle e spaziose sale, un caffè nel mezzo che co-

munica internamente colle sale medesime , un ben inteso

sistema di latrine, tutto concorre a riunire le due qualità

più preziose degli edilizi di questo genere: vogliamo dire

l’eleganza e il comodo. Nel caffè poi si lodano alcune pit-

ture del Parolini: segnatamente il medaglione che rappre-

senta Bacco nell’atto di trasportare Arianna in cielo. Le

due figure in atto di baciarsi sono d’ un’espressione effi-

cacissima: e rivelano nell’artista una profonda conoscenza

dell'arte.

Cittadella. — Fu costruita da Vittorio Amedeo secondo

nel mille settecento ventotto sulle rovine di Rorgoglio: am-

pliata da Napoleone coi disegni di Chasseloup-Loubal : e

accresciuta di nuove opere avanzate nel quarantotto. Come

ora si trova, è di forma elittica: v’hanno nel centro una

vasta piazza e due viali d’alberi: una chiesa parrocchiale:

tre grandiosi quartieri: una ricca armeria: un padiglione

adatto per gli ufliziali: e 1’ alloggio del comandante. Vi

hanno inoltre due polveriere e un bagno : che può con-

tenere da cento a cento cinquanta condannati ed anche

più oltre.

Piazze. — Alessandria non abbonda di piazze che meri-

tino particolare menzione. Accenneremo solamente quelle

che seguono :
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Puzza grande. — È nel centro della città: e fu aperta nel

mille ottocento tre dal governo francese, coll'atterramento

dell'antica chiesa cattedrale. Vi prospettano il palazzo Chi*

liui, il palazzo civico e il palazzo del governatore: è cir-

condata di duo file di robinie, che le danno un aspetto

vago, spezialmente nei giorni d’estate. Dalla piazza grande

si diramano undici vie.

Puzza im sarte. — È a levante della città: ed è abba-

stanza spaziosa per dar luogo agli esercizi della numero-

sissima guarnigione.

Passeggio pubblico. — Oltre ai viali della piazza grande,

a diporto del pubblico v’ ha un passeggio a mezzogiorno

della città, sul luogo dove sorgeva l’antica cittadella, che

nel mille ottocento quindici venne atterrata siccome inutile.

MONUMENTI — Pochi pubblici monumenti vanta Ales-

sandria, città del tutto moderna: tuttavolta ella non ne

va priva del tutto. Era i pochi, i più degni di riguardo

sono i seguenti:

Statua di (ìaguacdo. — È un pezzo d'informe sasso, che

ha sembianza di reggere un cacio sulla testa, emblema

della pastorizia da Gagliaudo esercitata: e che ora si vede

incastrato in un angolo della faccia della nuova cattedrale.

Non è pregevole se non per la tradizione gloriosa ch’esso ri-

corda: ma noi opiniamo col Degiorgi, che quel masso in-

forme, anzi che la statua di (ìagliaudo, fosse una caria-

tide dell'antichissimo palazzo degli imperatori nella villa di

Marengo. Rinnoviamo qui il nostro voto
, che questa tra-

dizione gloriosa venga ricordata al popolo alessandrino con

un monumento più degno.

La lupa. — È un altro informe scarabocchio di pietra,

con cui si ebbe in animo di ricordare il miracolo di san

Francesco, del quale toccammo a suo luogo. È una lupa

con un fanciullo sul dosso e un altro in alto di essere

divorato. Si vede ora incastonala nel muro accanto alla
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facciata licita cattedrale, con soltovi due distici di spie-

gazione (I).

San Giacomo della Vittoria. — Riportatasi dalle armi ales-

sandrino la celebre vittoria del mille trecento novantuno,

detta di san Giacomo, dal giorno in cui la battaglia ebbe

luogo, fu innalzata in ricordanza del fatto una chiesa a que-

sto santo, che si diede ad ufiiziare ai monaci di sant’Agostino.

I Visconti ricolmarono il tempio e i monaci stessi di doni e

di privilegi: e fu posta sulla facciata una memore inscri-

zione (2). Vi si offeriva ogni anno il pallio: e ogni anno

il podestà, gli anziani e il popolo vi celebravano festa so-

lenne. La chiesa di san Giacomo fu parecchie volte risto-

rata e riabbellita: e vi si conservano due epigrafi in lingua

spagnuola : che noi qui sotto riferiamo, come curiosità

storiche (3).

Arco trionfale. — D’ordine toscano
,
fu edificato per or-

dine del municipio nel mille settecento sessantotto
,
con

tutta la sveltezza, secondo l'espressione di uno storico, c

(1) un:!' raptus pueros lupa saeva impilile vnrakat,

Ilicitur Assisiam sic timuissc manum,

IH pueri possimi pallenti insiderc ministro,

Et per Tanarias ire redire vias.

(3) Anno Christi MCCCLXXXXt
, die XXV luiii , Testo s. lacobi

A posi.
, Alcxandrina juventus, duce lacobo Vermensi , exercitum co-

milis Armeniaci prodigavi!, et templum hoc inde cnnstitulum divo

lacobo dicavi!, quod ab hac victoria de Victoria appellimi.

(S) A qui jaxe el insigne Espagnol tulian Romero, Commcndador

del Orcaio, maestro de campo en Cicilia y Flandes. donde volviendo

las inuchas heridas sili recividas e seie rebentaron Murio juncto a

Eclisano, ann. MDXLVII.

Golicrnando don Pedro de Toledo Oaorio el estado de Milan des-

pues de la espugnation de Vercelli veni ondo undici cresta Yglesta a

oyr inissai, avicndole cn la Mocedad amado y estimado mucho qiiiso

en la vcjct Itonrar su memoria con este marmo! despues de sufulle

ciinieiito XI. anu. Dioa le tenga eu su gloria.
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,-on tutta la maestà e buon gusto dell’architettura romana,

a perpetua ricordanza della dimora fatta tre anni prima

per molti giorni in Alessandria dal dura Vittorio Amedeo con

Maria Antonietta Ferdinanda di Spagna sua moglie. Un si

nobile monumento, continua lo storico, dell’ossequio e del-

l’amore di questo popolo verso i suoi augusti sovrani, venne

innalzato in prospetto d’una delle principali strade della

città, sul corso del pubblico interno passeggio. Vi furono

dipinte le armi di Savoia e vi fu posta una scritta ricor-

datrice (1). L’arco trionfale fu ristaurato nel mille otto-

cento quarantatre: e all’antica venne sostituita una nuova

inscrizione (2).

Marengo. — Di questo monumento, innalzato alla me-

moria di quella grande battaglia che decideva dell’avvonire

di Napoleone, molti dissero e scrissero: quindi non cre-

diamo poter fare di meglio , fuorichc riferire le parole

stesse di un giovane scrittore, che cosi prendeva a descri-

verlo. A due miglia da Alessandria, dice egli, lungo la via

che conduce a Genova, sta la famosa pianura di Marengo.

All’entrare di essa, si appresela all’occhio un fabbricalo

(1) Spalili in in Pomerio amtenissimum ambulatomi publica: consti-

taluni et ad Diirmidam patcficri empiimi ano. MDCCLXV, cuoi Ale-

xandria: Immanissime dirersarcntur Victorim Amed. ac Maria Perdili.

Sabaudi,c duces, optimis auspiciis Caroli Einainiclis, in vietissimi Sar-

dinia: Kegis, triumphali fornice eretto, absolulum est ab Alcxandrinis

anu. R. S. MDCCLXVI1I
,
qui idem eral cornili urbis annus sxcu-

laris VI.

(1) Eretto dagli Alessandrini l'anno 1768, VI secolare della loro

città, a ricordanza che nel 1765 vi permanevano Vittorio Amedeo
duca di Savoia c Maria Ferdinanda sua consorte, restauralo nel 18t3,

quando per la coronazione di M. SS. della Salve addi 28 maggio il

re Carlo Alberto sotfermavasi quattro giorni in queste mura, e qui

rimpctto, alla presenza dei regali suoi figli Vittorio Eiiinianuele e

Ferdinando, si accendevano fuochi artiliziati, dono della sovrana mu-
nificenza.
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inoilerno per fondazione, ma tutto dipinto a guisa di pietra

cotta rossiccia, a linee parallele, orizzontali c trasversali,

con merli alla tettoia, come se fosse un gotico castello.

A due passi più innanzi si osserva la fronte di un caseg-

giato dipinto, in mezzo al «piale ovvi una piccola aiuola

con rotonda, nel cui centro è locato un piedestallo, ove

giganteggia la statua in marmo bianco del grande impe-

ratore, opera dell'artista Cacciatori, stata eseguita nel

mille ottocento quarantaselte. Questo lavoro, che per la

nobile vastità delle sue proporzioni può noverarsi senza

contrasto nei fasti gloriosi dello ingegno italiano, rappre-

senta il con«|uislatore colla divisa di generale in capo

della repubblica francese, avente appiedi un cannone con

soprapposta bandiera: ed è vólto collo sguardo a sinistra,

in atto di osservare il conflitto che doveva decidere dei

destini d’Italia e d’Europa. Sulla faccia del detto fabbri-

cato si osservano due dipinti colla effigie dei due generali

Murai e Kellermann: e al fianco sinistro altri due rap-

presentanti Bessiéres e Berthier. La faccia del ripetuto ca-

seggiato consta di varie aperture e d’una porta nel mezzo.

Alla sinistra si osserva in una lapide di marmo a lettere

d’oro la inscrizione del poeta Rossetti :

.

E uscir s'inteso voce di precetto

Dall'aula imperlai «l'un «unii tetto.

Questa lapide sta sotto la finestra della camera, nella quale

Napoleone si fermò e scrisse i suoi trattati: e trovasi a

piano terreno, appena entrati nell'atrio, sotto il quale sono

le effigie dei generali Massena, Soult, Lannes e Marmont.

Questa camera è la stessa, senza alterazione di sorla,

nella quale il celebre guerriero ha firmato il trattato di

pace, sovra un tavolo di legno rozzo, infisso al muro della

indicata finestra, ove io stesso sovra un album ho scritto il mio

nome. La sedia e il calamaio «li cui si è servito Napoleone, le

armi, il cappello del generale Kellermann, l'elmo del barone
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Latour, ricche spade , appartenenti ad uffiziali superiori

dei due eserciti, le pistole del generale Dessaix, le bombo,

le granate, le Italie, le lance, le bandiere ed altri oggetti

trovati sul campo di battaglia e quivi riposti a perenne

memoria di una delle più celebri giornate degli annali

guerrieri del mondo, parlano aU'immagiuazione ed al cuore

e inspirano maraviglia e riverenza ad un tempo. Fra le

altre stanze, delle quali componesi il piano terreno, mi

è occorso osservare quella, nella quale l’Italia, in un

quadro affresco sovra la vòlta, si toglie il velo dalla fronte;

ed è dipinta tanto maestrevolmente, che da ogni lato che

tu la guardi, ti osserva. In altra stanza quattro meda-

glioni rappresentano i quattro generali l'oniatowski , Lef-

fleure, Ney e Bemadotte. Dall’atrio già indicato, per una

scala di pietra, si sale al primo piano, il quale consta di

bellissimi appartamenti modernamente arredati , con di-

pinti lutti dei pittori Maggi e Sperati della Lomellina, meno

il medaglione alla soffitta della sala del professore Menzi

di Alessandria, , il quale con molta vivacità di colorito

e grazia d’assieme ha raffiguralo Napoleone in paludamento

imperiale, collo scettro nella mano sinistra: nella destra

tiene il mondo, a cui volge e fissa pensieroso lo sguardo.

La fama tiene inoltre la tromba: i genii e le arti (anno

corteggio: e le vittorie scendono dal cielo* offrendo le loro

corone ,
fra cui primeggia quella di Marengo. A fianco

della sala si osserva una stanza con letto riccamente ad-

dobbato, con cortina e corona imperiale. 11 soffitto, di-

pinto affresco, rappresenta le quattro parti del giorno: e

parvemi di una bellezza incantevole. Sussegucntemcnle, cioè

in altra stanza, sono dipinte le battaglie di Arcolc, Vena,

Austerlitz e Marengo: ma non le credo opera di tal me-

rito a confronto dei dipinti della stanza antecedente. La

vòlta tutta dell'ultima stanza vi arreca all'occhio e al pensiero

le lande dell’ Egitto o la rada del mare, sopra cui mesto e
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pensoso si osserva Napoleone, che sla per imbarcarsi mule

ritornare in Francia. Sortendo da quesla camera, si sale

ad un altro piano, nel quale nulla Ivo in allora rinvenuto

di rimarchevole, né in [imito di arredi , né in proposito

a dipinti: ma è considerevole, poiché da quell'altezza si

domina la celebre pianura che ha immortalato l’eroe. Tor-

nati al piano terreno ed uscendo dalla porta oltramontana

e piegando il Fianco a destra, si trova un pozzo ed un

sedile di marmo , con pietra pure di marmo infissa nel

muro sotto alla finestra, colla seguente iscrizione: qui co-

sava E DISSETATASI LA SERA DEL XIV GIUGNO MDCOC ALLE ORE IX

IL GENERALE BONACARTE, GLORIOSO DELLA SECONDA CONQUISTA II’ ITALIA.

Il cavaliere Giovanni Antonio Delavo, di Alessandria, pro-

prietario del caseggiato e dei vasti adiacenti terreni, a

meglio adornare il luogo sacro a tanta memoria, ha trac-

ciato da pochi anni un bellissimo giardino inglese: e a

meglio richiamarvi ogni più piccola rimembranza , vi ha

fatto fabbricare un tempietto denominato l'Ossario dei

prodi di Marengo, in cui sono raccolte e visibili le ossa

ed i rranii dei vinti e dei vincitori caduti in quella gior-

nata memorabile. Avvi pure in questo giardino una co-

piosa serra di fiori e uno stagno d’acqua denominato il

Fontanone, che nel gran giorno fu preso e ripreso lieti

cinque volte. In distanza a destra é situata una monta-

gnuola raffigurante il sepolcro di Napoleone a sant’Flena,

riprodotto con ammirabile esattezza: più oltre il busto

del generale Dessaix, a cui si debbe in gran parte la vit-

toria che gli costò la vita: e la cui morte fu pianta cosi

amaramente da Napoleone.

Monumento Vochieri. — Fu aperta in Alessandria nel mille

ottocento cinquantatre una pubblica sottoscrizione, per in-

nalzare un monumento a Vochieri, vittima della libertà: gli

alessandrini risposero all’invito, il modello da eseguirsi in

marmo rappresenta Andrea Vochieri di tutta la persona,
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inginocchialo nell'altitudine di aprirsi il vestilo per ricevere

la morte dei martiri, morte di piombo. Dallato ha l’àncora

della speranza: e il viso è vólto al cielo, come chi aspetta

da Dio il premio di un pensiero generoso. Il concetto primi-

tivo è dell’egregio pittore Baudolino Rivolta di Alessandria:

esso sarà eseguito dallo scultore Bruncri, già cosi favore-

volmente conosciuto in opere di questo genere. Si sarebbe

desiderato di porre il monumento Vochieri in luogo pub-

blico nella città: esso verrà collocato invece nel campo-

santo.

STORIA LETTERARIA. — Molte instituzioni letterarie

vanta Alessandria: accenneremo le principali, come seguono:

Arte tipografica. — La tipografia fu portala molto di

buona ora in Alessandria: fin dal mille cinquecento quaran-

tasette Francesco Moscheno e i fratelli Bergamaschi ales-

sandrini pubblicarono il codice degli statuti del municipio.

Al Moscheno c ai fratelli Bergamaschi succedettero:

1 878. Ercole Quinziano.

1600. Filippo Motto.

1605. Felice Molto.

1616. Dionigi Motto.

1626. Giovanni Soto.

1668. Giuseppe Stramesio.

1686. Giambattista Saccaggio.

1688. Giambattista Tavenna.

1729. Antonio Vimercati.

1749. Ignazio Vimercati.

1811. Vittorio Alauzet.

Finalmente Luigi Capriolo, che tuttavia continua a man-

tenere nella sua patria il lustro tipografico: e che in questi

ultimi tempi introduceva la litografia con felice esito. Ora

tre altre tipografie v’hanno in Alessandria: e le edizioni

che ne escono, gareggiano con quelle della capitale.

CoÓECie dei moristi. — Esisteva in Alessandria fino dal
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mille trecento veutuno: e tanto la repubblica (pianto i re

di Spagna lo ricolmarono di privilegi e di prerogative. Molti

illustri uomini uscirono da questo collegio, onorando la

patria e l’Italia tutta col loro ingegno e colle dignità so-

stenute. Delle suo leggi e delle sue vicende abbiamo già

detto estesamente altrove.

Collegio de’ notai. — Esisteva nel secolo decimoquinlo

c i suoi statuti, approvati nel mille seicento quattro da

Filippo terzo, venivano riconfermali da Vittorio Amedeo

nel mille settecento otto. I notai si dividevano in notai del

comune e notai del popolo: dal loro seno si eleggevano

i giudici delle strade e della ferrazza: potevano conseguire

impieghi municipali e avevano voce in consiglio.

Biblioteca civica. — Il vescovo Derossi fu il primo che

ebbe il pensiero d’instituire in Alessandria una biblioteca

pubblica: quindi, abolita nel mille settecento seltantatre la

compagnia di sant’ Ignazio, egli otteneva in dono da Vitto-

rio Amedeo terzo i libri spettanti ad essa ,
onde riunirli

a quelli del seminario, legando la somma di cinque mila

lire per le spese e l’onorario del custode. La biblioteca,

morto il vescovo, seguitò ad essere chiusa nel seminario

malgrado gl’intendimenti da lui manifestati: e solo il mar-

chese Pio Prati, intesosi a quest’uopo col barone Giulio

Baciocchi, indusse nel mille ottocento uno il municipio ad

occuparsene. Di fatto, con decreto del diciannove aprilo, si

ricorse alla Commisione esecutiva di governo, perché le li-

brerie delle abolite corporazioni religiose si riunissero a

quella del seminario e si rendessero di pubblico uso: loc-

chè fu fatto immantinente. La pubblica biblioteca non fu

però aperta che col primo gennaio mille ottocento sci: e

fu nominalo custode Alessandro Duchi, a cui succedettero

Andrea Bini e Vincenzo Dapiuo. Al tempo della ristora-

zione, essa rimase chiusa: ma Vittorio Eminanuelc la ria-

perse, concedendo a quest’uopo il inonislero della Marglie-
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rita al municipio, che vi pose ad un tempo la biblioteca

e le scuole. L’avvenimento fu consacrato con una iscri-

zione (1). Si pubblicò il regolamento nel mille ottocento

venticinque : c d’allora in poi gli studiosi alessandrini

potevano largamente attingere a quella fonte di sapere. La

biblioteca di Alessandria conta circa dodicimila volumi,

acquistali coti largizioni pubbliche e con offerte private:

Carlo Alberto le donò la grande collezione dei classici latini, la

storia metallica della casa di Savoia, la raccolta dei documenti

c dei sigilli dei principi sabaudici, i pubblici trattati del Pie-

monte colle potenze straniere ed altre preziose opere : egli me-

desimo volle visitarla nel mille ottocento trentasei e nel mille

ottocento quarantacinque. Questa biblioteca è ricca di belle

collezioni storiche, legali e teologiche: possiede alcune edi-

zioni principi e codici preziosissimi, e conta un buon nu-

mero di manuscrilti, specialmente di penne alessandrine.

Società' oei giornali. — Alcuni studiosi, sin dal mille ot-

tocento ventiquattro, si riunirono in società, mediante una

quota annuale, collo scopo di fare acquisto dei più accreditati

giornali letterarii, scientifici e politici: i quali, letti e riletti, do-

vevano presentarsi in dono alla biblioteca pubblica: uno dei

più ardenti promotori di questa società era il medico Quaglia,

testé defunto. In questa maniera, la biblioteca alessandrina

si arriccili di preziose e compiute collezioni periodiche, fra

cui citeremo l’Antologia di Firenze, la Biblioteca italiana,

la Biblioteca britannica, la Biblioteca universale di Gine-

vra, la Rivista britannica, gli Annali di statistica ed altre,

che difficilmente si troverebbero altrove. La società dei gior-

nali aveva già nel mille ottocento quaranla quattro accre-

sciuto il pubblico patrimonio letterario di meglio che ot-

(i) Bibliolhccam ocre publico ampliori forma paratali) Fr. Guasco

marchio Bis». Idi. Basili. Zani Dcl-Fra I. C. urbis curalores studiosi»

restaurabant anno MDCCCXX.
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tanta volumi : nessun pensiero potrebbe essere e più generoso

e più santo.

Accademia degli immobili. — Venne fondata nel mille cin-

quecento scssantadue da tre alessandrini, (marnerò Trotti,

Giovanni Francesco Aulari ed Emilio Mantelli : e prese il

nome d’immobili, ad esempio di quella di Firenze del mille

cinquecento cinquanta, onde fare, diremo cosi, una protesta

contro il sistema di Copernico, in favore di quello di To-

lomeo. L’impresa della nuova accademia era un globo ver-

deggiante, col motto set ineus, significando cosi che la terra,

quantunque immobile
, non rimanevasi oziosa ed inerte.

Posti cosi i suoi principii, il podestà di Alessandria Teo-

doro Biandrate di san Giorgio prese spontaneo la direzione

della nascente accademia, la quale però non ebbe vera vita

che nel mille cinquecento novantasei, quando il cardinale Mo-

nelli pigliavala sotto il suo patrocinio: nella quale occasione

fu recitata la commedia dello Scuolaro, scritta appositamente

da Niccolò Delpozzo. Gl’Immobili ricaddero nel sonno dopo

la partenza del cardinale: e venne a risvegliarli nel mille

cinquecento novantanove il vescovo Odescalchi, che offerse

le proprie sale alle loro adunanze. Dormi nuovamente l’ac-

cademia fino alla metà del secolo decimoltavo: e si radunò

nel mille settecento cinquantuno per cantare la nascita di

Carlo Emmanuele principe del Piemonte. La morte di Me-

tastasi, quella di Alessandro Sappa, le lodi di Pio sesto,

furono, per tacer d’altri, tanti soggetti alle tornate degli

Immobili, ora in casa di alcuno de’ suoi membri
,
ora nelle

sale del municipio, non avendo ella stabili dimore. Nel

mille settecento novanta si compilarono e si promulgarono

gli statuti in Ialino. Nell'anno mille ottocento sette, il go-

verno francese assegnò all’accademia l’intiera fabbrica della

confraternita dell'Annunziata : e nel mille ottocento nove

,

richiedendolo il progresso delle idee e lo spirilo del secolo,

le sue leggi pienamente si riformarono. Si chiamò Accade-
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mia delle Scienze e delle Arti: si divise in tre classi: e si

stabili una sola adunanza annuale. Nel mille ottocento quat-

tordici si fece ritorno alle antiche forme : c nel mille ot-

tocento ventuno le sue adunanze, dichiarate pericolose, ven-

nero dal governo sospese. Si ripigliarono per decreto reale

nel mille ottocento ventisette: e Carlo Felice dichiaravasene

protettore. Ma d’allora in poi l'accademia degli Immobili

non diede più che radi segni d’una vita, la quale si ras-

somiglia alla morte. Le principali collezioni scientifiche

che si posseggono degli atti di questa accademia
,

sono

le seguenti:

I. Raccolta delle poesie recitate in onore del cardinale

Tommaso Maria Ghilini: Alessandria, coi tipi Vimercati,

1779.

II. Raccolta delle poesie recitate in onore di Pio VI:

Alessandria, coi tipi Vimercati, 1780.

III. Raccolta delle poesie recitate in morte di Alessandro

Sappa: Alessandria, coi tipi Vimercati, 1785.

IV. Tavole delle leggi degli Accademici Immobili, in la-

tino: Alessandria, presso Ignazio Vimercati, 1790.

V. Omaggio a Napoleone: Alessandria, coi tipi di Vit-

torio Alauzet, 14 fiorile, anno XIII.

VI. Raccolta delle poesie recitate nel ritorno di Vittorio

Emmanuele primo e di Maria Teresa: coi tipi Capriolo,

1818.

VII. Raccolta delle poesie recitate per l’ingresso di Mon-

signor d’Angennes: Alessandria, coi tipi del Capriolo, 1818.

Vili. Agli dei Migoniti, inni in occasione delle nozze

dell’avvocato Giovanni Visconti colla damigella Antonia far-

inelli: Mortara, coi tipi Capriolo, 1820.

VIII1. Poesie in ringraziamento al re Carlo Felice pel

rescritto del 27 marzo: Alessandria, coi tipi Capriolo 1827.

X. Poesie per l’ingresso di monsignor Pasio: Alessan-

dria, coi tipi Capriolo. 1854.
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XI. Poesie ii) occasione del matrimonio del duca di Sa

voia: Alessandria, coi tipi Capriolo, 1842.

XII. Poesie in occasione delle feste della Madonna della

Salve: Alessandria, coi tipi Capriolo, 1843.

I principi dell’accademia degli Immobili, di cui si ha

particolare menzione, sono quelli che seguono:

1392. Conto Teodoro Biandratc di san Giorgio.

1557. Marco Antonio Turchi.

1COO. Conte Luigi Trotti.

1601. Francesco Panizzoni.

1605. Giovanni Giacomo Guasco.

1610. Annibale Guasco.

1755. Alessandro Sappa.

1759. Conte Giovanni Girolamo Bellingeri.

1779. Abate Giulio Cordar».

1790. Conte Giovanni Girolamo Bellingeri nuovamente.

1791. Marchese Luigi Guasco di Castelletto.

1805, Giacomo Antonio Degiorgi.

1815. Paolo Vincenzo Ferrari di Castelnuovo.

1820. Conte Luigi Lovera di Castiglione.

1827. Monsignore Alessandro d’Angennes.

Accademia degù indefessi. — lnstituita in Alessandria sotto

il governo francese, non era che una derivazione di quella

degli Immobili: ed ebbe piuttosto l'apparenza di una pri-

vata letteraria associazione. Presidente dell’Accademia de-

gl’indefessi era Migliorini Spinola: e vi prendevano parte

Ghilini, Brunone, Gotta, Bono, Filippo, Bolla, Civalieri >

Faa di Bruno, Kessncr, Lepagc, d’Albigny ed altri che si

tralasciano. Degli atti di questa società si ha il sunto di

una seduta del 16 dicembre 1809, a cui presiedeva il

signor di Cossè-Brissac, stampalo coi tipi di Alauzel: questo

libro, divenuto rarissimo, si conserva nella biblioteca Balbo

in Torino: c venne consultato dal Yallauri, che ne fa cenno

nella sua storia delle Società letterarie del Piemonte
,

al

capo undecimo del libro secondo.
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Società
1

artistico-letteraria. — Fu iniziata nel marzo

del mille ottocento quarantotto e costituita l’anno seguente.

V’hanno socii onorarii ed effettivi dell'uno e dell’altro

sesso: i secondi corrispondono un’annua quota di sei lire:

V’Iia una seduta ordinaria ogni venerdì ed una speciale

ogni primo venerdì del mese. Vi si leggono composizioni

letterarie, si eseguiscono pezzi di musica, e si discute di

cose artistiche.

Gior.nai.isno.— Dacché in Piemonte ebbe preso uno slancio

cosi generoso il giornalismo politico, Alessandria non volle

rimanersi indietro. Molli giornali videro in essa la luce, che

l’un l’altro si succedettero: ora non se ne pubblicano che

due, l’Eco alessandrina, giornale del ministero: e I’Awisa-

tore, giornale dell’opposizione.

OPERE PIE. — Poche città vantano forse al paro di

Alessandria un numero così grande d'instiluzìoni destinate

a sollievo materiale e spirituale del povero. Jioi diamo qui

in breve l’elenco delle più notevoli, rimandando del resto

chi legge agli articoli biografici, che ai singoli fondatori

consacrammo.

Ospedili dei santi Antonio e Riagio. — Fino dal mille quat-

trocento cinquanta vi avevano in Alessandria due ospedali

per gl'infermi, uno sotto l’invocazione di sant’Antonio e l’al-

tro sotto quella di san Biagio: essi vennero riuniti nel

mille cinquecento sessantasetle e dotati delle rendile del

priorato di san Cristoforo e di quelle di san Siro. L’attualo

edilìzio fu innalzato nel mille settecento novanta e ampliato

successivamente: vi si conservano i ritratti dei principali be-

nefattori, ornati di apposite inscrizioni, opera di Giuseppe

Delle Piane. Vi hanno meglio che cento letti per uomini

e per donne, che vi si ricevono gratuitamente: con che

però siano nativi o abitanti della città o dei sobborghi:

l’avvocalo Pietro Maccabeo, di cui a suo luogo parlammo,

legò un’apposita somma per farvi accogliere anche i po-
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veri infermi di Quattordio. Nell’ospedale dei santi Antorio

e Biagio v'hauno |)ure parecchi letti per gl’incurabili: e

ad esso sono riunite molte altre instituzioni, di cui abbiamo

toccato nelle memorie biografiche. V’ha una farmacia ap-

posita: e l’amministrazione è composta di cinque membri;

molte utili riforme disciplinari s’introdussero nel mille otto-

cento quarantatre pel migliore andamento interno. È ser-

vito dalle suore di carità sotto il titolo della madonna della

Salve. Chiuderemo questi brevi cenni sull’ospedale dei santi

Antonio e Biagio, con un elenco dei molti suoi benefattori

per ordine cronologico.

1524. Giacomo darò.

1525. Leone Leoni.

1 566. Pio quinto.

1567. Bartolomeo Coppa.

1567. Caterina Calcamuggi.

1569. Biagio Arnuzzi arciprete.

1569. Barnabò Scoglia.

1569. Facino Sacco.

1569. Paolo Castellani capitano.

1571. Pio quinto.

1578. Angelo Buzzone.

1583. Giorgio Da Po.

1584. Francesco inviziati sacerdote.

1589. Pietro Quintanilia alfiere.

1589. Bartolomeo Coppa.

1591. Pietro Mantelli.

1592. Orlando Mellone.

1597. Biagio Moizi.

1597. Livia Guasco.

1600. Stefano Sommo.

1602. Lorenzo Sappa dottore.

1605. Bartolomeo Mairola.

1612. Vincenzo Bono.
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1614. Carlo Guasco sacerdote

1615. Lodovico Panizzoni.

1617. Alessandro Gamalero.

1625. Girolama Granar».

1627. Antonio Mandrino.

1650. Giovanni Bagliani.

1638. Francesco Scalona.

1646. Ambrogio Santamaria.

1649. Francesco Ghilini capitano.

1651. Miccolao Cutlica giureconsulto.

1652. Giovanni Battista Lcmuggi canonico.

1652. Deodato Scaglia vescovo.

1653. Barberino cardinale.

1654. Girolamo Beccaria e Giacomo Guasco.

1654. Federico .Massari.

1655. Pietro Mutis.

1655.

Margherita Lanzavecchia.

1655. Maria Conta.

1655. Antonio Firoffini.

1656. Biagio Aulari.

1656.

Cristoforo Torre.

1658. Compagnia della Misericordia di Milano.

1659. Francesco Anulfi senatore.

1660. Carlo Yillavccchia capitano.

1660. Lodovico Ghilini colonnello.

1669. Galeazzo Trotti generale.

1669. Giovanni Battista Ghilini sergente maggiore.

1669. Cesare Firoffini giureconsulto.

1672. Ambrogio Gorreta.

1673. Giacomo Francesco Pomesano canonico.

1674. Pietro Guaracco.

1679. Carlo Aliberli.

1680. Anna Mandrino.

1685. Antonio Pandini alfiere.
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1709. Vincenzo Ciceri conte.

1710. Giovanni Antonio Ferro,

1718. Giuliano Scarsi dottore.

1719. Bernardino Sali sacerdote.

1727. Cristoforo Passalacqua.

1733. Agostino Angeleri.

1737. Francesco Passaggio.

1741. Giovanni Francesco Savina.

1732. Giovanni Cortasso.

1753. Vittorio Amedeo Ghilini marchese.

1763. Pietro Maccabeo commissario di guerra.

1771. Gaetano Vercellone.

1772. Giacomo Francesco Guasco cavaliere.

1775. Pietro Rocca.

1778. Giovanni Mavema.

1797. Giovanni Stefano Passalacqua prevosto.

1819. Pietro Rocca.

1819. Barlolommeo Cominetto.

1819. Domenico Isnardi.

1820. Francesca Ferrari.

1822. Francesco Solia.

1823. Marianna Sforza Perbono marchesa.

1822. Marianna Porta.

1825. Ferdinando Calliani.

1826. Luigi Cavasanti colonnello.

1827. Giovanni Calligaris.

1827. Maria Antonia Longhi.

1828. Antonio Deporzelli colonnello.

1829. Domenico Dameri.

1830. Carlo Fenaroli conte.

1831. Luigi Patria teologo.

1831. Pietro Agosti canonico.

1831. Nicolao Benevolo vicario generale.

1831. Paolo Salvi.
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1852. Ambrogio Ghilini marchese.

1855. Luigi Agosti capitano.

1855. Giuseppe Cuneo canonico.

1834.

Carlo Sappa de’Milanesi.

1834. Luigi Bolla cavaliere.

1835. Niccolasio Campi sacerdote.

1835. Giacinto Garrino monaco.

1836. Lanza Guaracco.

1836. Luigi Curione canonico.

1837. Andrea Bini sacerdote.

1851. Cristina Malhis contessa.

1841. Giacomo Belloni.

1842. Ottaviano Calcamuggi conte.

1844. Roveda Giuseppe tenente.

1844. Luigi Arribaldi Ghilini colonnello.

1847. Felice Gambarolta sacerdote.

Orfanotrofio. — Eravi in Alessandria uno stabilimento

per gli orfani, il quale veniva soppresso nel mille otto-

cento quattordici: laonde il [priore marchese Ambrogio

Ghilini e il vice priore Giulio Cavasanti li ricoveravano in

alcune sale del nosocomio. 11 municipio vi provvide con annui

soccorsi e alcuni benefattori vi legarono conspicue somme:

attalchò vengono ora ricoverati circa cento orfani alessan-

drini, che si mantengono Gno all'età di diciotto anni e s'inse-

gna loro un mestiere. Il nuovo ritiro venne approvalo nel

mille ottocento venti con decreto reale. Ad esso fu appli-

cata la rendita fiduciaria del prevosto Passalacqua, consi-

stente in un capitale di ottantamila lire: il padre Bini,

di cui è discorso a suo luogo, vi legò alla sua volta nel

mille ottocento quaranta un egregio capitale.

Maternità’. — Fu instituita da Francesco Solia, con suo

testamento del ventiduc ottobre mille ottocento ventidue e

approvata con regie patonti del diecinove marzo mille ot-

tocento ventiquattro. In questo filantropico ospizio, la cui
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amministrazione è affidata alla congregazione di rarità,

si ricevono dieci fanciulle o vedove della città o dei sob-

borghi gratuitamente.

Monte di pietà’. — Venne fondato nel mille seicento qua-

rantanove da Francesco (ìhilini: o riconosciuto con breve

pontifìcio del mille seicento cinquantasei, in data venti-

quattro aprile. La carità pubblica aveva portati i fondi di

questa pia opera alla somma di centomila lire, che furono

poi ridotti a dodicimila nel mille ottocento due. Quella

stessa carità non venne meno dopo l’occupazione francese:

ed oggi il Monte di Alessandria può disporre di capitali

grandissimi: i prestiti che 9i fanno non oltrepassano le

trenta lire.

Ospedale dei pazzi o di san Giovanni. — Anticamente in

Alessandria erano due ospedali, uno sotto il titolo dei Pel-

legrini, amministrato dalla confratemità della Trinità: e

l’altro sotto il titolo di Altopasso, fondato nel mille tre-

cento trentacinque dai fratelli Gambarini, Oggero e Gu-

glielmo. Questi due ospedali si fusero insieme per opera

del vescovo Derossi: e la fusione fu autorizzata con bolla

pontificia del due dicembre mille settecento settantotto.

Cosi ebbe origine il manicomio alessandrino. Esso è am-

ministrato da un’apposita commissione : se ne ampliarono

le case nel mille ottocento quarantuno: e vi si possono

ricoverare circa cinquanta persone. Monsignor Pistoni legò

a questo pio ricovero i suoi beni, fondandovi alcuni posti

gratuiti, a cui hanno diritto anche gli abitanti di Nizza

di Monferrato.

Ospizio di san Giuseppe. — Per cura del governatore Ro-

drigo Orosco, di cui toccammo a miglior luogo, fu intra-

presa nel mille seicento quattro la fondazione d’un rico-

vero pei mendicanti alessandrini, che prese poi il titolo di

san Giuseppe. Il ricovero era troppo angusto e privo di

rendite, per dar ricetto a tutti: altaiche il re Vittorio
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Amedeo primo, con decreto del diecinove maggio mille set-

tecento diciassette, ampliavalo e riducevalo ad accogliere po-

veri ed orfani dell’imo e dell’altro sesso. In seguito non

vi si ricevettero più che fanciulle abbandonate: ed ora è

capace di contenerne una cinquantina ed anche oltre. Le

fanciulle quivi ricoverate, in occasione di matrimonio, vi

ricevono una dote. L’ospizio di san Giuseppe è ammini-

strato dalla congregazione generale di carità, in virtù di

regie patenti del mille ottocento quattordici, in data trenta

dicembre.

Orfanotrofio di santa Marta. — Venne fondato dal ve-

scovo Guarnero Trotti nel mille cinquecento settantanove.

In principio vi si ricoveravano le convertite: poi le sole or-

fanelle di buon costume. Nel mille seicento tre, questo pio

ospizio fu trasferito nelle case di san Giacomo degli Span-

donari, dove rimane attualmente. È amministrato da quattro

cittadini con un priore. Le ricoverate, che possono essere in

numero di oltre a cinquanta, aiutano lo stabilimento col

lavoro delle proprie mani: e quando vanno a marito, ne

ricevono in compenso una convenevole dote.

Ospedale Militare divisionario. — Fu aperto nel mille ot-

tocento trentalre nell’antico convento dei minori osservanti

di san Francesco: esso serve ai militari del presidio: ed

è governato dalle suore di carità, sotto l'ispezione del rapo

dello stato maggiore del presidio medesimo.

Suore della carità’— La loro introduzione è opera della

contessa Bertone di Sambuy , nata Ghilini : vi cooperò

grandemente il vescovo d’Angennes, che può chiamarsene il

fondatore. Le suore della Carità abitano nelle case di santa

Maria di Castello: ed hanno missione di soccorrere gl’in-

fermi negli ospedali e a domicilio e d’insegnare la lettura

e la scrittura alle fanciulle povere. Vivono di pubbliche lar-

gizioni: e al loro mantenimento ò consacrato un cospicuo

lascito del cavaliere don Luigi Sappa.
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Opera pia di beneficenza delle carceri. — Anticamente la

beneficenza delle carceri esercitavasi in Alessandria con li-

mosine: e a quest’uopo andava attorno un carceriere per le

famiglie, conosciuto sotto il nome di cerchino. L’insufficienza

di queste limosino e le angherie che si commettevano, 'invece

di diminuire, aumentavano la miseria dei carcerati: la

febbre petecchiale del mille ottocento diciassette vi menò una

strage orribile. Scossi da questo spettacolo compassionevole,

gli alessandrini volsero l’animo a sollevare la condizione

di quegli infelici: e unitisi insieme il marchese Ambrogio

Ghilinl, il cavaliere Ferdinando Gonzani e il conte Pietro

Civalieri
, fecero un appello alla carità pubblica, aprendo

a tale uopo una volontaria soscrizione : era il novembre

del mille ottocento ventiquattro. Si rispose con premura al-

l’invito: e si fondò una società di beneficenza, che venne

approvata con decreto reale del mille ottocento ventisei, in

data venti gennaio. Questa società aveva lo scopo di prov-

vedere alla buona qualità degli alimenti e alla cura degli

infermi, facendo puntualmente eseguire le ordinazioni degli

uomini dell’arte. La più difficile cosa nel governo delle

carceri, dice uno storico, è la pulizia: c fu questo il pen-

siero speciale della pia società: altaiche i letti dell’infer-

meria sono di ogni necessario arredo forniti: o quelli dei

carcerati sani vanno provveduti di lenzuola nell'estate e di

coperte nell’inverno. Gli ottimi effetti della beneficenza delle

carceri si conobbero nel mille ottocento trentacinque, nella

invasione del morbo asiatico. I mezzi diretti di cui dispone

la pia società delle carceri di Alessandria sono esigui, non

ricevendo che tredici centesimi al giorno per ogni carce-

rato dalle finanze: ma la pubblica filantropia non viene

mai meno e provvede al resto. Dalle" statistiche si rileva,

che dal mille ottocento trenlaquattro al mille ottocento qua-

rantaquattro, entrarono nelle prigioni di Alessandria dieci-

mila ottocento diciannove persone e si distribuirono quaF
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trorento quarantamila cinquecento trentanovo minestre. Il

numero dei morti naturalmente nel decennio non è che di

venticinque nomini e sei donne: e dall’inslìluzionc della so-

cietà al mille ottocento quarantaquattro un solo suicidio

era avvenuto.

Cassa di risparmio. — Fu fondata nel mille ottocento

quaranta, con sommo vantaggio della città e della pro-

vincia: vi si applicò un legalo di diecimila lire, fatto dal-

l’avvocato Pietro l'arvopasso; e si instituirono cento ses-

santa azioni di cinquanta lire. Dalle, operazioni del mille

ottocento cinquantatre risultava quanto segue: Il numero

dei libretti era di 640 , di cui appartenevano : 122

agli artigiani: 124 ai contadini: 183 alle persone di

servizio: 4 ai giornalieri: 11 agli impiegati: 31 ai militari:

163 alle professioni diverse. Le somme dovute in complesso

ai dejwsitanli salivano a lire 289,372, 73: le somme versate

nell'anno a 131 ,637: quelle rimborsate a 68,832, 43.

Gl’interessi dovuti erano di lire 12,569, 09: quelli pa-

gati di 664, 78. Finalmente, il debito generale all'ultimo

di decembre era di lire 364,061, 61.

Associazione degli operai.— Fu fondata nel mille ottocento

cinquantatre. La sua bandiera, ideata dal pittore Baudo-

lino Rivolta e lavorata in galvanoplastico dal Magnani tori-

nese, è dono gentile dello donne alessandrine. L’asta, in-

vece di terminarsi nella lancia solita , spiega una donna in

leggiadrissima posa, che da una mano ha un globo, tiene

ajierto coll’altra il libro dello statuto. In Alessandria ebbe

luogo nel novembre del mille ottocento cinquantaquattro

la seconda riunione del congresso delle società operaie,

in una delle sale del municipio. Vi erano rappresentate le

consorelle di Alessandria, Asti, Alba, Andomo Cacriorna,

Bioglio, Bosco, Carignano, Ciainberi, Cuneo, Caselle, Car-

magnola, Chieri, Castelnuovo Scrivia, Casale, Ceres, Cirio

Ferrera, Possano, Giaveno, Genova, Gropello, Lucento, Lau-
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riano, Lerici, Mede, Novi, Pieve, Porle, l'orlo .Maurizio,

Pinerolo, Rivoli, Raceonigi. Santhià, Sampierdarena
, Sa-

vona, Stradella, Susa, Sangiorgio Canavesc, Savigliano, Set-

timo Torinese, Speiia, Solerò, Saluzzo, Torino, Tortona,

Torre vai l'ellice. Vigevano, Voghera, Valenza, Venaria Reale,

Vercelli e Vollri. Le proposizioni che vi si trattarono sono

quelle che seguono:

I. Se debbansi indirizzare petizioni al parlamento na-

zionale contro gl’incettatori di granaglie e la gravezza delle

tasse.

II. Regolamento di reciproca trattazione fra le società

operaie.

III. Modo di ottenere economie e di avere le vittovaglie

a miglior mercato.

IV. Creazione di casse di riserva per giubilazioni agli

operai inabili al lavoro.

V. Lavori sociali da vendersi col mezzo di lotterie.

VI. Monti di pietà per le associazioni di mutuo soc-

corso.

VII. Progetto di un'esposizione federativa industriale.

Vili. Provvidenze sulle casse operaie.

IX. Proposte vario relative all’instruzione.

X. Fondazione di un giornale officiale.

XI. Formazione di un regolamento generale.

XII. Proposizioni preparatorie pel congresso futuro.

XIII. Esecuzione delle deliberazioni prese nel congresso

presente.

XIV. Fondazione di ospedali per sussidii agli infermi

e agli orfani.

XV. Se convenga ottenere un riconoscimento legale delle

società di mutuo soccorso.

XVI. Modo di guarentire l’uso c la conservazione dei

fondi sociali, in caso di scioglimento delle società operaie.

XVII. Statistiche mediche.

Storia rii Jlessuwtria. Voi. Ilr i
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XVIII. Lotteria pecuniaria.

XIX. Volo per l'abolizione del corso abusivo delle monete.

Casa ni salute. — Fu aperta nel mille ottocento cin-

quantatre, sotto la direzione del dottore Antonio Restelli :

vi si ricevono mediante proporzionato compenso, persone

d'ambi i sessi: e vi si fanno cure mediche, chirurgiche

oculistiche ed ostetriche.

Ricovero oi «esdicita’. — Nel mille ottocento cinquanla-

quattro il consiglio provinciale assegnava la somma di lire

diecimila per l’erezione di un ricovero di mendicità: l’o-

pera pia Pelizzari offeriva centomila lire e l’area apposita,

onde il ricovero si aprisse in Valenza. Ora è nominata

una commissione apposita per istudiare la materia: e si

spera che presto una instituzionc di tanta utilità non abbia

più ad essere un desiderio.

INSEGNAMENTO. — La prima notizia che ci indichi

in Alessandria resistenza di scuole pubbliche, è un istro-

mento del ventiquatro maggio mille quattrocento ottantatre,

citato dal Chenna nella sua storia ecclesiastica: prima di

quel tempo, gli alessandrini dovevano recarsi a quest'uopo

nelle università di Bologna, di Padova, di Pavia e di Mi-

lano. Nella seconda metà del secolo decimosesto vi si pro-

fessavano le umane lettere: e noi parlammo a suo luogo

di quel Mazio, che era valente epigrafista e letterato. Par-

lammo pure del collegio aperto dai gesuiti e della fonda-

zione del collegio Ghislieri in Pavia per opera di Pio quinto:

non che dell’opera pia Scoglia, che si conserva ancora di

presente. Le scuole pubbliche ebbero principio veracemente

dopo la pubblicazione delle regie costituzioni nel mille set-

tecento venlinove: i primi professori eletti furono: il teo-

logo Carlo Domenico Valenti per la filosofia: Girolamo Fi-

liberto Riccardi per la retorica: per l’umanità Giuseppe

Domenico Cutlica di Quargnento: e per la grammatica Carlo

Cesare Gambarotti di Castellazzo. Ora l’instruzione e l’e-
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ducazione in Alessandria sono portati al più alto grado di

perfezionamento. Citeremo le instiluzioni che seguono:

Collegio-convitto. — Fu instituito nel mille ottocento cin-

quanta e ordinato alla foggia dei nazionali dal professore

Giuseppe Bertoldi, sull’invilo del Municipio. Ha un consi-

glio, composto di dieci membri, sotto la presidenza del prov-

veditore: e viene diretto da un preside. Nel mille ottocento

cinquantaquattro vi fu introdotto il corso speciale. Ha un

professore di religione, un censore della disciplina, due cat-

tedre di filosofia, due di relorica, tre di grammatica, cin-

que d’insegnamento elementare, una di storia e geografia,

una di matematica elementare, una di disegno, una di sto-

ria naturale, una di fisica, chimica e meccanica applicata

alle arti, una di eloquenza italiana e latina, una di lingua

francese, una di calligrafia, due sostituiti e sette institutori:

gli alunni interni pagano una pensione mensile di lire qua-

rantacinque, compreso il bucato, la rappezzatura, il medico,

il chirurgo, il dentista e il parrucchiere: essi sono in nu-

mero di sessanta: ed hanno per soprappiù un maestro di

ginnastica, uno di scherma ed uno di canto. Gli alunni

esterni sono cento trentatre per le scuole secondarie e qua-

rantasette pel corso speciale. 1 professori hanno lo stipen-

dio assegnato dalla legge ai collegi nazionali: le spese sono

tutte sostenute dal convitto, vale a dire dall'erario del mu-

nicipio. Quanto ai maestri elementari del collegio stesso,

ricevono l’onorario di mille duecento lire all’anno: gli

alunni ascendono a duecento quaranta: e quindi si ha nel

collegio una somma di quattrocento venti allievi, che vi

attingono l’insegnamento gratuito.

Scuole universitarie. — V’ha in Alessandria una cattedra

di teologia ed una di elementi del diritto civile patrio e

di procedura: a questa è chiamato naturalmente l’avvocato

dei poveri presso il tribunale di prima cognizione.

Consiglio d’ikstruzione elehentare.— È presieduto dall’io-
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tendente ignorale tifila divisione amministrativa: la vice

presidenza appartiene al provveditore. Ha sei membri

componenti, «li cui due delegati dal consiglio provinciale.

COMMISSIONE ESAMINATRICE PER LE ASPIRANTI MAESTRE. È SOltO

la presidenza del provveditore: ed h composta di sei mem-

bri, compreso il professore di religione al collegio.

Scuoia dell’opeha pia Scoglia. — Del l' insti luzioiie e delle

vicende ili questa scuola noi parlammo distesamente a luogo

migliore.

Scuole primarie maschili. — Oltre alle cinque del collegio

nazionale, v'hanno in Alessandria dieci scuole primarie pub-

bliche maschili e sedici private. Le si tengono in luogo ap-

posito, a cui venne dato il nome di collegio municipale.

I maestri vi ricevono rassegnamento di novecento lire. Oli

alunni sommano a circa mille. Alessandria Ita pur prov-

veduto aU’insegnamenlo dei sobborghi, nei quali si eserci-

tano trenlaqualtro scuole elementari, di cui diciassette puli-

bliche a spese del municipio: c diciassette inslituite e

mantenute da società private.

Scuole primarie femminili. — la: scuole elementari femmi-

nili in Alessandria sono in numero di nove: tre per le

fanciulle agiate, che corrispondono una retribuzione men-

sile di lire cinque : sei gratuite per lo fanciulle di solili

condizione. Alle maestre venne assegnato l’annuo stipendio

di lire ottocento. Quelle poi delle scuole per le fanciulle

paganti, quando si venga a raccogliere una somma mag-

giore ili quella richiesta dai loro stipendii, si dividono il

soprappiù fra di loro. Le alunne di queste scuole som-

mano a circa quattrocento.

Asilo d’infanzia. — Fu insti tuito nel mille ottocento qua-

rantaquattro. Gli alunni deH’uno e dell’altro sesso ascen-

dono a trecento : duecento almeno lo frequentano. Qua-

ranta corrispondono una retribuzione mensile, cioè dieciselle

in ragione di ire lire e ventisette in ragione di una lira
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e contesimi cinquanta. Ai bimbi viene somministrala gior-

nalmente la minestra: al hanno una scuola ili ginnastica.

All’asilo «l’infanzia vengono ammessi gratuitamente tutti

quelli, che il sindaco dichiara incapaci di pagare senza di-

sagio la retribuzione si maggiore che minore.

Scuola magistrale fewmiile. — Una scuola magistrale

femminile venne instituita nel mille ottocento cinquanta-

qualtro in Alessandria, tanto inferiore quanto superiore:

essa è tenuta da due professori e da due maestre.

BELLE ARTI. — >ei eenni biografici dei molti artisti

rhe illustrarono il nome alessandrino, toccammo delle opere

loro sufficientemente. Qui daremo un rapido cenno crono-

logico dei principali monumenti d’arte, di cui fu in ogni

tempo adorna la nostra città, vuoi di mano indigena, vuoi

di inano straniera.

Pmnu. — 1291. — Eu dipinta l'effigie del capitano

Alberto Guasco d'Alice e più tardi quella di Belengio Mer-

lato, entrambe in san Marco. L’autore si dell’una che del-

l’altra non si conosce.

1457. — Fu dipinto lo stemma della città e quello dei

Glul ini: autore ignoto.

1471. — Fu dipinta nella chiesa disanta Maria di Ca-

stello la cappella di sant’Onofrio : merita particolar men-

zione 1’affresco rappresentante la Madonna col bambiuo

,

il quale si trastulla con san Giovanni Battista: e il quale

ha daccanto a se i santi Giovanni Evangelista e Onofrio.

Autore ignoto.

1550. — Calisto Piazza da Lodi dipinse nell’antico

duomo il quadro di san Pietro.

1581 e 1599. — Furono dipinti i magnifici archi trion-

fali per ricevere in Alessandria l'imperatrice Maria d’Austria

e Margherita sposa di Filippo terzo. Autore ignoto.

1603 e 1649. — Molle belle pitture si eseguirono per

celebrare la nascita di Filippo quarto e il passaggio della

regina di Spagna, che recavasi a Milano.
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1(500 o 1(510. — Il Genovesini dipinse in Alessandria

un san Domenico pei padri predicatori: un san Tommaso

pei medesimi: un Gesù nell’orto che fu della contessa Matliis

Ghilini: e una Madonna col bambino che fu del marchese

Carlo Guasco.

Secolo decmosettmo. — Guglielmo Caccia, detto il Mon-

calvo, unitamente alle sue figlie Francesca ed Orsola, di-

pinse per la vecchia cattedrale lo Sposalizio e la Morte di

Maria Vergine.

1655. — Carlo Francesco Nuvoloni, detto il pittore

della Lombardia, dipinse la Maddalena penitente per la

chiesa delle monache titolari: ora è di proprietà del Ri-

volta, egregio pittore alessandrino.

1682. — Fu dipinto il bell’alTn'sco sul muro esterno

della casa di Pietro Cornaglia , raffigurante la fuga in

Egitto. Autore ignoto. Esso merita particolare riguardo

,

dice il Mantelli, pel colorilo e per l’espressione e l’atteg-

giamento delle figure.

1673. — Giuseppe Vermiglio torinese, che il Lanzi

chiama il miglior pittore a olio del Piemonte, dipinse pel

refettorio degli Olivetani il gran quadro della Samaritana:

ora si conserva in santa Maria di Castello.

Secolo oecwosettiuio. — Gli artisti Antonio Semino, Gio-

vanni Maria Liprandi e Pietro Bianchi dipinsero parte della

cappella di san Giuseppe nella vecchia cattedrale.

1713 e 1724. — Giovannini, tórlo Aliberti d’ Asti e

Giovanni Bianchi di Como dipinsero altra parte della

cappella di san Giuseppe e quella della Madonna della

Salve.

1742. — Francesco Appiani di Ancona dipinse per la

chiesa dei serviti il martirio drisanto Stefano.

1759. — Fu dipinto nella chiesa di san Giovanni Bat-

tista il quadro della Decollazione del santo: credesi au-

tore il marchese Guasco.
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1768. — Fu dipinta la chiesa della Confraternita del

Crocifisso. Autore ignoto.

1782. — Il vescovo Derossi fece dipingere dai fratelli

Pozzi milanesi la chiesa di san Lorenzo. Gli stessi fratelli

Pozzi dipinsero la cappella del palazzo vescovile.

1784. — I fratelli Galliari dipinsero il vecchio teatro

civico: opera loro era il sipario, raffigurante la discesa di

Orfeo neP’inferno.

Oltre alle pitture da noi accennate, Alessandria ne pos-

sedeva e ne possiede altre moltissime, si in pubblico che

in privato, di artisti concittadini ed esteri
, segnatamente

della Cassine, del Guasco, del Migliara, del Rivolta, del

Valisone e del Mensi : i quali due ultimi, in particolare

modo il secondo, continuano ad arricchire la patria e le

altre città italiane di pregiatissime opere. Se non che

essendoci noi imposto, per ragioni che facilmente si indo-

vinano, il più rigoroso silenzio sugli uomini illustri vi-

venti, di cui Alessandria si onora, di queste opere tace-

remo, quantunque grande sarebbe il nostro desiderio di

tributare ad esse la debita lode.

Pinacoteca Viecha. — Non chiuderemo questi cenni sulla

storia pittorica di Alessandria, senza accennare con lode

e con gratitudine il dono testé fatto alla città dal signor

Antonio Viecha: dono altrettanto più prezioso, in quanto

che non era in morte, ma vivente l’autore medesimo, il

quale spogliavasi per generoso senso di filantropia di og-

getti acquistati con tanti sagrifizi c custoditi con tanta

predilezione. Vogliamo intendere la bella collezione di qua-

dri che il Viecha offerse al municipio
,
per decoro della

città e per vantaggio della gioventù studiosa dell’arte. Essi

sono tutti di rinomati |iennelli, spezialmente patrii, e me-

ritano particolare memoria: due Vedute e un Cerretano

del Migliara, una Battaglia di Marengo del Borroni di Vo-

ghera e un Zefiro e Psiche del Mensi , alessandrino. 11
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Consiglio municipale accettò in seduta del dodici dicem-

bre mille ottocento cinquantaquattro il dono: e decretò

che la sala, in cui la collezione verrebbe, collocata, si

chiamasse Pinacoteca Viecha, in onore perenne delt’oflb-

rcnte.

Scoltcra. — 1175. — Credesi scolpita in quest’anno

la statua di (tagliando, di cui abbiamo fatto menzione al-

trove.

1221. — A quest’anno appartiene l’informe bassori-

lievo della lupa, che abbiamo a suo luogo descritto.

1580. — Fu collocata nella chiesa di santa Maria di

Castello il bassorilievo di marmo bianco, in cui si raffi-

gura l’immagine dell'egregio capitano Federico Dolpozzo;

è di grandezza naturale, armata da capo a piedi: ed ha

lo stemma della famiglia da un lato. L’autore non si co-

nosce.

1478. — Venne eretto nella vecchia cattedrale il sar-

cofago di marmo, in cui furono deposte le ceneri del ve-

scovo Cattaneo: autore ignoto sino al (.'henna , il quale ri-

conobbe essere quel sarcofago insigne opera di Pier Antonio

da Solerò.

1505. — Fu (tosto nella chiesa dei ininori osservanti

di san Baudolino il bellissimo sepolcro di marmo bianco

alla memoria della moglie di Antonio Chilini: in esso vi

erano, dice l’annalista, due statue rappresentanti al vivo

i due coniugi, lavorate con linissima arte: autore ignoto.

1570. — Fu eretto il busto di Pio quinto nell’ospe-

dale dei santi Antonio e Riagio: altri due busti si pone-

vano nell’ospedale stesso qualche anno dopo a Biagio Moisi

e a Lorenzo Sappa, benefattori ambidue.

1592. — Fu eretto nella cappella di sant’Onofrio , in

santa Maria di Castello, il busto di marmo del giurecon-

sulto Guidone Aulari: autore ignoto.

Secolo uecimoski rote. — Francesco Parodi genovese srol-
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piva j*cr la cappella ili san Giuseppe nella vecchia catte-

drale la bellissima statua del santo, ili marmo carrarese :

era di grandezza maggior del vero ed una delle più belle

opere di quel valente scultore.

1768. — Appartiene a quest’anno o all'incirca il bas-

sorilievo di marmo, che era sulla porta della chiesa del

Crocifisso.

Oltre a questi monumenti di scoltura, si ammirano in

Alessandria: il bassorilievo già esistente nella chiesa di san

Martino e rappresentante il santo medesimo, d’ignota età

ed autore: il bassorilievo raffigurante l’adorazione dei Magi,

ora collocato nella di'si ra nicchia laterale al presbiterio del

nuovo duomo: il Cristo pure di marmo che gli sta vicino,

con ai piedi due angeli, anch’essi della materia medesima:

il busto di san Pietro: i sedili del coro della cattedrale,

lovoro insigne di tarsia, derivanti dalla chiesa di sant’Ata-

nasio d’Asli: finalmente il bassorilievo e il busto dello

scultore Migliara conservati nell’aula del municipio opera del

Caniggia alessandrino. Avvertiamo nuovamente, che questi

oggetti di belle arti non sono i soli posseduti dalla città

di Alessandria . avendo noi parlato dilTusamento di molti

altri nei cenni biografici degli autori e dei possessori che

li riguardano.

1NSTITCZIO.NI DIVKItSE. — Alle accennate voglionsi ag-

giungere altre instituzinni di pubblica utilità, di cni accen-

niamo le principali, che sono:

li. pesitesziario. — (ìli studii per erigere, il |>enitonziario

alessandrino furono intrapresi nel mille ottocento trentotto

per cura del conte Beraudo di Pralormo: il disegno e il

luogo furono adottati da una commissione presieduta dal

conte Alfieri di Sostegno: e l'edilìzio venne condotto a ter-

mine nel mille ottocento quarantaquattro, nell’area del

vecchio convento di san Bernardino. Il regolamento è in data

del primo gennaio mille ottocento cinquanta , essendo al
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ministero degli interni il commendatore Calcagno. Dalla sta-

tistica fattane nel mille ottocento cinquantadue , risultano

le cifre che seguono: erano stali chiusi nel penitenziario

1294 condannati, di cui 525 contadini, 87 militari. 4 va-

gabondi
, (ì proprietarii e 3G0 appartenenti a professioni

diverse: v'erano 814 celibi, 414 ammogliati, GG vedovi:

erano usciti per termine di pena 237, per grazia sovrana

2G : erano stati traslocali in altre carceri 39 1 . evasi 2

,

morti per ferite ricevute 1, per suicidio 1, per morte na-

turale 244: rimanevano nel penitenziario 492.

Fiere. — Fin dal secolo decimoquinto celebravasi in Ales-

sandria una fiera annuale in agosto, che durava otto giorni:

ma cresciuto a dismisura il numero dei negozi e degli ac-

correnti, si chiese e si ottenne nel mille cinquecento ven-

ticinque un privilegio dal duca Francesco secondo Sforza, in

virtù del quale a due erano recale le fiere, di dodici giorni

ciascuna, la prima in aprile e l’altra in ottobri?. I re di

Spagna e il duca di Savoia nel mille settecento sette, con-

fermando il privilegio della fiera, vi aggiunsero esenzioni

numerosissime. Dapprincipio nominavasi un maestro delle

fiere : il podestà giudicava le vertenze. Poi fu sostituito un

capitano, che riuuiva l’una e faltra attribuzione: e la no-

mina di questo magistrato, dopo essere stata ereditaria in

alcune famiglie, ricadde al municipio. Le fiere alessan-

drine, che avevano levata fama di sé in Italia e all'estero,

fiorirono fino all’epoca della rivoluzione di Francia : quindi

si disusarono. Non pravi luogo apposito fino al mille set-

tecento settanladue, in cui lu eretto, sul disegno del Ca-

selli, un ampio e capace edilizio tutto coperto, il quale

conteneva centoventi botteghe
, oltre ai magazzeni e alle

camere superiori, per cui si percepiva ad ogni fiera una

somma di oltre a diecimila lire. Ora quell’edifizio serve

al mercato delle biade.

Mercati. — Un mercato settimanale per le granaglie era
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stalo concesso ad Alessandria nel mille cinquecento novan-

tadue, con un giudice particolare: nel mille seicento ses-

santadue, Filippo quarto concedeva il increato del bestiame,

con esenzioni da tasse e privilegi: esso tenevasi sul ponte

coperto del Tanaro, prima che venisse edificato il foro

boario. Ora di mercati ve n’hanno tre ogni settimana, il

lunedi, il giovedì e il sabato: il primo è sempre più nu-

meroso e più fecondo.

Canale cablo Alberto. — Di questo canale parlammo in

luogo apposito: quindi vi rimandiamo di buon grado il

lettore.

Società’ d’irrigazione. — Fu eretta con legge del sei ot-

tobre mille ottocento cinquan taire, sotto il titolo di Società

anonima per la derivazione dal Tanaro sotto Felizzano di

due canali d’irrigazione. Ha un capitale di dieci milioni cin-

quecento mila lire, diviso in ventun mila azioni da lire

cinquecento. Dicci azioni danno diritto ad un voto nell'as-

semblea generale. 11 consiglio d’amministrazione è composto

di dieci membri, con un direttore gerente. Il suo scopo,

come dinota il titolo, è di servire all’incremento dell’agri-

coltura e dell’industria.

Guardia nazionale. — È una delle meglio ordinate di

tutta la monarchia: ha un drappello di cavalleria: uno di

artiglieri con due cannoni : un armeria ben provveduta :

e un ampio quartiere nell’antico convento di san Marco,

dov’era l’uffizio dell’inquisizione. La guardia nazionale ales-

sandrina, segnatamente l’artiglieria, diede belle prove di sè,

pigliando parte alle fazioni campali che ogni anno si rin-

novano nel dintorno della città dal presidio c da parecchi

corpi dell’esercito.

Società’ del tiro a secno. — Alessandria fu delle prime

a rispondere all’invito per l’instituzione dei carabinieri

italiani: o fu aperto nei fossi della vecchia cittadella un

bellissimo ed apposito luogo per l’esercizio del tiro.
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Illuminazione a gasse. — rii introdotta in Alessandria per

cura di una società nel mille ottocento quarantanove : ed

è estesa in modo veramente straordinario, abbracciando tutta

la periferia della città, fino alla porta di Marengo e lino

alla cittadella, per cui attraversa il Tanaro col mezzo del

ponte.

A tutte queste instituzioni diverse aggiungeremo di pas-

saggio: tre stabilimenti balneari: trenta filande di seta per

la città e provincia: due fabbriche di birra e di acque

gassose: una panatteria sociale: uno stabilimento per la

liscivazione a vapore: fabbriche di oggetti d’oro e d'ar-

gento: e via dicendo.

SUPERFICIE E POPOLAZIONE. — La superficie del ter-

ritorio alessandrino è di duecento undici chilometri qua-

drati : la popolazione della città è di circa diciannove

mila anime.

CORPI SANTI O SOBBORGHI

Alessandria ha sedici sobborghi o corpi santi: si è spesso

agitata la questione se debbano erigersi in comuni indipen-

denti , locché gioverebbe assai al loro benessere. Questi

sedici sobborghi sono:

Valle delle grazie. — Casale posto in collina a setten-

trione della città: anticamente era chiamato Asligliano e

apparteneva al territorio valenzese. Il nuovo tempio fu

eretto nel mille settecento scttantasctte : ed era parrocchia

fin dal mille settecento trentanove. Conta circa mille ot-

tocento anime.

Valle ni san IIartoloneo. — Aveva negli scorsi tempi il

nome di Sehbiano e di valle d’Arbio: consta di cascine
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•(ila e là sparso alla collina c al piano: la chiesa attuale

e del mille settecento trentanove. Onta circa duemila

anime.

Orti. — È alla riva destra del Tanaro: e si consacra

intieramente alla coltivazione delle ortaglie. Soggiacque a

molte doloroso vicende per le guerro passate : c la sua

chiesa, più volte distrutta e rifabbricata, fu eretta in par-

rocchia nel mille ottocento diciassette. Ila circa ottocento

anime.

Marengo k Spinetta. — È sulla destra della Bormida:e

fu antichissimo paese ligure. Noi ne raccontammo a suo

luogo le antiche e moderne vicende. La sua parrocchia è

molto vetusta: l’odierna chiesa ha la data del mille sette-

cento ottantuno. I suoi abitanti oltrepassano a’di nostri di

molto il numero di duemila anime.

Cascina grossa. — Detta anticamente Drusa è nel centro

della Fraschetta: la parrocchia ha la data del mille cin-

quecento diciannove. Bravi in questo luogo un’abbazia di

patronato della famiglia Gallia: e sorge un altro tempietto

uffiziato da un cappellano. La sua popolazione è di oltre

a mille cinquecento anime.

San Giuliano. — Si divide in due castelli, vecchio e nuovo,

con due parrocchie. La prima ha la data del secolo deci-

moterzo, quantunque la chiesa sia di recente costruzione:

la seconda è moderna ed ha un benefìzio. Popolazione:

circa duemila anime.

Mandrocke. — È composto di cascine sparse e si divide

in tre vallate. Li parrocchia ha data recentissima: la po-

polazione è di quasi duemila anime.

Intubi. — Era semplice casale nel secolo decimosesto e

apparteneva a Castelcerioio. Fu eretto in parrocchia nel

mille cinquecento ottantaquattro : ed ha una popolazione

di circa duemila anime.

Castfxceriolo. — Fu edificato nel secolo decimoterzo e ap-
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parteneva alla famiglia Ghilini : la sua parrocchia è di an-

tica erezione. Conta più di duemila anime.

Sas Michele. — Composto di case sparse, è alla sinistra

del Tanaro. La chiesa ,
di recente costruzione

,
era già

parrocchia nel mille settecento oltantasetle. La sua popo-

lazione è di circa mille cinquecento anime.

CmuAratANo. — Fu edificato nel mille duecento ottanta

sulla destra del Tanaro. La sua parrocchia ha la data del

secolo decimosesto: la sua popolazione è al di sotto di

mille anime.

Poso. — D'origine antichissima, ne parlammo già a

luogo migliore. La sua parrocchiale è pure d’una vetustà

grande: e in essa fu eretto un benefìzio dalla famiglia

Bazzano. Nel foro nacque san Baudolino: la sua popola-

zione non tocca ora le cinquecento anime.

Cantauto. — Fu edificato nel mille duecento ottanta a

sinistra della Bormida : la sua parrocchia ha la data del

mille trecento cinquanta: la chiesa è di costruzione re-

cente. Il numero delle anime oltrepassa le mille.

Portauova. — Villaggio antichissimo, di cui facemmo a

suo luogo menzione: è parrocchia ed ha un benefizio eretto

dalia famiglia Deipozzo. Non conta duecento anime.

Retorto. — Appartiene quasi per intiero alla famiglia

Deipozzo: la sua parrocchia esisteva nel mille cinquecento

ottantaquatlro. Non tocca le cento anime.

Castelferro. Era prima del mille trecento cinquantacin-

que: la sua parrocchia esisteva già nel secolo decimosesto.

Vi ha un'opera di pubblica beneficenza col titolo di monte

frumentario, eretto nel mille settecento dodici dal canonico

Claudio Deipozzo. Il governo francese erigevalo in comune:

ma nel mille ottocento quindici fu riunito ad Alessandria

nuovamente. La sua popolazione è di circa mille anime.

Questi sedici sobborghi compongono due mandamenti

,

e formano in complesso una popolazione di circa ventidue-

mila anime.
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PROVINCIA

Confini. — La provincia ili Alessandria confina: al nord

,

colla Lomellina: all'est, colla provincia di Tortona: al sud,

con quelle di Movi e d'Acqui: all’ovest, con quelle d’Asti

e di Casale.

Estensione e popolazione. — L’estensione dolla provincia

alessandrina è di settecento ottantun chilometri quadrati:

la sua popolazione, secondo l'ultimo censimento, è di cento-

novemila settecento trentanove anime.

Fieni e torrenti. — I fiumi e i principali torrenti che

solcano la provincia, sono il Po, che la costeggia e la di-

vide dalla Lomellina, toccando a Lazzarone, Valenza, Bas-

signana e Alluvioni di Cambiò, dove riceve le acque del

Tanaro : la Bormida, che tocca a Cassine e a Gamalero

,

scorre nei territori? ili Sezzè
,
Castelspina e Casalcermclli,

riceve le acque dell'Orba, passa a duemila metri dalla

città e sbocca nel Tanaro presso Pavone: l’Orba, che tocca

a Predosa, bagna Fresonara, Bosco c Casalcermclli e quivi

si getta nella Bormida: il Belbo, che entra nel territorio

di Oviglio e va a sboccare nel Tanaro: gli altri cinquan-

totto torrenti che scorrono per la provincia, non meritano

particolare menzione. Su tutte queste acque stanno circa

cento cinquanta molini, dodici ponti e sessanta barche.

Sorgenti minerali. — Ve ne sono cinque, una delle quali

nel territorio di Lu, e due nella valle di Salcido di San-

salvalore. •

Strade. — Sei grandi strade scorrono la provincia ales-

sandrina: tre reali e in pianura, di cui una per Torino,

una per Genova e una per Piacenza: tre provinciali e in

collina, di cui una per Acqui, una per Mortara ed una

per Casale.
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strane ferrate. — Mettono caj>o in Alessandria le strade

ferrate di Genova, dì Torino e di Novara: è ora in co-

struzione quella Ira Vercelli e Valenza per'Casalo.

Territorio. — Per riguardo alla coltivazione , il territo-

rio della provincia di Alessandria è cosi compartito:

Superficie arativa ettaro 51,924

» vignata » 54,200

» boschiva dolce » 2,280

• boschiva forte » 5,420

» prativa » 7,G02

Siqiorficie varia » 8,100

Totale 87,526

Il territorio di Alessandria è pure compartito come

segue:

Superficie arativa citare 14,771,54

Prati e Gerbidi » » 1,142,80

Vigne • 5,800,60

Boschi dolci • 1,555,56

Ghiaie » 190,48

Àrea delle case, coi sobborghi » 266,06

Alvei dei fiumi e torrenti » 266,06

Strade pubbliche » 152,05
'

Totale 21,922,75

Produzioni. — Oltre ai cereali e al vino, l’uno e l’altro

abbondantissimi e di eccellente qualità, nella provincia di

Alessandria si fa un ottimo raccolto di bozzoli, di canapa

e di lino.

Bestiame. — Vi si coltivano con successo grande le

bovine, die servono quasi esclusivamente all’ agricoltura:
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in rarissimi luoghi si adoperano cavalli a quest’uso. Vi

hanno pure eccellenti pascoli per le greggio, che non reg-

gendo all’eccessivo calore, emigrano in sul finire di marzo

e ritornano in settembre.

Commercio. —• Il commercio è attivissimo, rifinendo nella

capitale della provincia ogni genere di derrate.

Isousthia. — L’industria vi ha preso uno slancio grande,

spezialmente in Alessandria, dove l’oreficeria, la fabbrica

delle paste, del ciocolatte, dei liquori spiritosi e spezial-

mente della birra, prosperano in modo considerevole. Vi

sono filande in buon numero e concerie.

IssEfiMAMEiro. — Nella provincia di Alessandria , oltre

alle scuole da noi accennate nella città e nei sobborghi

,

se ne contano in complesso centodiciotlo fra maschili c

femminili, fra private e pubbliche. Quanto agli asili d’in-

fanzia, oltre a quelli della città e di Gastelceriolo, ve ne

hanno tre: uno a Cassino, esistente da cinque anni: uno

a Castellazzo esistente da due: e uno a Sansalvatore esi-

stente da cinque.

Clima. — All' infuori d' alcuni luoghi posti nel basso e

della città, che per essere tra due fiumi , non è troppo

salubre, massime nelle stagioni estreme, il clima di tutta

la provincia, in particolar modo nelle colline, è dolce c

purissimo.

COMUNI. — La provincia di Alessandria conta trenta-

quattro comuni e undici mandamenti : della città e dei

due mandamenti che la compongono abbiamo già detto
:

degli altri diremo brevemente come segue:

MANDAMENTO DI BASSIGNANA. — Ha un’estensione

di cinquanta chilometri quadrati: e consta di sei comuni,

cioè Bassignana, Alluvioni dì Cambiò, Montecasteilo , Pa-

vone, Pietramarazzi e Rivarone.

Bassic.mxa. — È sulla sponda sinistra del Po, dove esso

riceve le acque del Tanaro. Fu colonia romana antichis-

Sloria di .llesuundria, Voi. IV. a
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sinia: appartenne at distretto pavese: e fu riunito al Pie-

monte nel mille settecento sette. Quivi fu combattuta la

celebre battaglia del mille settecento quarantacinque, dove

le armi savoine restarono sconfìtte: e da esso dipende la

borgata di Mugarone
, che ha circa quattrocento anime.

Ma una parrocchia sotto il titolo di santo Stefano
,

con

sette benefizi e quattro canonicati: vi è un ospedale con

otto letti, denominato di Santo Spirito e fondato dal co-

mune: ogni anno vi si tiene una fiera frequentissima alla

festa della Madonna del «armine. Popolazione, circa tre-

mila anime.

Ai.uvkwi ih Cambiò. — K diviso in quattro borgate

,

cioè Alluvioni, san Carlo, tirava e Montariolo. Quivi era

l’antica terra della Sparvara, che nel secolo decimosettimo

fu ingoiata dal Po e dal Tanaro. La chiesa ha la data

del mille settecento setlantaquattro e non fu eretta in

parrocchia che nel mille ottocento quattordici: v’ha un'al-

tra parrocchia in tirava, eretta nel mille ottocento sedici

e fondata dalla famiglia Bellingeri pavese. V’ha un bel

palazzo della stessa famiglia e una scuola d’antica fonda-

zione. Conta oltre a mille cinquecento anime.

Mo’ìtecasteuo. — È l’antico Ponziano: appartenne ai

Bellingeri di Pavia, che lo cessero agli alessandrini nel

mille cento ottanta: e questi lo vendettero per fabbricare,

la cattedrale. Fu infeudato nel secolo decimoquinto agli

Stampa di Trumello: ed ha statuti particolari, approvati

dal re di Sardegna nel mille settecento quarantadue. La

parrocchia
,
d’ordine dorico, è d'antica costruzione ed esi-

steva già nel secolo decimoquinto. V’hanno altre due chiese,

una della Trinità e l'altra di sant’Antonio: e si osserva

sul colle un castello magnifico, con un’altissima torre.

Conta oltre a mille duecento anime.

Pavone. — Trovasi accennato in un diploma di Ottone

primo, che donavalo al monastero pavese di san Pietro
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in ciel d'oro. Fu poi feudo dei Cani Bisnati , dei Ghilini

e ilei Guaschi, che successivamente lo possedettero. La

chiesa parrocchiale era di patronato del collegio Ghi-

slieri : e da essa dipende un oratorio a poca distanza dal

villaggio. La sua popolazione è di circa quattrocento

anime.

Pie tranarazzi. — Fu fondato anticamente dai liguri

marici: si conservano ancora gli avanzi della sua fortezza,

tra cui una torre quintangolarc. Fu feudo della famiglia

Marazzi , da cui gli venne il nome odierno: essendoché in

antico si chiamasse Pietra semplicemente. La chiesa par-

rocchiale era di patronato della famiglia Mezzabarba, che

non ha molto vi rinunziò. V’ha un’opera pia fondata

dall’arciprete Rossi
, con cui si distribuiscono doti a po-

vere ed oneste fanciulle. I bandi campestri erano già in

vigore nel mille settecento sessantaquattro. La sua popo-

lazione non ascende a mille anime.

Rivarone. — Fu edificata dai Bellingeri nel secolo un-

decimo: appartenne alla diocesi di Pavia: e fu riunito a

quella di Alessandria nel mille ottocento diciassette. La sua

popolazione è al dissotto di mille anime.

MANDAMENTO DEL BOSCO. — Ila un’ estensione di

sessantun chilometro quadrato: c conta tre comuni: Bosco,

Fresouara e Fregarolo.

Bosco. — Fu uno dei marchesati dei discendenti di

Aleramo, che si cslmse nel secolo decimolerzo: antica-

mente era luogo di caccia imperiale. Si mantenne forte in

ogni tempo: e dinanzi alle sue mura molte grandi batta-

glie si combatterono. Nel mille quattrocento quarantasette

i boschesi diedero una memorabile rotta al generale Du-

dresnay: per cui fu posta sulla facciata del palazzo du-

cale in Milano la seguente inscrizione: i soli boscuesi ri-

masero fedeli : ed essi soli resistettero alle vittoriose arsi

di Francia. Il Bosco fu patria di Pio quinto. Aveva due
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parrocchie, mia dedicala a san Pietro e l’ altra a san

Paniamone: ora sono ridotte ad una soltanto. La chiesa

principale fu eretta da Pio quinto
, sul disegno di Hocco

da Ltisago: nei cenni biografici di questo pontefice, toc-

cammo dei capi d’arte che ivi si ammirano: come pure

del convento di santa Croce. Il Bosco ha nove altre chiese:

un ospedale per gl'infermi con sei letti: e un' opera pia

Gallina di educazione: aveva pure un monte frumentario,

fondalo dalla famiglia Paleari, che più non esiste. V'i fu

istituita una società di operai nel mille ottocento cin-

quanladue: si paga una quota di venticinque centesimi al

mese: e conta cinquantasei soci effettivi e sette onorari! :

le somme incassate sommavano nel mille ottocento cin-

quantatre a cinquecento ventidue lire: e si erano distri-

Ituite duecento diciolto lire di sussidio. Nel Bosco v'hanno

infine belle case e comode vie: una società filodrammatica

che recita a benefizio dei poveri del paese: una fiera an-

nuale di tre giorni alla festa del patrono Pio quinto: e

ogni mercoledì il mercato. La sua popolazione è di oltre

a tremila cinquecento anime.

Presosara. — Questo villaggio fu donato nel novecento

ottantuno da Ottone secondo al ministero di san Salva-

tore in Pavia: e venduto ad Alessandria nel mille duecento

quarantanove. Fu feudo dei Trotti di Vinzaglio. La par-

rocchia è sotto il titolo di san Hocco: i suoi bandi cam-

pestri hanno la data del mille settecento trentaquattro.

Popolazione, circa mille trecento anime.

Fregarolo. — Fu donato da Ottone secondo nel nove-

cento ottantuno al monastero di san Salvatore in Pavia :

poi appartenne all'abbazia del Tiglielo: e nel mille quat-

trocento quarantuno Filippo Maria Visconti lo diede a Bianca

sua liglia in dote. Questo villaggio fu distrutto dagli ales-

sandrini nel mille cinquecento cinquantacinque: e andò

in feudo successivamente ai Crera. agli Anfossi e ai Pu-
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sterla di Mil;uio. I.a parrocchia è sotto il ti loto di san

Felice e nella sua sagrestia si conserva un bel quadro rap-

presentante la nascita del Redentore, che creriesi opera

del celebre Macrino d’Alba, il quale dipingeva nel secolo

decimoquinfo: vi sono due confraternite e un ospizio di

carità eretto nel mille settecento ottantaquattro, collo scopo

di soccorrere agli indigenti, massime ai poveri orfani del

paese. Popolazione, oltre a duemila anime.

MANDAMENTO DI CASSINE. — La sua estensione è

ili cinquantacinque chilometri quadrati: i comuni che lo

compongono, sono: Cassine, Borgoratto, Frascato e (ìa-

malero.

Cassine. — Fondalo dagli stazielli, fu borgo ili moliti im-

portanza: e trovasi ricordato in un diploma del novecento

ottantuno. Passò in dominio al monistero ili Pavia, alla

chiesa d’ Acqui e ai principi di Monferrato : dopo la fon-

dazione di Alessandria, le appartenne. Fu infine infeudato

ai Cuttica, con titolo marchionale. A poco distanza da questo

villaggio ha principio il canale Carlo Alberto. Vi hanno tre

parrocchie, quella di santa Caterina, quella di san (Gia-

como e quella di san Lorenzo: la seconda era già eretta

nel mille quattrocento ventotto: la tèrza lo fu nel mille

settecento settantasette. Vi ha un convento di cappuccini,

cinque confraternite, due oratorii e cinque chiese rnrali:

vi sono pure opere pie: mia delle quali soccorre i poveri

infermi a domicilio: e l’altra impresta danari al cinque per

cento. Il suo castello è diroccato. Si celebra ogni anno

una fiora alla festa di san Giacomo: i bandi campestri

sono del mille settecento novanta: gli statuti del mille cin-

quecento settantaqnattro. Popolazione, oltre a quattromila

anime.

lìoiv.or.ATTO. — La sua fondazione è anteriore al secolo

decimosecondo: la sua chiosa parrocchiale esisteva già nel

mille duecento ventidue: e fu neretta nel mille seicento
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sessantotto, sotto il titolo dell’Assunzione. I suoi giovani

erano ammessi in Pavia al collegio Ghislicri
,

fondato da

Pio quinto. Popolazione, oltre a settecento anime.

Frascaro. — Fu antico feudo dei Guaschi di Bisio. La

chiesa parrocchiale esisteva già nel decimolerzo secolo: i

Guaschi ne cedettero il patronato ad Alessandria nel

mille ottocento ventiquattro. Popolazione, circa cinquecento

anime.

Gamalero. — Se ne fa menzione in un diploma del se-

colo decimo. Nel mille duecento quaranta fu dato da Fe-

derigo secondo ai marchesi di Occimiano, d’onde passò alla

chiesa d’Asti
,

poi a quella d’Acqui
,
per ultimo fu feudo

dei Ghilini, che tennero il suo castello. La chiesa parroc-

chiale, dedicata a san Lorenzo, esisteva già nel secolo de-

cimoterzo: essa ha quattro benefizi ed è di libera colla-

zione. La villata di Spassona, dipendente da Gamalero,

ha un'altra parrocchia eretta nel mille settecento novan-

tanove. Nel villaggio vi è un monte frumentario, con un

fondo di quaranta sacchi: si somministra grano ai poveri

nella primavera e al Natale. V’ha un’altra opera pia, per

distribuzione di doti alle fanciulle povere. I bandi campe-

stri sono del mille settecento quarantatre. Popolazione, circa

mille cinquecento anime.

MANDAMENTO DI CASTELLAZZO. — Ha un’estensione

di cinquantaqualtro chilometri quadrati e conta due co-

muni, Castellazzo o Casalcermelli.

Castellazzo. — Venne fondato dai liguri cosmonati e si

chiamò anticamente Gamondio. Di questa terra, una delle

quattro principali che concorsero alla fondazione di Ales-

sandria, dicemmo estesamente a luogo migliore. Castellazzo

soggiacque a tutte le vicissitudini della guerra come luogo

forte: fu dato in feudo dalla corte di Madrid al marchese

Ferdinando Avalos di Pescara, che lo vendette ad Ottavio

Pallavicini genovese. Passò, poi in feudo ai Ghilini ,
che
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lungamente lo tennero. La chiesa parrocchiale, sotto il ti-

tolo dell’Assunta, fu eretta verso la line del secolo scorso:

è di forma quadrangolare e d’ordine corinzio. V’è una col-

legiata di cinque canonici, con parecchi cappellani e un

arciprete: vi sono tre conventi, un ospedale ed un monte

di pietà. Popolazione, circa cinquemila trecento anime.

Cisaicerhelu. — Fu edificalo da Fiorio (Permeili nel

mille duecento ottanta: ed erello in comune nel mille sei-

cento. Fu fèudo dei Trotti di Vinzaglio. La chiesa parroc-

chiale ha la data del mille seicento quarantotto. Popola-

zione, oltre a mille anime.

MANDAMENTO DI FELIZZANO. — Ila una superficie di

cento Irentatre chilometri quadrati: i comuni che lo com-

pongono sono sette, cioè: Felizzano, Annone, Cerro, Quar-

gnento, Quattordio, Refrancore e Solerò.

Fecizzino. — Si dice fondalo dai romani: e se ne trova

menzione in un diploma del secolo nono. Appartenne ad

Asti: poi promiscuamente ad Alessandria e ai marchesi di

Monferrato. Soggiacque a tutte le vicende del ducato mi-

lanese: e fu feudo dei Colli alessandrini, conti di Solbrito.

Nel suo territorio v’hanno sei sobborghi, sant’Antonio, Bor-

ghetto, Yergelato, Porta san Pietro, Archi di Campolungo

e Barbacena. V’hanno due parrocchie, quella di san Mi-

chele e quella di san Pietro: la prima è del mille seicento

novantuno: la seconda ha la data del mille cinquecento e

da essa dipendono cinque benefizi
,
quattro legati e una

cappellani: colla dote di questi benefizi furono istituiti

quattro canonicati, sotto il patronato della famiglia Schiara.

La parrocchia di san Pietro di Felizzano possiede un bel-

lissimo quadro del Moncalvo, rappresentante Gesù fra gli

apostoli, nell’alto di consegnare le chiavi al loro priucipe.

V'ha un’opera pia per soccorso dei poveri: e un’altra fon-

data dal prete Luigi Curione per doti alle fanciulle. I bandi

politici sono del mille seicento ottantasei: i campestri del
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mille settecento trentasette. Popolazione, circa duemila due-

cento anime.

Anone. — La sua origine non si conosce: se ne trova

memoria nel secolo decimo. Era luogo fortissimo e parecchi

assalti sostenne. Vi sono otto chiese e tre cappelle rurali:

la parrocchia è sotto il titolo di santa Maria delle Ghiare.

Popolazione
, circa duemila anime.

Cerro. — Se ne trova menzione nel secolo decimo-

primo, sotto il nome di Cerreto. Fu feudo dei Natta di Ca-

sale. È coltivato in gran parte ad orti: la chiesa parroc-

chiale è dedicata a san Giovanni Battista: ed ha una con-

fraternita sotto il titolo della Trinità. Popolazione, oltre a

mille anime.

Quargnento. — Di questo villaggio , uno di quelli che

concorsero alla fondazione diAlessandria, parlammo a luogo

migliore. Fu feudo dei Tolentini, da cui passò ai Cuttica

di Cassine. La chiesa parrocchiale è antica e si attribuisce

al secolo nono: è sotto il titolo di san Dalmazzo e possiede

una Vergine del Rosario di Orsola Caccia
,
figliuola del ce-

lebre Moncalvo. V’ha una collegiata di otto canonici con

un arciprete: vi hanno pure tre chiese rurali e due con-

fraternite. I bandi campestri sono del mille settecento treu-

tatre. Popolazione, circa duemila cinquecento anime.

Quattordio. — Appartenne ad Asti : e vi fu combattuta

una celebre battaglia nel mille duecento venticinque. Fu

spesso teatro di guerra e di carnificine. 1 Guttuarii e i

Civalieri lo ebbero in feudo. La chiesa parrocchiale è di

moderna costruzione, sotto il titolo di san Pietro: v’ha

un'altra chiesa dedicata a san Sebestiauo. Vera un castello,

che fu demolito nel secolo scorso. 1 bandi campestri sono

del mille settecento trentotto. Popolazione, circa mille cin-

quecento anime.

Refr ancore. — Ebbe nome dalla strage dei galli fatta
.

da Grimoaldo dura di Benevento. Fra gli altri privilegi di
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cui godette questo luogo, cravi quello di eleggersi i suoi

re, con tutti gli onori e le prerogative: re di Refranooro

furono un Silvestro Stradella, un Domenico Morlara, un

Giacomo Francesco Silano o un tìiovanni Antonio Maggiora:

essi avevano diritto di far grazia ad un bandito il giorno

dell’Epifania , in cui si recavano con tutta la pompa so-

vrana a sentire la messa nella chiesa parrocchiale. Refran-

coro appartenne ai Coinncni di Macedonia : quindi ai duchi

di Milano. Oltre la parrocchia , v'hanno quattro chiese e

alcuni oratorii campestri: vi si celebravano nei tempi andati

due fiere: ed ora ogni venerdì vi è mercato. Popolazione,

oltre a mille cinquecento anime.

Solerò. — Si crede edificato prima dell’era volgare: e

se ne ha menzione nel secolo ottavo. Appartenne prima ad

Asti, poi ad Alessandria: e fu patria di san Rrunone. La

parrocchia è di antica fondazione: ed ha una collegiata di

dieci canonici, sotto il titolo di san Perpetuo. In essa si

ammira un grande quadro del Moncalvo, rappresentante

la Vergine del Rosario. V’è un monte di pietà e una so-

cietà degli operai, fondata nel mille ottocento cinquantatre.

Popolazione, circa tremila cinquecento anime.

MANDAMENTO DI OVIGLIO. — ila una superficie di

quarantasei chilometri quadrati e due comuni, Oviglio cioè

e Masio.

Ovinuo. — Ne [tarlammo, toccando delle terre che con-

corsero alla fondazione di Alessandria: fu feudo dei Re-

veri
,

dei Fieschi e degli Sforza Perhoni, consignori di Rei-

vedere. Vi sono due chiese parrocchiali, quella di san Felice,

quella di santa Agata e quella di san Pietro. La prima

è di antica costruzione e di forme gotiche: ha una colle-

giata di cinque canonici con un arciprete , tre benefizi e

due cappellanie. V’hanno inoltre un oratorio e tre cappelle:

un castello e un monte frumentario. Vi si tiene mercato

ogni giovedì: i bandi campestri sono del mille settecento
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settantanove. Popolazione, circa duemila cinquecento anime.

Masio. — Appartenne nei secolo nono al vescovo d’Asti:

e ne furono poi feudatari i Civalieri di Quattordio e gli

Olivazzi di Milano. La parrocchia è di antica fondazione.

1 suoi statuti sono del mille cinquecento cinquantotto: se

ne conserva un esemplare manuscritto negli archivi di

corte. Popolazione, circa duemila anime.

MANDAMENTO DI SANSALVATORE. — Ha uua super-

ficie di cinquantotto chilometri quadrati e tre comuni, San-

salvatore, Lu e Castelletto Scazzoso.

Sarsalvatore. — Vogliono che esistesse al tempo dei

romani, col titolo di città delle Viti: e che in tempi po-

steriori si chiamasse città fòrte, a motivo del suo castello

antichissimo e munitissimo. Vogliono pure che vi predicasse

il vangelo san Siro, in un tempio dedicato alle divinità del

paganesimo: ma questi fatti non si appoggiano a memorie

autentiche: e non hanno per fondamento che la tradizione.

Col moderno suo nome, Sansalvatore trovasi nominato in

un diploma del secolo decimo: e fu successivamente della

chiesa di Vercelli, della chiesa d’Asti, dei marchesi d'Oc-

cimiano, di quelli del Monferrato e infine degli alessandrini,

che nel mille duecento novantacinque lo distrussero. Non

fu mai infeudato: e si resse sempre coi proprii statuti

,

che salgono fino al mille trecento settanlaquattro e che fu-

rono confermati nel mille cinquecento oltanlanove, nel mille

seicento venti e nel mille seicento cinquanlasei: una copia

ne esiste negli archivi di corte. Ora Sansalvatore ha il

titolo di Borgo Reale. È coltivato ad uva per la massima parte:

e il suo vino abbondantissimo è cercato dai negozianti lom-

bardi, che se ne valgono per colorire il loro. Ha due sorgenti di

acqua minerale in valle di Salcido, con preziose qualità medi-

che. Le sue parrocchie sono due, quella di san Siro e quella

di san Martino: la seconda esisteva nel secolo decimoquinto:

la prima fu edificata dai canonici regolari di sant’ Agostino.

Digitized by Google



unno SKSTO 75

V’hanno altre quattro chiese, quattro oratorii privati e cinque

confraternite: oltre a cappelle campestri e al tempietto vo-

tivo della madonna del Pozzo, di cui parlammo a luogo

migliore. È notevole sovrattutto la vecchia sua torre, inco-

minciata nel mille quattrocento nove e condotta a termine

nel mille quattroconlo tredici dal marchese Teodoro di Mon-

ferrato. V’è un ospedale molto ben dotato dalla carità pub-

blica,^ dieci letti per gli nomini e dieci perle donne: soccorre

ai poveri a domicilio e interviene per una cospicua somma

al mantenimento dell’asilo infantile, fondato nel mille ot-

tocento quarantanove con largizioni copiose e capace di oltre

a cento bambini dell’ uno e dell’altro sesso. Questo ospe-

dale fu instituito nel mille cinquecento sessantuno da Se-

bastiano Boccaccio, con testamento del venti Luglio. Dap-

prima era nelle case dello stesso institutore: poi fu tra-

sferito nel soppresso convento dei servili, sotto il titolo

di sant’ Antonio. L’amministrazione venne affidata al con-

siglio municipale fin dal mille seicento novantasei, per

decreto del duca di Monferrato Ferdinando Carlo. Nel mille

ottocento ventinove fu aggregato alla Congregazione generale

di Carità, residente in Torino. Col tempo le sue rendite

si ampliarono per mezzo di private largizioni : i nomi dei

benefattori principali, che si conservano in un'apposita lapide

nell’ospedale stesso sono:

1361. Boccaccio Sebastiano. 1815. Panizza arciprete

1777. Devecchi Carlo. Pietro.

1780. Prevignano Pietro. 1819. Cane Antonio Maria.

1796. Bonzano Francesco 1821. Boccaccio Barbara

Antonio. Maria

1797. Falzoni Luigi. 1823. Bonzani Francesco.

1809. Bonzano AntoniaMaria. 1843. Ricci marchesa Pao-

1815. Tibaldè di Rolasco lina.

conte Ignazio. 1854. Cavalli Felice.
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Oltre all’ospedale, v’ha l’instituzione di cinque doti annue a

fanciulle povere: tre di lire quaranta fondate nel mille

ottocento ventitré da Francesco Meda: una di lire cento

quaranta, creata nel mille seicento setlantalre da Pietro

Michele Ccnehia: una di lire cento legata nel mille otto-

cento trentanovo da Giorgio Francese.

Le scuole di Sansalvatore sono quattro pei maschi e due

per le femmine: e stanno, insieme coll’asilo, in un co-

modo edifizio acquistato a quest’uopo dal comune, per

cui il sindaco Carlo Ile offeriva generosamente del pro-

prio la somma di lire mille. Un teatro sociale serve ad orna-

mento del paese: e vi recita nell’inverno una compagnia di

dilettanti a benefizio deU'indigenza. La sala comunale, di

recente costruzione, è delle più vaste ed eleganti della pro-

vincia, con tribune pubbliche: la piazza è circondata di

begli edifizi che l’adornano. V’ha una società di operai,

instituita nel mille ottocento cinquautadue, la quale conta

più di cento membri: la sua bandiera è dono del muni-

cipio. Negli anni addietro celebravansi ogni anno due fiere

alla festa di san Martino: e a quella di San Ciriaco:

ora ogni mercoledì vi ha un mercato frequentatissimo.

Finalmente v’ha una fabbrica di liquori spiritosi, con case

corrispondenti a Torino, a Genova e in Francia: e vi si

traffica sopra un bilancio di oltre ad un milione di lire. Po-

polazione, circa settemila cinquecento anime.

Castelletto scazzoso. — Fu antico feudo degli Scazzosi,

che gli diedero il nome: quindi fu contea dei Miglietti di

Sansalvatore. La sua chiesa parrocchiale, sotto il titolo di

san Siro, fu riedificata nel mille settecento seltanluno:

v’hanno altri due tempietti , di cui uno appartiene alla

confraternita di san Giovanni Decollato e l’altro a quella di

san Rocco. Vera fino dal mille settecento cinquantanove

un’opera pia per distribuzione di doti a fanciulle povere:

i suoi beni furono venduti rial governo francese e l’opera
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pia cadde, ma fu restaurala di recente. V’è una società

di operai, in cui sono compresi anche i contadini: e ogni

anno, l'ultimo giorno di carnevale, si recita sulla pubblica

piazza
,
a foggia dei vecchi tempi della Grecia

, un dialogo

chiamato businà, che è una satira delle cose del paese. Ac-

cennammo a quest’uso, perchè, ci sembra abbastanza sin-

golare. Popolazione, circa mille cinquecento anime.

Lo. — Era antico bosco sacro, come accenna il suo nome.

Nei mezzi tempi fu castello fortissimo : e appartenne ai

marchesi di Monferrato, che spesso vi sedettero, come

in luogo sicuro. Fu infeudato nel secolo decimoquinto alla

famiglia Bobha, molto celebre e potente. Vi sono tre par-

rocchie, una di santa Maria, l’altra di san Nazario e la

terza di san Giacomo. La parrocchia di santa Maria ha

(ina collegiata di nove canonici, oltre al prevosto che ha

cura d’anime. Vi sono due confraternite: ed ogni martedì

vi si tiene mercato. Lu ha una sorgente di acqua mine-

rale, che si adopera nelle malattie scorbutiche, scrofolose

« cutanee. I bandi campestri sono del mille seicento qua-

ranta. Popolazione, oltre a tremila anime.

MANDAMENTO DI SEZZÈ. — La sua superficie è di

ifuarantanovc chilometri quadrati: ha tre comuni, Sezzè,

GasteIspina e Predosa.

Sezzé. — Fu fondalo, secondo gli storici, nel secolo

quinto. Appartenne successivamente ad Acqui, ad Alessandria

e ai marchesi di Monferrato: fu feudo dei Caleamuggi o poi

de’ Ghilini, con titolo marchionale. Il celebre monistero di

santa Giustina di Sezzè venne edificato da Luitprando re

de'longobardi nel settecento ventidue. La sua chiesa parroc-

chiale, dedicata a santa Maria del Mercato, è di antica co-

struzione: ha undici benefizi con celebrazione settimanale.

Vi sono tre confraternite ed un tempietto sotto l’invoca-

zione di santo Stefano. Vi ha un monte frumentario: e si

tiene ogni anno una fiera in agosto. Popolazione, circa due

mila seicento anime.
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Castelspwa. — Fu edificato dalla famiglia Malvicini nel

decimoquarto secolo, distrutto da Facino Cane e rifabbri-

cato nei secolo decimoquinto. La sua parrocchia, sotto il

titolo dell’Assunzione, è antica: e vi è un monte frumen-

tario fin dal mille seicento dicianove. Popolazione, circa

ottocento anime.

Predosa. — Non se ne trova menzione prima della metà

del secolo decimoquinto: e fu feudo dei Guaschi di Solerò. Vi

ha una parrocchia, una confraternita, dueoratorii campestri

e un monte frumentario. Popolazione, oltre a mille anime

MANDAMENTO DI VALENZA. — Ha una superficie di

sessantun chilometri quadrati e tre comuni, Valenza, Laz-

zarone e Pecetto.

Valenza. — È l’antico Foro Valentino, edificato dai li-

guri : e la presente città riconosce a suo fondatore il vescovo

san Massimo, che congregò le sparse case e ne fece un luogo

popoloso e forte. Valenza soggiacque alla incursione degli

eruli. dei goti e dei longobardi: e appartenne dopo Car-

lomagno all’impero d’occidente. Creata la marca di Mon-

ferrato, vi fu compresa da Ottone. Si eresse in repubblica

colle altre città ai tempi della lega: poi fu dei Visconti:

e sostenne molti assedii gloriosamente. Per ultimo venne

con Alessandria nel dominio dei principi di Savoia l'anno

mille settecento sette. Fra le cose degne di particolare ri-

cordanza in Valenza, vi sono: la chiesa parrocchiale de-

dicata a santa Maria Maggiore ed eretta nel mille seicento

diciannove, in cui uffizia un capitolo di canonici: l’opera

pia di carità: l’ospedale dei santi Maurizio e Lazzaro: l'ospe-

dale degli incurabili: l’opera pia Pellizzari: l’opera pia

Stanchi: la cassa di risparmio: il collegio: l'asilo d’in-

fanzia: alcuni bei palazzi: lavori magnifici del Moncalvo

e del Nuvolone: un teatro con una compagnia di dilettanti:

la società degli operai , che conta oltre a settecento membri:

alcune manifatture: due mercati settimanali: la fiera di
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san Bartolommeo: alcune belle ville: una sorgente d’acqua

solforosa: per ultimo il magnifico ponte sul Po, di cui Carlo

Alberto pose la prima pietra nel mille ottocento quaranta-

sette. A Valenza è soggetta la borgata di Monte. Popola-

zione, circa settemila cinquecento anime.

Lazzarone. — Se ne trova memoria in un diploma del

secolo decimosecondo. Appartenne ai Visconti di Valenza, a

cui poscia si sottomise: e ne furono successivamente feu-

datarii gli Scazzosi, i Merli, i Curoni Guazzi d’Olivola, i

Sannazzari e i Busca di Casale. La chiesa parrocchiale, sotto

il titolo di sani’Agata, é di moderna e semplice costruzione.

Popolazione, circa cinquecento cinquanta anime.

Pecetto. — È di romana fondazione: fu successivamente

di Pavia, di Vercelli, dei marchesi del Bosco e dei mar-

chesi di Monferrato. La chiesa parrocchiale, sotto il titolo

di santa Maria, è di molto bella architettura: e fu eretta

nel mille settecento venticinque. Vi si conservano le re-

liquie d’un antico castello: e si ammirano vaglio villeggia-

ture. Popolazione, circa duemila anime.
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PODESTÀ

Il podestà in Alessandria fu contemporaneo alla sua fon-

dazione, quantunque noi non ne troviamo memoria che al

mille cento settantatre. Di questa istituzione parlammo

lungamente altrove: ci basterà qui aggiungere, che in Ales-

sandria i podestà duravano in carica un anno: ed erano

scelti inesorabilmente fuor della sua cerchia, non trovan-

dosi nel corso di «piasi seicento anni un podestà alessan-

drino. Col progresso degli anni, la carila veniva affidata

ordinariamente per un biennio ed anche per un triennio:

e la stessa persona ritornava di frequente in uffizio, «lupo

un breve lasso di tempo, a seconda del nomi 1 che si la-

sciava in dietro. Il primo podestà noi lo vediamo al suo

luogo molti anni di seguilo: ma ciò dipendeva dal sno

carattere energico c dalle circostanze straordinarie in cui

versava il paese. Questo magistrato era in principio

di nomina municipale: a poco a poco i signori, che do-

minarono successivamente in Alessandria, ne usurpavano

il diritto. La corte di Madrid andò ancora pili oltre, in-

viando in Alessandria podestà spagnuoli. mentre prima erano

esclusivamente d’italiana origine. Il podestà aveva un vi-

cario, a cui era particolarmente delegata l’ amministra-

zione della giustizia: per l'ordinario poi gli si aggiungeva



CRONOLOGIA84

mi capitano del popolo, chi*, aveva cura dell’esercito. Dopo

questi brevi conili riferiremo l’elenco dei podestà fino a|

mille settecento sette, per quanto ci fu dato di raccoglierne

i nomi: lasciando in ogni caso gli anni in bianco, perchè

i lettori possano aggiungere di loro pugno quelli che a

noi isfuggirono e clic fossero per venire a loro cogni-

zione.

CRONOLOGIA
ti RI

PODESTÀ

lltiS. 1187.

1169. 1 188.

1170. 1189.

1171. 1190. (ìuidettino Visconti

1172. milanese.

1173. Rodolfo bresciano. 1191.

1174. Rodolfo bresciano. 1 192.

1173. Rodolfo bresciano. 1 1 93. Alipramlo Fava bra-

117<i. Rodolfo bresciano. sciano.

1177. Rodolfo bresciano. 1194.

1178. 1193.

1179. 1 196.

1180. 1197. Verino Pusterla mi-

1181 . lanose.

1 182. 1 1 98. Vermo Pusterla mi-

1 183. lancse.

1184. 1199. Vermo Mandelli mi-

1183. lanese.

1 isti. 1200.

Dìgitizeti by Google
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1201

.

1202. Opizzone Ossa mila-

nese.

1203.

1204.

1203. Amizonc Boltrafìo mi-

lanese.

1 200. Pietro Pietrasanta mi-

lanese.

1207.

1208. Alberto Fontana pia-

centino.

1209. Guglielmo Abbiate.

1210. Goffredotlo Grassello.

121-
1 .

1212. Rodino Avogadro ver-

cellese.

1213.

1214.

1215. Niccolò Ardigo.

1216. Otiobono Croce mila-

1227. Ramberto Ghislieri mi-

lanese.

1228. Boccaccio Brema.

1229.

1250.

1231. Pessonato Pozzobonello

milanese.

1252. Antonio Fontana pia-

centino.

1233.

1234. Goffredo Pirovano mi-

lanese.

1255.

1236. Pessonato Pozzobonello

milanese.

1237. Ramberto Ghislieri bo-

lognese.

1 238. Uberto Visconti piacen-

tino.

1239.

1240.

nese. 1241.

1217.

Vermo Mandelli mila- 1242.

nese.

1218.

Pietro Carrara.

-*1219 .

1220.

1221. Ugo.. Prealone.

1222.

1223.

1224. Pietro Pielrasanta mi- 1249. Uberto Cane.

lanese. 1230.

t223. Albatrio Marcellino. 1231.

1226. 1252. Giacomo Pagano.

1243.

1244.

1245.

1246.

1247.

1248. Odoardo senza co-

gnome.
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1253.

1254. Rodino Manticlli mi-

lanese.

1255.

1256.

1257. Burazzolo Borri mila-

nese.

1258. (ìiovanitone Beccaria

pavese.

1259.

1260. Almerigo di Castel-

vallo.

1261. Bastardo di Monfer-

rato.

1262. Ubertino Laudi pia-

centino.

1263. Rodino Mandelli mi-

lanese.

1264. Guglielmo Pietra.

1265. Ubertino Scipione.

1266. Giulio Coreano.

1267. Delfino Cane.

1268.

1269. Francesco Dellatorre

milanese.

1270. Ottone Ardicio.

1271. Bramlelisio Lamber-

tini bolognese.

1272. Gandolfo Polastrello.

1273. Odoardo Deconti.

1274.

1275. F.vasio Dellatorre mi-

lanese.

1276. Guglielmo l’ietra.

1277. Guglielmo Oddone.

1278.

1279.

1280. Niccolino Bastardo.

1281. Andrea Gliigi.

1282. Guido Capiona.

1 283. Bonifazio l’uslerla mi-

lanese.

1 284. Guglielmo di Beinasrn.

1285.

1286. Scipione Maruzzi.

1287.

1288. Simone Belviso.

1289. Anselmo Berutti.

1290. Anseimo Berutti.

1291. Ganoberto Dellatorre

milanese.

1292. Antonio Galluzzi e An-

tonio Maineri mila-

lanese.

1293. Tullione Villa milanese

e Pietro Forlani. .<

1 294.

1 295. Guido Cusani milanese.

1296. Luchino Duelli.

1297. Mariolo Villetta mode-'

ncse.

1298. Barnabò Gonfalonieri

milanese.

1299.

1300. Muzio modenese.

1301. Alessandro Tanghettim

1302.

1303

Digitized by Google
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1 304.

1305.

1 30G.

1507.

1508.

1309. Mantello («imbardi

pavese.

1310. Marco Visconti mila-

nese.

1311.

1312. Orlando delle Aste.

1313. Orlando delle Aste.

1314.

1315.

1316. Marco Visconti mila-

nese.

1317. Marni Visconti mila-

nese.

1318. Marco Visconti mila-

nese.

1319. Marco Visconti mila-

nese.

1320. Marco Visconti mila-

SESTO 87

1331.

1332.

1333.

1554.

1333.

1336.

1537. Milano Manzolini liolo-

gnese.

1538.

1339. Migrissoglio Ansaldi.

1340.

1341.

1342.

1345.

1344.

1345.

1 346.

1347. Niccolino Salomoni e

Zapellono Aribaudo.

1348. Ottolino Borei cremo-

nese.

1349. Simone Malegazza mi-

lanese.

nese. 1350.

1321. 1351.

1322. Simonetto Scapisio. 1352.

1323. 1 353.

1324. 1354.

1325. 1355.

1326. GuacarauoVillagrande. 1356.

1327. 1357.

1328. 1358.

1329. 1359.

1330.

Bertobuo Cornazzani. 1360.

Giovannazzo Aliprandi.

Giovannazzo Aliprandi.

Secondo Concorrezio.

Digitized by Google
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1561.

1362.

1363.

1564.

1365.

1566.

1367.

1368.

1369.

1393.

1 394. Giacomo Marziano.

1395. Pietro Gualando.

1596. Gottifredo Ubaldini.

1397. Gottifredo Ubaldini.

1598. Bloccardo Piccinardi.

1399.

1 400. Giacomo Melchiorre Ca-

valcabò.

1 370. Pinauionte Nardone.

1371.

1372.

1373.

1374. Taddeo Po|)oli bolo-

gnese.

1375.

1376.

1377.

1378.

1379.

1380.

1381.

1382.

1383. Francesco Scotto.

1384.

1385.

1386.

1387.

1388.

1389.

1390. Stefano Piccardi vero-

nese.

1391.

1392. Secondino Vardi.

1401.

1402.

1403.

1404.

1405.

1406.

1407.

1408.

1409.

1410.

1411.

1 41 2. Tebaldo Ccrrata albese.

1413.

1414. Guglielmo Mandelli mi-

lanese.

1415. Nave Rulli sanese.

1416.

1417.

1418.

1419.

1420.

1421. Giorgio Delcarreito.

1422.

1423.

1424.
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1425.

1426.

1427. Giovanni Ciavato.

1428. Antonello Barbavara e

Niccolò Delle Oche.

1429.

1450.

1431. Raffaele Visconti mi-

lanese.

1450. Liberio Donarci li anco-

nitano cCostanzo San-

cìamiano.

1451. Bartolomeo Porro mi-

lanese.

1452. Bartolomeo Porro mi-

lanese.

1453. Bartolomeo Porro mi-

lanese.

1432.

1435.

Raffaele Visconti mi-

lanese.

1434. Giovanni Ambrogio

Spinola genovese.

1435.

1436. Giovanni Galeazzo Bar-

bavara milanese.

1437. Giovanni Galeazzo Bar-

bavara milanese.

1438.

1459.

1440. Cristoforo Valeri e

Paolo Lampugnani.

1441. Gerardo Zcmo.

1442. Giovanni Monlallo.

1443. Giovanni Monlalto.

1444. Pietro Pusterla milan.

1445.

1446.

1447. Cristoforo Valeri.

1448. Bellingeri de’marchesi

di Busca.

1449. Bellingeri de’marchesi

di Busca.

Storia rii Ahaamuiria, Vt

1454.

1455. Giovanni Aimi cremo-

nese.

1456.

1457. Gherardo Colli vigeva-

nasco.

1458. Gherardo Colli vigeva-

nasco.

1 459. Benedetto Corte pavese.

1460. Giovanni Otto dei conti

di Mede.

1461. Giovanni Otto dei conti

di Mede.

1462. Giovanni Aimi cremo-

nese.

1465.

Giovanni Aimi cremo-

nese.
-

1464. Giorgio Piscarelli.

1465. Battista Giacomi.

1466. Battista Giacomi.

1467.

1468. Tommaso Trovamala.

1469. Tommaso Trovamala.

1470. Tommaso Trovamala.

1471. Giovanni Biglia.

I. iy. «•
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1472.

1473.

1474.

1475.

1476.

1477.

1478.

1479.

1480.

1481.

1482.

1483.

1484.

1485.

1486.

1487.

1488.

1489.

1490.

1491.

1492.

1493.

1494.

1495.

CRONOLOGIA

Giovanni Antonio dei 1496.

conti di Sparavara. 1497.

Giovanni Antonio dei 1498.

conti di Sparavara.

Paolo Carpani. 1 499.

1500.

Corricelo Spinola ge- 1501.

novese.

1 502.

Pietro Torti. 1 503.

1 504.

Pietro Vcspucci fioren- 1505.

lino.

Giovanni Paolo Bar- 1506.

silio. 1507.

1508.

Giovanni Vallari vige- 1 509.

vanasco. 1510.

Giovanni Vallari vige- 1511.

vanasco. 1512.

Giovanni Vallari vige-

vanasco. 1513.

Giovanni Guastamo-

glie. 1514.

Giovanni Guastamo- 1515.

glie. 1516.

1517.

1518.

Francesco Scazzino. 1519.

1520.

Giorgio iMorbio.

Giovanni Francesco Ap-

piani.

Lorenzo Monlomerlo

tortouesc.

Lorenzo Montemerlo

tortonese.

Lorenzo Montemerlo

tortonese.

Lorenzo Montemerlo

tortonese.

Beltramo Chiappone e

Francesco Stranzi.

Francesco Stranzi.

Franceschino Casli-

glioni.

Giacomo Pulsavino.

Giorgio Visconti mila-

nese.

Girolamo Pecchio ver-

cellese.

Niccolò Delcarretlo.

Niccolò Delcarretlo.

Giovanni Odoardi.
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1521. Giovanili Odoardi. 1545. Taddeo Oliloini ere-

1522. Giovanni Angelo Bru- monese.

gora. 1544. Giovanni Scalco.

1 525. Giovanni Angelo Urti- 1 545. Giovanni Scalcò.

gora. 1545. Francesco Girolamo

1 524. Achille •Ungheresi. Corte.

1525. Andrea (Jane. 1547. Francesco Girolamo

1 526. Corte.

1 527. Lodovico Beccaria pa- 1 54M. Paolo Riso.

vese. 1 549. Paolo Riso.

1528. BartolomeoCadamoslo. 1 550. Corredino Del pozzo

1529. Alessandro Amanio. cremonese.

1550. Giovanni Tommaso 1551. Corrcntino Del[«zzo

Busca. cremonese.

1551. Giovanni Tommaso 1552. Antonio Cantavena.

Busca. 1 555. Antonio Cantavena.

1552. Giovanni Tommaso 1554. Adriano Pellizelli.

Rusca. 1555. Adriano Pellizelli.

1555. Giovanni Tommaso 1556. Francesco Oriolo.

Busca. 1557. Francesco Oriolo.

1554. Davide Ottolino. 1558. Diego Laredo spa-

1555. Davide Ottolino. gnuolo.

1556. PictroGiovanniSrliin- 1559. Diego Laredo spa-

chinclli. gnuolo.

1557. PietroGiovanni Schin- 1500. Antonio Lopez spa-

chinelli. gnuolo.

1558. Bartolomeo Albonesi. 1561. Antonio Lopez spa-

1 559. Bartolomeo Allionesj. gnuolo.

1 540. Bernardo Spina cala- 1 562. Teodoro Sangiorgio

brese. casalasco.

1541. Bernardo Spina cala- 1565. Antonio Lopez spa-

lmile. gnuolo.

1542. Taddeo Oldoini ere- 1564. Claudio Laudi lodi-

monese. giano.
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1 ;»(>*>. Claudio Canili Indi-

ziano.

1566. Gaspare Barchina.

1 567. Gaspare Barchina.

1 568. Pietro Antonio Visdo-

mini milanese.

1 569. Pietro Antonio Visdo-

mini milanese.

1 570. Lodovico Arconati mi-

lanese.

1571. Lodovico Arconati mi-

lanese.

1572. Francesco Sezzè spa-

gnuolo.

1575.

Francesco Sezzè. spa-

gnuolo.

1574. Pietro Monforle spa-

gnuolo.

1575. Pietro Monforte spa-

gnuolo.

1 576. Giuseppe Gonzalo spa-

glinolo.

1 577. Giuseppe Gonzalo spa-

glinolo.

1578. Giacomo Brambilla

milanese.

1 579. Giacomo Brambilla

milanese.

1580. Antonio Gallarati mi-

lanese.

1581. Antonio Gallarati mi-

lanese.

1 582. Giovanni Battista Avo-

gadro vercellese.

1585.

Giovanni Battista Avo-

gadro vercellese.

1 584. Alessandro Cadamosti

lodigiano.

1585. Niccolò Pantera co-

masco.

1586. Matteo Marchina spa-

gnuolo.

1587. Matteo Marchina spa-

gnunlo.

1 588. Giovanni Battista Porta

milanese.

1 589. Gio. Batt. Porla milan.

1590. Luigi Corte milanese.

1591. Luigi Corte milanese.

1 592. Benedetto Fisiraga lo-

digiano.

1595.

Benedetto Fisiraga lo-

digiano.

1594. Benedetto Fisiraga lo-

digiano.

1595. Benedetto Fisiraga lo-

digiano.

1596. Gregorio Bodrigo c

Gregorio Figheroa

spagnuolo.

1597. Gregorio Figheroa spa-

gnuolo.

1 598. Gregorio Figheroa spa-

gnuolo.

1 599. Gregorio Figheroa spa-

gnuolo.

1600. Giovanni Giacomo Lugo

pontremolese.
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1601. Giovanni Giacomo

Lugo pontrcmolcse.

1602. Antonio Gatlaercz

Oblanca spaglinolo.

1603. Antonio Guttucrez

Oblanca spaglinolo.

1604. Antonio Guttuerez

Oblanca spaglinolo.

1 605. Clemente Alemanno

milanese.

1606. Clemente Alemanno

milanese.

1607. Clemente Alemanno

milanese.

1 608. Clemente Alemanno

milanese.

1 609. Clemente Alemanno

milanese.

1610. Pietro Lironc spa-

gnuolo.

1611. Gregorio Ambilnno

spegnitoio.

1612. Barnabò Maineri lo-

digiano.

1613. Barnabò Maineri lo-

digiano.

1614. Barnabò Maineri lo-

digiano.

1615. Barnabò Maineri lo-

digiano.

1616. Pietro Lirone spe-

gnitoio.

1617. Pietro Lirone spa-

gnuolo.

1618. Pietro Lironespagnuolo.

1619. Pietro Lironespagnuolo.

1620. Giovanni Visconti spa-

gnuolo.

1621. Francesco Ferrerò spa-

gnuolo. .

1622. Giovanni Battista Vil-

lodrc spaglinolo.

1623. Giovanni Battista Yil-

lodre spagnuolo.

1624. Michele Tornano cre-

monese

1625. Michele Tornano cre-

monese.

1626. Michele Tornano cre-

monese.

1627. Michele Tornano cre-

monese.

1628. Giovanni Landi mila-

nese.

1629. Giovanni Landi mila-

nese.

1630. Giovanni Landi mila-

nese.

1651. Antonio Mesquida spa-

gnuolo.

1632. Giulio Cesare Calvino

tortonese.

1655. Giulio Cesare Calvino

tortonese

1 634. Diego Bivadeneira spa-

gnuolo e Giovanni

Oberto Cane.

1635. Giovanni Oberto Cane.
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1636. Giovanni Maio ile

Briones spagnuolo.

1637. Giovanni Malo de

Briones spagnuolo.

1638. Isidoro Casado spa-

glinolo.

1639. Isidoro Casado spa-

gnuolo.

1640. Giovanni Malo de

Briones spagnuolo.

1641. Giovanni Malo de

Briones spagnuolo.

1642. Giovanni Andrea Bosco

milanese.

1643. Giovanni Andrea Bosco

milanese.

1644. Antonio Noceto pon-

tremolese.

1645. Antonio Noceto pon-

lremolese.

1646. Antonio Noceto pon-

tremolese.

1647. Antonio Noceto pon-

tremolese.

1848. Antonio Guidobliono

Garofolo tortoncse.

1649. Antonio Guidohbono

Garofolo tortonese.

1650. Girolamo Fagriani mi-

lanese.

1631. Franccsco Panas Al la-

minano spagnuolo.

1632. Francesco Panas Alta-

mirano spagnuolo.

1635.

Francesco Panas Alta-

mirauo spagnuolo.

1634. Paolo Antonio Pran-

doni milanese.

1635. Paolo Antonio Pran-

doni milanese.

1636. Francesco Bernardino

Bigarola milanese.

1637. Francesco Bernardino

Bigarola milanese.

1658. Girolamo Sagarega spa-

gnuolo.

1 659. Girolamo Sagarega spa-

gnuolo.

1 660. Girolamo Sagarega spa-

gnuolo.

1661.

1662.

1 665.

1664.

1665.

1666.

1667.

1668.

1669.

1670.

1671.

1672.

1673.

1674.

1 675.

1676.

1 677.

1678.
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1 679. 1693.

1680. 1 694.

1681. 1695.

1682. 1696.

1683. 1697.

1684. 1698.

1685. 1699.

1686. 1700.

1687. 1701.

1688. 1702.

1689. 1703.

1690. 1704.

1 691 . Agostino de l’cedospa- 1703.

gnuolo. 1706.

1692. 1707.
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CONSOLI

Fondata la repubblica alessandrina, furono istituiti i

consoli, ad esempio delle altre città: eglino trattavano la

guerra, la pace, le dedizioni c le alleanze. I consoli ales-

sandrini durarono fino alla creazione della magistratura

popolare, conosciuta sotto il titolo dell’anzianato. Noi diamo

l'elenco cronologico dei nomi insigniti di questa dignità,

cui ci venne fatto di raccogliere nei documenti e nello

cronache.

CRONOLOGIA
DEI

CONSOLI

1168 Mauro Lecco. 1180. Rubaldo Visaggio.

Id. GirolamoeVermoTraso Id. Rodino Foro.

Id. Aleramo e Uberto Foro Id. Samuele Rossi.

e Verno Colombo. Id. Manfredo Bottini.

1170. Rodino Bianchi. 1183. Pietro Canefri.

Id. Biagio Braschi. Id. Caldera Sorelli.

1177. Uberto Foro. Id. Otto Durco.

1179. Ugo Ortica. Id. Bosso Bottini.

Id. Corrado Grillo. Id. Anseimo Coppa.

1180. Pietro Canefri. Id. Oggero Cagna.

Id. Vermo Piatti. Id. Rainero Nani.

Id. Opizzone e Bichino. Id. Ranischio Coccagna.

Id. Anseimo Coppa. Id. Manzo Pizio.

Id. Vermo Galli. Id. Arnaldo Vena.
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111. Rollino $caccavelle Id. Musso Sambucllo.

Id. Manfredo Bottini. Id. Giovanni Oratone.

li 84. Anselmo Conzani. Id. Giacomo Tebaldone.

Id. Tebaldo Guasoni. Id. Manfredo Guasco.

1 190. Oberlo Natta. 1206. Antonio Guastavino.

Id. Anseimo Coppa. Id. Giacomo Gherzi.

1 191. Manfredo Valenza. Id. Giovanni Guasco

Id. Armando Sacchi. Id. Guglielmo Rainaldo.

Id. Alfonso Traso. 1207. Guido Brugnoni.

Id. Mauro Delpozzo. Id. Giacomo Gherzi.

Id. l'bcrto Moisi. Id. Rainero Nani.

Id. Armando Borgoglio. Id. Rodino Belloni.

Id. Giovanni Piatti. Id. Rodino Scaccavelli.

Id. Giglio Glariolo. Id. Rodino Marengo.

Id. Oberto Spandonari. 1209. Ugo (ilari.

Id. Roffìno Garibaldi. Id. Alberto Bonelli.

Id. Rubaldo Guerra. 1218. Rinaldo Trotti.

Id. Opizzone Straneo. Id. Ghisolfo Acerbi.

1 194. Baldovino
, di cui non 1226. Guido Pioverà.

si sa il cognome. Id. Giovanni Ardieio.

Id. Bonifazio , di cui non 1227. Rodino Islelli.

si sa il cognome. Id. Ugo Clari.

1 1 98. Benzonc Levalocchio. Id. Borgonzino Rlancardo.

Id. Oberlo Soldano. Id. Otto Rossi.

Id. Pagano Delpozzo. Id. Rodino Guasco.

1199. Uberto Belloni. Id. Rodino Asinari.

Id. Rollino Belloni. Id. Otto Lanzavecchia.

Id. Guglielmo Lanzavecchia. Id. Guglielmo Carli.

Id. Guido Pioverà. Id. Rodino Foro.

1203. Uberto Foro. Id. Filippo Cermelli.

Id. Uberto Natta. Id. Guido Pioverà.

Id. Vermo Piatti. Id. Giacomo Pettenari.

Id. Baldovino Dellatorrc. 1228. Creazione dell' Anzia-

Id. Rodino Contagila. nato.

Storia (li AleMandria. Poi- //'. 7
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ORATORI

L'oratorato alessandrino fu instiluito noi mille cinque,

cento cinquantasetle e duri) fino al mille settecento ven-

tidue: nel quale anno, veduto che nullità egli fosse, venne

abolito: e l’ultimo oratore, clic era l’avvocato Conzani, fu

richiamato. I» notizie intorno a questa inslitùzione le

diemmo a suo luogo. Gli oratori sul principio duravano

in carica due anni, poi quattro: ed ogni volta vi si ricon-

fermavano. Infine il tempo non fu più limitato: e rima-

nevano in uffizio lino alla morte. INoi presentiamo la cro-

nologia di quelli dei quali ci consta e che meglio si se-

gnalarono.

CRONOLOGIA

DEGLI ORATORI RESIDENTI

DI ALESSANDRIA

1557. Luigi Relloni primo 1581. Luigi Bclloni nuova-

oratore. niente.

1561. Michele Peracchioli. 1582. Obizzo Anolfi.

1579. Antonmaria Gal tarali. 1585. Bonifazio Delpozzo,
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1 585. Giovanni Francesco 1 020. Giovanni Ball. Cantoni.

Aulari. 1632. Giovanni Ballista Del-

1 58G. Ottaviano Ghilini. pozzo.

1598. Giovanni Giacomo In- 1636. Francesco Anolfi.

viziati. 1647. Giovanni Battista Del-

1602. Francesco Sforza Mar- pozzo nuovamente.

chelli. 1652. Francesco Maria Pellati.

1604. Agostino Domenico 1690. Angelo Maria Storti-

Squarzafìchi. glioni.

1607. Silvio Buzzoni. 1722. L’avvocalo Conzani ul-

1618. Ortensio Bianchi. timo oratore.
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ANZIANATO

DeU’insliluzionc di questa magistratura popolare, e della

divisione delle famiglie alessandrine in nobili del Popolo

e nobili del Comune, dicemmo dislesamejite altrove: da-

remo quindi la lista delle uno e delle altre.

FAMIGLIE ALESSANDRINE
0

NOBILI DEL POPOLO

CHE PARTECIPAVANO AL CONSIGLIO EU ALL’ANZIANATO

Vespa. Muzio. Da Po.

Porboni. Falaraeri. Pupini.

Granari. Pietra. Viberi.

Stortiglioni. Gambaruti. Stracornari.

Aulari. Bemeri. Mazzi.

Clari. Filiberti. Coppa.

Varzi. Calvini. Bulazzi.

Milani. Dulchi. Rogna.

Rasgiazzi. Tacconi. Peri.

Santi. Borghi. Parma.

Pcttenari. Leggieri. Mantelli.

Ghilini. Porchi. Pederana.

Ardizzoni. Crichuli. Lcmuggi.

Peragioli. Forti. Arnuzzi.

Cacciaguerra. Felizzani. Arobba.

Boltazzi. Dellavalle. Robutti.

Frascara. Cermelli. Panza.
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Stranio.

Ferrari.

Melazzi.

Fazio.

Farina.

Rellisani.

Daglioni.

I.itta.

Villavecchia.

Maroelli.

Belosti.

Conzani.

Penazzi.

Borgognoni.

Cornaglia.

Baruzzi.

Fericlii.

Rana.

Calcavagni.

Gonzi.

Milanesi.

Guerzi.

Gavigliani.

Barberi.

Genovesi.

Mairoli.

Prcvignani.

Angoliere

Gastaldi.

Grassi.

Lunielli.

Celerini.

Bolla.

Anelli.

Pavesi.

Roberti.

Lodola.

Beccare

FAMIGLIE ALESSANDRINE
0

NOBILI DEL POPOLO

CHE PARTECIPAVANO SOMMATI AL CONSIGLIO

Trotti. Firoffini. Squarza fichi.

Lanzavecchia. Gainharini. Scaccavelli.

Malvicini. Calcalouggì. Nizzia.

Merlarli. Inverardi. Colli.

Canefri. Ottobelli. Scribani.

Castellani. Inviziati, Nani.

Baratta. Delpozzo. Porcelli.

Ragliane ' Arerchi. Accorneri.

Boidi. Marchelli Alvcrgna.

Martina. . Bianchi. Cassagni.

Spandonari. Guastavini. Sardi.

Angelleri. bacchi. Ponna.

Rossi. Guaschi. Regis.
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ORIGINE

DELLE

FAMIGLIE ALESSANDRINE

Vedemmo come, a far popolala Alessandria nella sua

primitiva fondazione , accorsero dai luoghi vicini e da

molle città italiane uomini generosi, che posero gli stipiti

delle alessandrine famiglie. Sarà pregio dell’opera l’accen-

nare la derivazione varia delle principali fra le medesime,

perché i lettori possano farsene un giusto criterio.

FAMIGLIE CHE VENNERO DA QUARGNENTo

I Sacchi. — I Glittica. — I Guarachi. — I Guasta.

FAMIGLIE CHE VENNERO DA SOLERÒ

I Guaschi. — Gli Angelleri. — 1 Gratlarola. — I Vil-

lavecchia. — I Gallia.

FAMIGLIE CHE VENNERO DA OVIGLIO

t Delpozzo. — I Lanzavecchia. — I Rossi. — I Gorrcta.

FAMIGLIE CHE VENNERO DA GAM0ND10 0 CASTELL A7.7.0

I Troni. — I Boidi. — I Farra. — I Picchi. — t

Canteri. — I Lamborizi. — I Mussa. — I Moccagatla.

— 1 Gambacorti. — 1 Conti. — Gli Astuti. — I Prati. —
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I Milani. — I Trucchi. — I Guaslamoglie. — I Gafurri.

— Gli Spandonari. — I Negri. — I Ferrari. — I Paniz.za.

— Gli Amichi. — I Rivalla. — I Lorgna. — 1 Clavesani.

— I Longhi. — 1 Migli. — I Pellizzoni. — I Barberi.

/
FAMIGLIE CHE VENNERO DA MARENGO

I Gambarini.

FAMIGLIE CHE VENNERO DA MILANO

1 Belloni. — 1 Carelli. — 1 Confalonieri. — I Grassi-

— I Litta. — 1 Mantelli. — I Sarchi. — Gli Scolli. —
I Colli. — Gli Ardizzoni. — I Piatti. — I Braschi. —
Gli Scarabarozzi. — Gli Scarnaggi. — 1 Bolla. — 1 Bossi.

— I Glutini.

FAMIGLIE CHE VENNERO DA GENOVA

1 Bianchi. — I Borghi. — I Bottazzi. — 1 Ferrari. —
I Grilli. — I Muzii. — I Porzi. — I Porzelli. — Gli

Squarzafichi.
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DIVISIONE

DELLE

FAMIGLIE ALESSANDRINE

Quando nel mille duecento venticinque s’introdussero in

Alessandria le maledette parti guelfa e ghibellina, le fami-

glie, seguendo quale l’una c quale l'altra bandiera, si di-

visero in due grandi categorie, di cui diamo qui l’enu-

merazione.

QUARTIERE DI GAMONDIO

GUELFI DEL COMUNE

Trotti.

Uanefri.

Boidi.

Spamlonari.

Ita ratta.

Rossi.

Malvicini.

Itelloni.

.GUELFI DEL POPOLO

flambarmi.

Vespa.

Cacciaguerra.

GHIBELLINI DEL COMUNE

Lanzavecchia.

Castellani.

Merlani.

Alossetti.

Itagliaui.

Angellcri.

Martina.

GHIBELLINI DEL POPOLO

Varzi.

Falameri.

Aulari.
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Basgiazzi.

Frascari.

Dolchi.

Borghi.

Ferri.

l’orzi.

Boschi.

Mazza.

Felizzani.

Busazzi.

QUARTIERE

GUELFI DEL COMUNE

Flambarmi.

Rustiani.

Peltenari.

Ardizzoni.

(ìranari.

Ottobelli.

Rogna.

Filiberti.

Ccrinelli.

Pupilli.

Forti.

DI MARENGO

GlimEl.LIM DEL COMUNE

Galcamuggi.

Firoffini.

Inverardi.

GUELFI DEL POPOLO GHIBELLINI DEL POPOLO

Ghilini.

Stortiglioni.

Milani.

Peri.

C.alvini.

Rottazzi.

Da Po.

Pioverà.

Braschi.

Danesi.

Paraccioli.

Perboui.

Ctari.

Pietra.

Coppa.

Cerci.

Bernera.

Muzii.

Deliavalle.

Santi.

Bravi.

Mondatori.

Dulciti.

Corti.
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QUARTIERE DI ROVERETO

ELFI DEL COMUNE GHIBELLINI DEL

Del pozzo. Inviziati.

Bianchi. Guastavini.

Marcelli.

ELFI DEL POPOLO GHIBELLINI DEL 1

Arnuzzi. Bolla.

Parma. Robutti.

Gavigliani. Villavecchia.

liana. Metazzi.

Borelli. Ferrari.

Baglioni. Conzani.

Farina. Lioni.

Lumelli. Pederana.

Ferrari. Pavesi.

Castaldi. Calogni.

Prevignani.

D’Ossola.

Mairoli.

QUARTIERE DI BORGOGLIO

ELFI DEL COMUNE GHIBELLINI DEL

Guaschi. Scaecavelli.

Squarzaflclii. Colli.

Nizzia. Scoglia.

Scribani. Prella.

Sardi. Cassani.

Vacca. Sarchi.

Acca tini.

Porzelli.

Reseli ii.

Balocchi.

Nache
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GUELFI DEL POPOLO

AnoKi.

Mantelli.

Ottelli.

Moizi.

Cova.

Arobba.

Parai esani.

Stranei.

Celerini.

Guerzi.

Balosli.

Grassi.

Bellisani.

Grilli.

GHIBELLINI DEL POPOLO

Pertusati.

Genovesi.

Rovelli.

Mombaruzzi.

Pisani.

Baravalli.

Porcellana.

Alvergna.

Lemuggi.

Gorbellarii.

Mastruzzi.

/.anelli.

Lodola.

Panza.

Panizza.

Barberi.

Roberti.

Marescotti.

l'enazii.

Cornaglia.

Maruelli.
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CASA DUCALE

Parlammo a suo luogo della nuova nobiltà instituita in

Alessandria sotto questo titolo nel mille quattrocento di-

ciassette dal duca Filippo Maria Visconti: e dello scopo

che quel princi|>e si proponeva in questa creazione. Ora

registreremo qui le famiglie insignite dell’ordine della Casa

Ducale, per complemento della cronologia che ci propo-

nemmo di dare in queste pagine, a maggiore intelligenza

del testo istorico.

FAMIGLIE ALESSANDRINE

DELLA

CASA DUCALE

Pettenari. Antichi. Pomelli.

Melazzi. Manchi. •' Mazii.

Muzii. Pederana.* Lemuggi.

Zavattarolli. Anollì. Rarboni.

Tori. Farina. Rana.

ftazani. Pisani. Rollini.

Russazzi. Priori. Sambuelli.

Robutti. Celerini. * Grassi.

Genti. Arobba.
|

. Glittica.

Porcellana. Frasca ri. Corti.
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Gamharnti.

Stranei.

Ghilini.

Ardizzoni.

Periusati.

Varzi.

Guerzi.

Lodola.

Barberi.

Angelleri.

Porrata.

Boviani.

Balosti.

Bobini.

Dolini.

Fasani.

Tacconi.

Mazzoni.

Forti.

Baravalli.

Rossi.

Ferrari.

Moizi.

Ottelli.

Giberti.

Grilli.

Panna.

Torti.

UBIU) SESTO

Borghi.

Pupini.

Valenzani.

Filiberti.

Botazzi.

Da Po.

Boccacci.

Mantelli.

Stortiglioni.

Dellavalle.

Cacciaguerra.

Fantini.

Santi.

Braschi.

Calogni.

Lisalni.

Melanotte,

Caligari.

Grandi.

Milani.

INizzia.

Stefani.

Bolli.

Bonfanti.

Mastrazzi.

Maruelli.

Beccari.

Angeloni.

Pietra.

Peri.

Rocca.

Guitlacchi.

Alessandri.

Tignosi.

Baudi.

Arnuzzi.

Guerra.

Genovesi.

Boschi.

Pellisari.

Fornari.

Cani.

Pcrboni.

Nani.

Sali.

Gagni.

Bellesani.

Biorci.

Dardani.

Calcamuggi.

Camagna.

Sarlirana.

Barbi.

. Gotti.
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VESCOVI

La diocesi di Alessandria si compone ora delle par-

rocchie che seguono: Alessandria in tutto nove parrocchie»

Alluvioni di Cambiò, Bassignana, Borgoratto, Bosco due

parrocchie, Cantalupo, Capriata, Carentino, Casalbagliano.

Casalcermelli, Cascinagrossa, Castelceriolo, Castclfcrro, Ca-

stellazzo tre parrocchie, Castelpina, Fclizzano due par-

rocchie, Frascaro, Frugarolo, Gamalero, Grava, Isola di

sant’Antonio, Lobbi, Mandrogne, Monte, Montecastello, Mu-

garone, ( (viglio due parrocchie, Pasturana, Pavone, Pe-

cetto, Pianura di san Michele, Pietramarazzi, Pioverà, Por-

tanova, Predosa, Quargnenlo, Quattro Cascine, Belorto, Ri-

varone, Sangiuliano nuovo, Sangiuliano vecchio, Solerò, Spaz-

znna. Spinetta, Tassarolo, Valenza, Valle delle Grazie, Valle

di san Bartolomeo, Villa del Foro: in tutto sessantadue

parrocchie. Le vicende deU’instituzione, della soppressione

e della restituzione del vescovado alessandrino, furono da

noi raccontate a luogo migliore. Daremo qui dunque in

succinto la serie cronologica e biografica dei vescovi di

Alessandria, enumerando pure gli arcidiaconi che ne eser-

citarono 1'uflìzio durante la vacanza della sede dal mille

duecento tredici al mille quattrocento cinque.
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CRONOLOGIA E BIOGRAFIA

DEI

VESCOVI DI ALESSANDRIA

(U7S)

Annui.NO (Eletto) — I! primo vescovo di Alessandria fu

Arduino, suddiacono della chiesa romana, nominalo da

Alessandro terzo nel mille cento settantacinque. Egli non

fu consacrato: imperocché, tòlto da improvvisa morte, non

ebbe tampoco il tempo di recarsi a prendere possesso della

sua sede. Nella sala del palazzo vescovile fu posto, il suo

ritratto con apposita inscrizione, (i)

(1 1 76)

Ottone (Eletto) — Fu nominalo dal clero alessandrino:

per cui alcuni lo credettero nato in Alessandria: e come

il suo predecessore, non ricevette la consacrazione. Eresse

nella cattedrale il capitolo, componendolo di tre dignità

e di sette canonici, col consenso del clero e del popolo.

Le tre dignità, cioè il preposto, l’arciprete e il cantore,

furono per la prima volta di sua spontanea elezione: e

(1) Ardoardus priimm Episcopu*, quem Alexander 111, qui no-

mai dedit, ut imorelli, quo civitatem sibi fidclisstnuim proseque-

batitr, ostenderel, curdinea diqnitate decoravi I anno MCLXXV. Le

armi di questo vescovo erano: una chiesa che si sta fabbricando,

col motto Erigere carpii: e il sacrifizio di Abele, col motto: Pin-

guiora Deo. — Questa c le altre inscrizioni dei vescovi furono con-

servate dall'arciprete Lorenzo Borgonzio. in occasione che il vescovo

Sbroglio guastò la sala per farsene un appartamento terreno, per cui

le inscrizioni stesse rimasero cancellate.
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ai canonici assegnò selle chiese, vale a dire quelle di Ho-

verelo, di Gamondio, di .Marengo, di Solerò, di Borgoglio,

d’Oviglio e del Foro. Decretata nel mille cento ottanta la

traslazione della sede in Acqui, Ottone passò al vescovado

di Bobbio e poi all’arcivescovado di Genova, dove mori assai

vecchio, dopo trcntasei anni di governo. Nelle inscrizioni

dedicate ai vescovi alessandrini. Ottone fu dimenticalo in-

tieramente.

(1187)

Tohiclu (tigone) — Era vescovo d’ Acqui
, alloraquando

venne decretata l'unione delle due diocesi: alla quale aderì

egli sinceramente. La predilezione che dimostrò verso Ales-

sandria, lo pose in disgrazia presso gli abitanti d’Acqui:

per la qual cosa, annoiato di tanti dissidii che la vita

gli amareggiavano, rinunziò al vescovado, il quale fu nel

mille duecento sedici intieramente soppresso: e la diocesi

alessandrina riunita ali’acquese. Anche a questo vescovo

venne consacrata un’inscrizione (1).

(Il l’tjo Turnellus. Irrlitts liujus urbis Kpiscnpus, .llexandriac

et .lifuis, tum Sedt$ ,-tpostuliate unitis . alterni^ aimis residens

MCCLX.
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SEDE VACANTE

ARCIDIACONI

(1213)

Bonifazio (arcidiacono) — Non se ne conosce il cognome:

e fu il primo, a cui il capitolo alessandrino affidasse il

governo della diocesi, in dipendenza della sede d’Acqui:

come fu il primo ad avere un vicario.

(1280)

Asqierio (arcidiacono) — Anche di questo non sì conosce

il cognome. Intervenne al concilio di Milano, come procu-

ratore del vescovo d’Asti: ed ebbe due vicarii, il cano-

nico Giovanni Mcrlani e l’arciprete Buffino. Mori sul finire

del secolo decimotcrzo.

(1300)

Deltozzo (Bartolomeo) — Canonico della cattedrale e giu-

reconsulto eccellente. Fondò a sue spese una cappella con-

sacrila a san Bartolomeo: e spedi a suo nome l’abate

di san Pietro in Borgoglio nel mille trecento undici al

consiglio provinciale di Bergamo.

(
1319

)

Guasco (Oddone) — Ottimo ecclesiastico e onesto am.

ministratore. Sotto il suo governo, la diocesi alessandrina

fu visitata da Eusebio di Tronzano vercellese, in nome

di Riccardo arcivescovo di Milano.

Storia di Alessandria, Poi. IV. 8
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(
1547)

Guasco (Antonio)— Fu fatta sotto di lui la prima ri-

partizione delle parrocchie: e venne fuori un decreto del con-

siglio generale della città, che i forestieri dovessero ap-

partenere alla chiesa maggiore, finatlanto che non aves-

sero scelto un domicilio stabile.

(loti!)

Dn.rozzo (Francesco) — Elesse quattro correttori e ri-

formatori dell’estimo c registro dei possedimenti delle chiese

della città e della diocesi, per regolare le tasse. Ebbe con-

testazioni col vescovo d’ Acqui Guido secondo: circa alla

sua podestà amministrativa: le quali però a nulla riusci-

rono.

(
1575)

Delpozzo (Franceschino) — Ebbe a sostenere alcune liti

verso il capitolo per la nomina del vicario: e nel mille

trecento ottanta fulminò la scomunica contro Guglielmo Mer-

lati, dell’ordine di san Domenico. Alla sua volta, fu scomu-

nicato egli medesimo dal collettore delle decime pontifìcie,

cui egli ricusava di pagare: e una seconda censura fu

da lui inflitta al padre Giovanni di Cremolino, vicario

dell’inquisitore. Tutte queste bruscherie terminarono con

una riconciliazione generale nel mille trecento ottantuno.

Finalmente, Franceschino Delpozzo ingaggiò un’altra bat-

taglia apostolica contro la priora del monistcro di santa

Margherita, in cui dovette intromettersi l’autorità del pon-

tefice Urbano sesto.

(
1400)

C,ou.i (Arpino) — Intervenne in qualità di procuratore

del vescovo d’Albenga al concilio generale di Costanza : e
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ne approvò i capitoli, leggendosi fra gli altri anche il suo

nome. Ottenne da fiiovanni ventesimosecondo la prepositura

di san liainoldo di .Malines: e la commenda di san Pietro

in Borgoglio dal quinto Martino. Egli fu l’ultimo arcidia-

-ono con potere amministrativo e con luogotenenza vescovile.

RESTITUZIONE DELLA SEDE

VESCOVI

(1405)

Beccar! (Bertolino) — Bestituila la sede vescovile in

Alessandria per decreto di Innocenzo settimo, del quin-

dici aprile mille quattrocento cinque, Bertolino Beccaci,

alessandrino, vi fu nominalo dal pontefice medesimo. Era

monaco agostiniano e dimorava in patria nel convento di

san Martino: fu consacrato addi venticinque gennaio del-

l’anno seguente. Il Beccari intervenne al concilio di Pisa

del mille quattrocento nove, per mezzo del vescovo di

Novara Giovanni Capogallo, suo procuratore: e intervenne

personalmente a quello di Costanza del mille quattrocento

quattrodici, in cui ricevette solenni testimonianze d’onore.

Fu della commissione delegata alla condanna di Giovanni

Hus e alla sua degradazione, prima di consegnarlo al

braccio secolare. Altro di lui non ci conservarono gli

scrittori ecclesiastici: e mori in Costanza stessa, fra il

mille quattrocento sedici e il mille quattrocento dicias-
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scile. Ebbe inscrizioni nella sala dei vescovi, dove furono

poste le sue anni e il suo ritrailo (1).

(
1417)

Mantegazza (Michele) — Milanese, fu eletto dal capitolo

e consacrato il giorno otto luglio. Benché i cronisti lo

chiamino uomo di grande dottrina e di pietà singolare,

nei primi anni del suo governo fu accusato e convinto

d'alcuni delitti alla corte di Roma: per cui Martino quinto

destiluivalo nel mille quattrocento venticinque, chiamando

Antonio Lanzavecehia, abate di santa Giustina di Sezzé,

ad amministrare la diocesi in sua vece. Il Mantegazza mori

nel mille quattrocento trenladue: e fu posto nella solita

sala il suo ritratto e la sua inscrizione (2).

(
1443

)

Marinone (Marco) — Dopo undici anni di sede vacante,

fu il Marinone assunto alla dignità vescovile di Alessandria:

anch’egli, come il suo predecessore, era milanese. Sulla

condotta di questo prelato, sono discordi gli scrittori: al-

cuni dicendolo uomo d'integra vita, alcuni chiamandolo li-

bertino. Cosicché, essendo egli uscito d’ufficio nel mille

quattrocento cinquantasette, i primi assicurano, ciò essere

per volontaria rinunzia: mentre i secondi sostengono, es-

sere egli stato rimosso da Calisto terzo. Checché ne sia,

il Marinone era vescovo (l’Orvieto nel mille quattrocento

cinquantasette: la qual cosa ci porta a credere, che la

(1) Bcrlholinus liti htijus urbis Episcopi* ord. Eremilarum

S. /inquilini, qui primus a seilis rueuiIute Alexandriae rcsidcrc

carpii, ama UCCCC

f

r
. Le .sue impreso erano: un pastore che di-

fenile il gregge, col motto: Animai» prò ovibus: c il pastore evan-

gelico, col motto: llelictts mmaqinta fioroni.

(5) Michael Mantegalius Mediolanensis quintus hujus urbis Epi-

scopus, mino MCCCCXVII.
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ragiono sia dalla parte dei primi: e che l’abbandono della

sede alessandrina per parte di questo vescovo sia stato

spontaneo. Egli morì nel mille quattrocento setlantasei nella

nuova sua sede(l).

(1457)

Cattaneo (Marco) — Dell’ordine dei predicatori di san

Domenico e priore di santa Maria dell’Olmo in Alessan-

dria, prese possesso della sua sede il giorno diciotto agosto.

Appena vescovo, il Cattaneo volse subito l’animo ad ac-

crescere le rendite della mensa, ch’egli trovava troppo

esigue: e ottenne da Calisto terzo la riunione del priorato

stesso di santa Maria dell’Olmo all’asse vescovile, la quale

portavagli un reddito annuo di sessanta fiorini d’oro. Di

ciò non contento, l’ ingordo vescovo otteneva in egual

modo da Calisto terzo e da Francesco primo Sforza la fa-

coltà di applicare alla mensa vescovile i beni legati ai poveri

della città e della diocesi: per cui il suo vicario Trotti, con

decreto del cinque maggio mille quattrocento sessantatre,

dichiarava devoluta al vescovo l’eredità di Giovanni Dei-

pozzo, che si doveva ai poveri intieramente distribuire.

Il Cattaneo andò ancora più innanzi: e coll’ appoggio di

Calisto terzo c di Pio secondo, mise in campo le sue ragioni

sullo spedale di san Cristoforo, fuori la porta Genovese,

che il vescovo Beccaci aveva donato agli agostiniani di

san Giacomo: e pose la mano sui beni della casa degli

umiliati di san Matteo di Alessandria, detta di Quargnento,

non che su quelli della chiesa di san Nazario d'Appiano,

nel territorio di Quargnento medesimo. Il vescovo Catta-

ti! t/inscrizione che gli fu posta era la seguente:

Marcus Marinoniu sextus Aleximilriac Episcopus. mediolanensis,

sedi! anno MCCCCXXXX/fll. Le sue imprese erano: un pastore,

col mollo: Pastor. non percussori c il Samaritano che cura il ferii»

ili Gerico, col mollo: Cu,-11}il illius halir.
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neo si trovò al congresso di Mantova del mille quattrocento

cinquantanovc, convocato da Pio secondo per indurre i

principi cristiani a far la guerra ai turchi: e nel mille

quattrocento sessantadue compose alcune differenze insorte

fra il -consiglio generale e il capitolo, intorno alla nomina

dei fabbriccri c al rendiconto ch’essi dar dovevano della

loro gestione. Fondò una cappellata nella cattedrale sotto

il titolo dei santi re Magi e un’altra nella chiesa di san

Marco, lasciando il patronato della prima al capitolo e

della seconda ai frati di san Domenico. Essendo stato eretto

il vescovado di Casale nel mille quattrocento settantaquattro,

il Tibaldesehi che primo l’occupò non aveva che ventiquat-

tro anni: quindi ài Cattaneo ne fu data la direzione apo-

stolica, finché il Tibaldesehi non toccasse l’età sinodale.

Questo vescovo alessandrino, per menomare nel popolo

l’pITetto delle sue usurpazioni c de’ suoi cumuli, fece anche

qualche opera di largizione e qualche dispendio, cedendo

al capitolo certi tributi ch’egli soleva riscuotere dagli ora-

torii dei disciplinanti: e arricchendo la sagrestia del duomo

d’alcuni arredi e suppellettili preziose, fra cui si annove-

rano due funicelle, un piviale, una pianeta, un salterio,

un pallio, le vite, dei santi padri, il leggendario dei

santi, due mitre,' due anelli, un ròcco, tre trappoli

d’argento e un calice- dello stesso metallo. Marco Cattaneo

mori nel mille quattrocento settantotto: e fu sepolto nella

cattedrale in un sarcofago di marmo, eretto accanto all’altare

maggiore dalla parte dell’evangelio, con sopravi una pom-

posa inscrizione (I). Questo bel lavoro era opera di Pier

Antonio da Solere, artefice di merito.

(i) Marmoreo hoc tumulo stint Marci pruesulis ossa

Ctausa, deaisque, salus et pater urbis erat.

flaec viduala din. sedesque vacaverai oliai.

Quani tennis turusae desideraitur opre.
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(1478)

$\.v;ioRr.in (Giovanni Antonio di) — D’origine (nocentino

e di patria milanese, era previsto di sant’Ainbrogio nella

stessa Milano: e professò per molti anni a Pavia il diritto

canonico, di cui scrisse alcuni commenti, che lo posero

nel novero degli ecclesiastici più dotti del suo tempo. Prima

della sua assunzione alla sede alessandrina, egli era anche

stato inviato ambasciatore da Francesco primo Sforza in

Ungheria
,
presso il re Mattia Corvino. Fu auditore della

ruota romana, referendario di Alessandro sesto e auditore

delle cause del palazzo apostolico: infine fu commenda-

tore dell’abazia di Percipiano nel tortonese, di santa Mar-

gherita c di santa Maria di Saliceto e priore di san Be-

nedetto nella vallo di Belbo. \x) stesso Alessandro sosto lo

creò nel mille quattrocento novantatre cardinale: ed egli

ritenne fino alla morte il titolo di cardinale alessandrino,

sotto il titolo dei santi Nereo e Achilleo. Nel tempo della

sua dimora in Alessandria, il Sangiorgio menò splendida

vita: e fu largo di doni colla cattedrale. Passò successi-

Miltitur hic postar, qui miro incenso* amare,

Quaerit opes sparsa*, inveterata novat.

Mimerà tlat templi*, divinar laudi* lionares

F.docuit clerum, qtiac Itene farla mnneiil.

Ileu tandem senio confetta* morte quievit, .

renim i* speculimi, religioni* hrmn*.

Aline anima in coiti* patria meliore triiinipliuns,

Utitur angelicis fatta beata choris.

Die primo nutria in Dominica Ii78.

Nella sala vescovile sotto il suo ritrailo leggevansi le seguenti

parole:

Marcus de Capilaneis A'acnriensi* seplimus ,/lexandriae Episco-

po*. creata* anno MCCt'CLi'lii.

Le sue imprese erano: un caiulcllierc sopra una pii amido, eoi molto:

DI lureat omnibus: e un vane che abbaia, eoi molto: Inipiis.
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vamente ai vescovadi di l'arma, di Frascati, di Albano

e di Sabina: e mori a Roma in età di settant’anni, nel

marzo del mille cinquecento nove. Fu sepolto nella chiesa

di san Celso, dove leggevasi il suo epitaffio (IV Di lui

si conservano le seguenti opere: Commenti sul quinto libro

delle Decretali, Lione, mille quattrocento novanta: sull’uso

dei feudi, Venezia, mille quattrocento novantollo: Commenti

sui Decreti, Venezia, mille quattrocento settanlanove: Delle

appellazioni, Venezia, mille quattrocento novantasette: Ora-

zione funebre al cardinale Federico di Cluniaco, Roma,

mille quattrocento ottantatre: Orazione per la domenica quinta

di quaresima, inalila: Trattato delle vendite, inedito: De-

cisioni della santa Ruota, parimente inedite.

(1509 )

Guasco (Alessandro) —• Cittadino di Alessandria, era

arciprete della cattedrale, commendatore di san Giovanni

del Cappuccio e protonolario apostolico. Intervenne al quinto

concilio laleranense del mille cinquecento dodici: e vi fu

onoralo di molte commissioni, fra cui quella di proporre

la riforma generale della curia e delle sue cariche. Poco

o nulla si trovò egli alla sua sede, perchè il decimo Leone

affìdavagli molte importanti missioni, con facoltà di car-

(t) Me sepultum est corpus D. Joonnis intontì de S. Geòrgia

Mediolanenais, rpisc. sabine». , S. II. E. cardinalis, Alerundrini

nunenpati. Società* Salvatori* ad Snuda Sanclorttm Interra ex

testamento /?. M. posuit MDX1 ì'tl cal. decembria.

Nella sala vescovile si leggevano sotto al suo ritratto le parole elle

seguono:

Joannca .Intonilis Sangeorgius S. H. E. praesbyter card, de-

cretorum dodor celeberrima* , ut ejus scripta teatantur . Alt -

xandriae Episcnpua fidar ita WCCCCLXXX Iti.

Le sue imprese erano: un olivo carico «li frulli, eoi molto: In

Domo Domini

:

e un uomo ehi' stuilia, col motto: l'eritatis.
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dinaie a latere: egli medesimo, in una sua lettera al capi-

tolo alessandrino, si dice referendario domestico, prelato

assistente, governatore di Itimini, Cesena, Forlimpopoli

,

Forlì, Faenza, Imola, Ravenna ed altri luoghi, presidente

della provincia romagnola e dell’esarcato, vicelegato e com-

missario generale. Il Guasco fu assassinato a Forlì: e il

fatto ci viene cosi raccontato da uno storico. Dopo avere

il vescovo Guasco dato prova in Rimini di una rigorosa

giustizia con la cattura e la morte di un cittadino: dopo

aver fatti chiudere nella cittadella di Cesena alcuni nobili,

passò nel mille cinquecento quindici a Forlì ,
dove

si diede a sedare i tumulti: e dove, non essendo sicuro

di sé, chiese ed ottenne una guardia di ottanta fanti e cin-

quanta cavalli a speso pubbliche. Con questa scorta, egli

pigliò coraggio e incominciò ad arrestare e a punire i colpe-

voli: ma levatosi il popolo a romore nell'agosto del mille

cinquecento diciassette, la moltitudine corse aU'armi, as-

sediò il palazzo del vescovo: e uccise più di trenta guar-

die, moltissime feritene, trucidò il vescovo medesimo. Ales-

sandro Guasco fu sepolto in quella città, nella chiesa cat-

tedrale (1).

(1518)

Visconti (Pallavicino) — Morto appeno il Guasco, il capi-

tolo alessandrino domandava a suo vescovo Giovanni Lu-

chino Arnuzzi, uomo di somma dottrina e di santità grande:

ma prima che la petizione giungesse a Roma, Leone decimo

aveva già nominalo a questa sede Pallavicino Visconti mila-

(1) L'inscrizione di questo prelato nella sala vcscorile era la se-

guente :

Alexander (luascus nonus Epificopu* , JuUi secundi et Lennis

decimi referendaria* domestici!* et assistei»* . Ilomundiolae pi ne -

sidens. pròlegatu* eie Anno MDX.
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nesc, abate di san Celso: e siccome non contava che poco

più di venti anni, fu eletto solamente ad amministratore

della diocesi, finché non toccasse il ventesimosettimo. forno

più di campo che di chiesa, il Visconti congiurò nel mille

cinquecento venti contro il trono e la vita di Francesco

secondo Sforza: e còlto insieme ai complici, fu dichiarato

reo di lesa maestà e condannato a morte. Per buona ventura,

gli amici e i parenti lo aiutarono a fuggire e a mettersi

in salvo. Non fece senno il vescovo dallo scongiurato pe-

ricolo:, e l'anno seguente partecipò ad una seconda trama,

per cui suo fratello Bonifazio tentò, ma invano, di ucci-

dere il duca Francesco. Mandato di nuovo in carcere a

Cremona e condannato nel capo, di nuovo dovette alla

fuga la sua salute. Vide allora il Visconti , che egli non

era nato all’altare: c rinunziò al vescovado alessandrino

in favore di Ottaviano Guasco, riserbandosi una pensione

di trecento scudi d’oro. Cosi fatto libero di se stesso, git-

tavasi egli in altre brighe, complottando contro l’indipen-

denza di Genova: ma la fortuna non gli mostrò mai il

viso. Cosicché, ricaduto nell’oscurità, le storie nulla più di

lui ci serbarono
,
ignorandosi perfiuo l’epoca della sua

morte (1).

(1554)

Guasco (Ottaviano) — Alessandrino ,
fu giovanissimo a

Roma tra i gentiluomini di Clemente settimo: e all’età di

(<) L'inscrizione della sala vescovile era la seguente:

Pallavicinus f'icecomet, qui Irieunium comsumpsit in rinculi*,

nec Epixcopatuj possessioncin axxequi polii il , eo qund MedtoUmi

ducili asscnsum non obUnuil. MDXXXIII.

Essendo questa inscrizione piena di errori storici, venne poi can-

cellala e le fu sostituita quest'allra, clic ha pure uno sbaglio nella

data:

Paltaviciium Picecome* Mediohmenxix decimili! 4 Ic.i iindriiie Epi-

xeopux. creitius unno iMDXXXIII.
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vent’anni era abaie di san Pietro in Borgoglio. Lo stesso

pontefice lo nominò vescovo della sua patria per la rinun-

zia di Pallavicino Visconti: e siccome non aveva raggiunta

ancora l’età sinodale, gli diede fino a quell'epoca il titolo

di amministratore. Come il suo predecessore, inclinato più

a trattar la spada che il pastorale, il Guasco non si curò

punto nè della sua consacrazione nè della sua diocesi: e

nel mille cinquecento quarantadue era tra le file dei fran-

cesi all’assedio di Cuneo: dove, essendo l’esercito costretto

a ritirarsi, egli ne condusse in salvo una parte a Saluzzo,

nella (piale città corse pericolo di essere ucciso dal popolo.

Abbandonate le bandiere di Francia , si pose sotto quelle

del marchese del Vasto Alfonso Davalo:-e nel millo cin-

quecento quarantaquattro fu alla battaglia di Cerisola, che

fu molta funesta alle fortune ibcriclfe. Scoraggiato da que-

ste infelici prove, il Guasco trovò miglior partito racco-

gliersi a vita tranquilla nella sua sede : e preponendo le

proprie case al palazzo vescovile, pose la sua residenza in

Borgoglio. Godette, insieme ai beni della mensa, quelli delle

abazie di san Pietro in Borgoglio stesso c di santa .Maria

di Casanova nella diocesi di Saluzzo : e Carlo quinto lo

creò inoltre senatore di Milano. A malgrado di ciò, la vita

di chiesa fini per disgustarlo cosiffattamente, che già stava

per rinunziare al vescovado in favore di Nicolao Guasco

suo vicario generale: allorquando mori il giorno venti-

quattro aprile mille cinquecento sessantaqualtro. Egli fu

sepolto nella cattedrale (1).

(<) Gli venne posta l'inscrizione elle segue:

Oelin-ianus Guascut, qui ulim rei Itellirne dedilus, in coque da-
rittimus, ileinde Mediolani Senalor , demani diritti militine ad-

tcriptus, episcopio* fu il Alexandriae prudenimimus, anno UD/.X IP.
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( 1564 )

Gallarati (Girolamo) — Milanese, era quatlro anni prima

vescovo di Sutri e Nepi, nella qual carica succedette a Pio

quinto e fu al concilio di Trento. Traslato in Alessandria,

non vi venne die nel mille cinquecento sessantacinque, il

giorno tre di giugno: e si diede tosto a visitare le chiese

della diocesi, convocando la sinodo e pubblicando i decreti

del concilio allora condotto a termine. L’anno medesimo,

egli fu a Milano al concilio provinciale convocato dall'ar-

civescovo san Carlo. L’abuso aveva introdotto una confu-

sione grande nella giurisdizione delle parrocchie: e il Gal-

larali le distinse meglio una dall’altra, assegnando a tutte

una determinata porzione di popolo e riducendole a mi-

nor numero. Egli inaimi il seminario pei chierici, per cui

impose al clero una tassa di cinquecento scudi d’oro, da

pagarsi in particolar modo da coloro che godevano di qual-

che benelizio. Nell’anno mille cinquecento sessantaselte, ac-

crebbe di due i canonici della cattedrale: e introdusse la

teologale c la penitenziaria fra le cariche dol capitolo. Or-

dinò che si togliessero dalle chiese le bandiere, le armi

e i trofei, che si solevano appendere: e tolse i cadaveri

che si seppellivano in tombe poste a fior di terreno. Que-

sto operoso vescovo, il quale, come il suo antecessore,

aveva stabilita la sua residenza nel quartiere di Borgoglio,

mori a Cozzo nella Lomellina ,
feudo della sua famiglia

,

nel mille cinquecento sessantotto: e fu sepolto in quella

chiesa parrocchiale (1).

(1) La sua inscriiionc era ilei tenore seguente:

Hyeronimus Gallaratus Mediolmiensis episcopus Alcxundriae

duodecima», Ecclesiastico? disciplina? optimus moderator , anno

MDLXVtlI.

Le sue imprese erano una lampada, eoi motto: Est orla jnslo e

un limosiniere ( in ondalo da poveri, eoi motto: Exurientibus.
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Daglkme (Agostino) — Alessandrino, era del collegio dei

medici e molto valente nell'arte sua: per cui Pio quinto,

il quale avevaio molto caro, lo crei) prima abate di Bar-

letta nell’ Apulia e poi vescovo. Questa nuova carica non

sembrava gran fatto consentanea al genio c agli studi del

Baglione: egli vi si diportò con sollecitudine e colla co-

scienza dell' uomo onesto. Visitò le chiese della diocesi :

ebbe cura del seminario: e siccome l’imposta decretata dal

suo predecessore sui beni del clero non bastava, egli creò

una decima, che i beneficiati avrebbero dovuto pagare ogni

anno. Essa durava ancora nel mille seicento cinque. Il ve-

scovo Baglione morì nel mille cinquecento scttantuno: e

fu sepolto nella chiesa parrocchiale ili santa .Maria del-

l’Olmo (1).

(1571 )

Trotti (Guarnero) — Alessandrino nativo di Fresonara,

era arcidiacono della cattedrale e fu consccralo vescovo in

Roma addi nove settembre. Gli scrittori fanno a gara nel-

l’ esaltare i meriti di questo vescovo: e fu davvero un va-

lentuomo e un dottissimo e piissimo ecclesiastico. Si trovò

ai concilii provinciali di Milano: ampliò il seminario: e

comprò a sue spese da Nicolao Inviziati, ai conforti del

vescovo di Famagosta Girolamo Ragazzoni, visitatore apo-

stolico, il nuovo palazzo vescovile, nel quale alloggiarono

(1) Sotto il suo ritratto leggeva*! la seguente inscrizione:

/twjusUnus fìtillionus XIII Jlexandriae episcopus , vir probi-

tate et erudititene j )vaestuo (issimusane Pio V Pontif. maxime charus ,

a quo episcopatom accepit : sedit annos tres, mctises quatuorf dies

decem : crealus fuit anno MDLXVII1 Utib . mentii.

L:i sua impresa erano due verghe, col motto: Me consolata sant.
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l'imperatore Carlo quinto e il pontefice Paolo terzo. Guar-

nero Trotti abolì, come a suo luogo vedemmo, lo sconcio

e immorale giuoco d'Acheronte: fondò il luogo pio di santa

Marta per le povere orfane: e pose la prima pietra della

chiesadeH’Annunziata
, che fu poi della compagnia di santo

Ignazio. Morì in età di appena quarautaquatlro anni e fu

sepolto nella cattedrale (1).

(1) Tre inscrizioni furono consacrate alla memoria di questo vescovo:

la prima, sul sepolcro stesso , era la seguente:

Guarnenti* Trottus putrititi* Alexandrinus, liujits civitati* epi-

scopo*, pietate, cloctrina. inlegntate vir praestantissimns, tota moe-

renti pnpulo , morte immatura eorrrpfu.», obdormivit in Domino
postridie id. Januar. MDLXXX1F, aetatis suae XLIV.

La seconda lu posta nel mille settecento ollantaduc e da Lodovico

Trotti nel luogo, dove sorgeva prima il sepolcro stesso: ed era la sc-

gnentc:

Guarnirin* Trotta* Me jacet, patrie, et D. Pio F. P. M. Ale-

xandriae cpiscopus. Ani. ex Frixnnariae DD. et Elig. Guaseo il-

lu*tri*s. matrgnae F. Alexandri praedee. ex maire nepo», quiprov.

stibscribens eone. et concionator. templi D. M. V. Annun. primo

lapide posilo, aedibus episcopo comportiti*. extructis,gregi* tnoribu*

institutis. ludorum superstitione subbila
,
jttd. buitlism. marni sua

abilitis. Divi Caroti neceisitudine ebirissimu*. doetrina, citar, ca-

stimonia, animi beneficeiitia. carpari* affiletatimie. exint. in pau-

pcre* Un gitale, air singolari*, loto moerenti popolo, oh. notti*

X /. /C similissime obdormirit in Domino postriil. iti. fan. an.

MDl.XXXir, vivetis, amor putrirle defunctiis desiderimi!. Marchia-

ne* Lud. Trotti Bentivolia coni. Frixon. dyn. et laur. F. Alexan-

driae putridi imp. untisi, consang. obseqiientiae ergo ad fumiliae

deca* perenne mon. ren. nn. DMDCCLX X XII.

La terza, posta nella sala vescovile, era la seguente:

Gtutnierius Trottus decimus quarta* Alexandriae episenptis, vir

Omni politicarum et christiaiuiruin virtutum ndmeris absnlutissimus,

veras palriae, pupillorum ac viduarum pater: creatas fuit anno

MDLXXIl.

Le sue imprese erano: un uomo che semina';, col molto: exiit se-

minare semen satini.- c una nave carica d'aromi, col motto: sttario-

rem rdiligitit odorati.
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Pmuvici.ni (Ottavio) — Comasco, fu educato in Roma ed

ebbe a maestro il celebre cardinale Cesare Baronio: era

amicissimo di san Filippo Neri
, che lo amò e lo pro-

tesse. Aveva trentadue anni quando venne promosso alla

sede alessandrina: e trovandosi a quel tempo nella Spa-

gna, scrisse a san Carlo Borromeo di volerlo consacrare

egli medesimo. Locchè avvenne il giorno quindici luglio :

c lo stesso san Carlo recitò in quell’occasione un’omelia,

che fu consegnata alle stampe. Venuto in Alessandria
, il

Paravicini intraprese la solita visita: ma richiamalo subito

a Roma da Sisto quinto, fu da quel pontefice spedito am-

basciatore a Lucerna, con facoltà di legato a latere. Gre-

gorio decimoquarto lo innalzò alla sacra porpora nel mille

cinquecento novantuno: e restituitosi in Alessandria, ne ri-

parti poco dopo per la Francia, dove era stato eletto nun-

zio apostolico. Reduce a Roma , ebbe molte cariche , fra

cui quella di protettore della Germania: e mandò il ve-

scovo di Tortona Maffeo Gambara a tenere in Alessandria

le sue veci e ad occuparsi dell’amministrazione. Finalmente,

trop|io divagalo da’suoi doveri in Roma, il Paravicini ri-

nunziò nel mille cinquecento novantotto al vescovado in

favore di Pietro Giorgio Odescalchi: e mori nel mille sei-

cento dodici addi due febbraio. Egli fu sepolto nella chiesa

di sant’Alessio, di cui era appunto cardinale (t).

(1) Due inscrizioni gli si consacrarono. I.a prima, posta sul suo se'

polcro in Roma, era la seguente:

D. O. IW.

Octavio Paravicino S. R. E.
,

presbgtero card. , *pectnlae pro-

bttatis et prudentiae viro, legatione ajiud Helvetios aliisgue prae-

ctari muneritm» egregie fondo, Erosimi* Mlexandrinus Episcopus

et (mire* palmo B. U. PP.Obijt non. fetir. anno sulutis MDCX!
odati* sane LIX.
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(Mescalchi (Pietro Giorgio) — Cremonese, fu prima am-

moglialo : e rimasto poco dopo vedovo senza prole , vesti

l’abito clericale e si recò a Roma, dove colla scorta del

vescovo Paolo Odesealchi suo zio, fu referendario dcll’una

e dell’altra segnatura, abbreviatore e protonotario parte-

cipante, governatore di Fermo e nunzio straordinario nella

Svizzera. Il cardinale Paravicini, lasciato da Clemente ot-

tavo arbitro della scelta del suo successore, lo innalzò al

vescovado alessandrino, del quale egli non prese possesso

che nel mille cinquecento novantotto addi quindici maggio.

Appena seduto nella sua cattedra, egli institui una per-

petua orazione, detta delle quarantore
,
da celebrarsi ora

in una ora in un’ altra chiesa ogni decimoquinto giorno.

Celebrò quindi con solenne festa la traslazione delle ce-

neri dei santi Baudolino e Valerio: tenne Ire sinodi, che

mise alla luce: eresse in parrocchia la chiesa degli Orti:

e riedificò la chiesa di Betlemme fuor delle mura e un’al-

tra sotto il titolo di santa Maria della salute in ({orgoglio-

La sfronda, che si leggeva nella sala vescovile, era come segue:

Octavius Parscicinus nomatoti, vir religione ac pietute. nec non

praticatiti ac rerum agendurum usa insignii, primo luijui Eccle-

liae fucini Episcopus, atipie in ca multii ad ilei honorem et ani-

mariim Htililatem Imidahiliter gestii, ad Helueliot s. Salii Apo-
stolico)' minllui 0 Sirto V minai . dum in praedif/icili ilio lega-

tione assiduis labaribus et constanti animi virtute praeclare ail-

modnm se se erercel, est a Gregorio XIf' cardinalis crealus , et

inox ad periclitantes Galline rei componendas, legatili destinatiti,

nec non protector Germaniae factus. phirimisgue alili muneribus

colionestatus, prò universali Ecclesia operaia mani utiliter impal-

itene: cessit Ecclesiae .Ilerandrinae unno Domini MDXCVI, dum
illuni per annoi XII gubernasiet.

Le sue imprese erano: un gallo, col motto: Somnolentoi arguii:

c un uomo che dà da mangiare a più persone, col motto: Sopra

multa te constituam.
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Fu al sol li irto concilio provinciale di Milano, celebralo

dal cardinale Federigo Borromeo: eia mezzo alle sue cure

ecclesiastiche , non dimenticò le buono arti e le lettere.

L'accademia degli immobili era lasciala in abbandóno: ed

egli, richiamandola in vita, la fece rifiorire. Quindi gli ales-

sandrini furono davvero addolorati
,
quando Filippo lerzo

di Spagna chiamava l'Odescalchi alla sede di Vigevano nel

mille seicento dieci , dove quell'ottimo prelato mori dieci

anni dopo, il giorno sei maggio. Gli scrittori sono quasi

tulli d’accordo a chiamarlo venerabile , bealo e santo. Il

suo cadavere fu sepolto nella cattedrale, dove leggevasi una

affettuosa inscrizione (1). Di lui scrissero con lode il Fer-

rara, lo Spelta, il Caraccio, il Cherubini, il Lavriano ed

altri: e la sua vita trovasi nei Bollandisti, al volume se-

condo dei santi di maggio. Si hanno del vescovo Odescal-

chi molte opere: fra cui citeremo : la Vita di san Diego :

una Raccolta di operette ascetiche e di orazioni divote: un

Sermone funebre in morte di Margherita regina di Spagna

ed altre scritture di argomento sacro e teologico.

(t) d. o. M.
Pelro Gcirgin Odexculco ;nitritili Iforncomensi, Tliomae reg. xe-

nalor. /ilio , Ecclexiae, putriti? et fuiniliae lumini Hit utriiisqnc

signaturac referenti., protonot. pnrticip.. Interinimi upoxt. cornei..

Firmi gubernnt.. ail He!vetimi legali numera felieiter nbivit. F.pi-

xeopux Mexanitrin.
,
paxtnwilum Figlevanen. . ubique extructix

arie, (cripti* coiltcibux, piisque inx lilutti, eximiue pittatili in Venni

,

Deipajrtnn et xanctos gloriosa erexit monumenta, paxlttr et pater

xemper vigilimi et pinx inter pianini lacrgmns mtrhqutnn xatix la-

cryviatus, ut coeln diultus vivere t, citiux terris ereptux est. Oliijt

nonix maij MDCXX. Devoti animi textimtmium parenti optimo
/. C. Jlaymohdux Odesealcux poxuit.

E siccome il suo sepolcro era In farcia all'altare di Maria Vergine

gli fu aggiunto il seguente epitaffio :

Mariani Firginem, qiiam vicenx Petrus tieorgiax F.pixropux tri-

ri/Ice colili!, hic ejns ctiam oxxa deposita venenmtur
Storia di .Ilessandria. Fot. IF. 0

4

«
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(IlilO)

Paravicim (Erasmo) — Nipote ili Ottavio, era a Itonia re-

ferendario d’ambe le segnature, quando fu crealo vescovo

di Alessandria, dove giunse nel mille seicento dodici addi tre

marzo. Appena insediato, fu da Paolo quinto eletto nunzio

a Gratz nella Boemia
,

presso l’arciduca d’Austria Ferdi-

nando ,
che fu poi imperatore. Il vescovo Erasmo parti

,

lasciando la cura della diocesi al suo vicario Guglielmo

Antonio FirofTìno: ma Alessandria, mal comportandone l’as-

senza, supplicava a Gregorio decimoquinto ,
volesse resti-

tuirle il suo pastore. Reduce di fatto alla sua sede, il Pa-

ravicini ebbe molte controversie colle chiese e coi mona-

steri: e si mostrò uomo di puntigli e di corrucci: por cui

gli alessandrini, con una querela sporta al cardinale Fran-

cesco Barberini, nipote di Urbano ottavo, gli mossero se-

dici accuse, rivolgendosi anche al governatore di .Milano, con

due memoriali ricoperti di mollissime firme. Le principali

accuse erano le seguenti: l’esenzione voluta da lui pei beni

eccresiastici, con minaccia di censure: l’immissione nel pos-

sesso de’bencfizi, escluso il subeconomo apostolico e senza

il regio beneplacito: le scomuniche intimale ai debitori le-

gatarii , obbligandoli a declinare il foro civile : le multe

pecuniarie sostituite alle salutari penitenze: la privazione

dei benefizi anche di giuspatronato , conferendoli a fore-

stieri e gravandoli di pensioni : la Irascuranza delle pre-

diche e dell’amministrazione dei sacramenti: il servizio della

cattedrale senza decoro per la mancanza di suppellettili :

le estorsioni di danaro per lecite ed illecite vie. Oneste

lagnanze erano provate dalla coscienza del popolo: ma nulla

se ne fece nè a Roma né a Milano: e il vescovo Erasmo

seguitò sul piede medesimo, finché la morte lo colse nel

mille seicento quaranta e fu sepolto nella cattedrale dietro

Fallar maggiore. Di lui si ricordano alcune divote pratiche

instiluile e alcuni ristaimi di eapjielle.
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Visconti (Francesco') — Era referendario delle due se-

gnature o ponente della sacra consulta
,
quando Urbano

ottavo designavalo vescovo alessandrino. Tenne pochi anni

la sede, nulla facendovi di ricordevole: e nel mille seicento

quarantatre venne traslato alla cattedra di Cremona, che

poi rinunziò a Pietro Isitnhardo carmelitano. Egli inori ot-

tuagenario nel mille seicento ottantuno.

(ifiU)
«

Scaglia (Deodato) — Cremonese secondo alcuni e bre-

sciano secondo altri, fu dell’ordine di san Domenico, lesse fi-

losofia c teologia nell’università di Bologna e riusci eccellente

predicatore. Era vescovo di Melfi nel regno di Napoli: dalla

cui sede fu traslato in Alessandria per disposizione di Ur
bano ottavo. Il vescovo Scaglia fu uno dei più zelanti prò'

motori del monte di Pietà, che egli instaurava nel mille

seicento cinquantadue, applicando al medesimo certi fondi

lasciati a sua disposizione , del valore di' ducatoni mille

cinquecento. Una bellissima lettera scrisse questo prelato

al padre Stefano del Colle minore osservante, che trova-

vasi in carcere a Londra ed era condannato a morte: que-

sto documento ci fu conservato colle stampe. Nel celebre

assedio del mille seicento cinquantaselte, lo Scaglia adempi

cristianamente ai doveri di pastore e di cittadino
,

obbli-

gando il clero a partecipare ai lavori di difesa e incorag-

giandovelo coll’esempio. Le storie glie ne retribuirono la

debita lode. Egli pose la prima pietra della chiesa di santo

Ignazio: e adornò di una nuova galleria il palazzo vesco-

vile. Morì in età di sessantotto anni, addì nove marzo mille

seicento cinquanlanovc : c fu sepolto nella chiesa di san
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Marco del suo ordine. (ìli fu creilo un busto di marmo

bianco con un’onorevole inscrizione (1).

Ciceri (Carlo) — Milanese o piuttosto cremasco
,
ebbe

molti governi nell’Umbria, fu vicelegalo a Ferrara, ponente

della sacra consulta e votante nella segnatura di giustizia,

venne crealo vescovo alessandrino da Alessandro settimo.

Riformò alcuni abusi nel capitolo: consacrò la chiesa dei

minori cappuccini in Caste IIazzo : e trasferì il seminario

dalle case di santa Maria dell’Olmo a quelle di san (ìiro-

lamo. Fu sommamente pio e caritatevole ai poveri, a cui

largì egregie somme: ampliò il palazzo vescovile: e lasciò

dovunque dietro di sé le più care memorie. Finalmente

fu traslato alla sede di Como nel mille seicento ottanta,

dove Innocenzo undecimo lo nominò cardinale: c dove

mori in età d’anni settantasei , nel mille seicento novan-

taquattro. Fu sepolto in quella cattedrale (2).

(
1 ) I). o. M.

Fr. Deodatas Sculia Cremonensis Orditói Prarilicalnrum. Cartli-

nalit Scaline nepos, F.piscnpns tfelph. et ah Urbano FUI Pont.

Max. ail hanc /Hexandrinum sedem tranxUitiis . tandem anno

MDCLIX magno sui relieto desiderio oliijt. F>r magnai genio et

ingenio, quanta» fnerit. qua scienliarwn eruditione, pietate, pru-

ilentia atque animi magnitudine ornntus, inciti ta haec ctvitas te-

statur. /Ihhas Hyaciiilluis Scalili palmo sptime merito hoc poni

curavi! inemumentum, anno M/JCI.XXXXI.

(2) Tre inscrizioni si conservano, riguardanti questo ultimo prelato.

La prima Icggcvasi sulla sua tomba nel seguente tenore:

O. <). II.

Karoto Cicero S II. E. cardinali, ttlcxundrin. primula , mine JYoro-

comensi Episcopo, ah Innncentio XI P. V. ad purpuram assuinpto,

liheralitute in paapercs, zelo et suaviiate regimimi specialissimo,

Comes Filiceli lius t 'icerus fratria filitis posa il. ohiit XX !F luttii

MDCLXXXXIF, aelalis suor. LXXFI-

l.a seconda , posta dallo stesso conte \ incelilo Ciceri sotto un
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(1680)

Mir,iasca (Allerto) Dell'ordine di san Domenico, era an-

eli’ egli comasco e commissario dei santo uffìzio a Roma

,

quando fu nominato vescovo alessandrino. Dopo le solite

visite pastorali, egli attese a instituire pratiche divote, e

fu egli che ordinava la processione solenne del mille sei-

cento ottantatre, per implorare la vittoria delle armi cri-

stiane contro il turco. Procurò sussidii ai poveri vergo-

gnosi
, ordinando alle confraternite di accattar per loro

ogni mese nella citili e di distribuir quindi le limosine rac-

colte. Ampliò e riabbellì l’episcopio: fece munifici doni alla

busto di marmo bianco nel muro della sagrestia della cattedrale di

Alessandria nel mille seicento novantanore, era come segue:

D. O. M.

F.inilieti t. et Reverenti. V- lì. Caroto S. H. E. tit. S. Augustini

card. Cicero patritio, fintri, antistiti. tfoeoconiensi
,
patriae. urbis

et ecclesiastici orbi» ornamento, udministratis pontificiae ditionis

provinciis, illustrato duplici per tnsubriam solio, de sacris fasctbus

aeque oc de infulis optiate merito, ad supremum denique ptirpu-

ratorum sellatimi everta . admirabili semper vlrtu tum consensi!

,

moruin candore, nioderatione animi ubique specialissimo
,
quali

Alcxandrinae Ecclesiae primula sibi commissae ampli/iruta orna-

taque episcopali domo, adaucta templi maxinii supellectili sacra,

carnate parens . largitale princeps , vtrens praescns loto vicennio

se magne impernierà ctdem, immutili censum perpetuo ililandis

Dea sacris, extrentuni amarli sui argiiinciitiim nbsens inoriette le-

garenl : Comes f'incentius Cicero» nepos amantissimo, munificen-

tissimo palmo p. anno sai. MIJCLXXXXIX.

La terza inscrizione cosi leggevasi sulla porta della cancelleria ve-

scovile:

d. a. in.

Domum conterminam a Panizzonis emptam et in hanc forma»! rc-

daclam Carolus Cicerus Ifovocomensis Episcopus Alcxandrinus

mensile episcopati ad coiinnoditin siiccessoruin donavit . eosdem

enixe roqans, ut coltatii benefici inontinenlum hoc cernente!, unimae

quaglie don storia immissarum celebrutione recardenlur. Anno so-

luti

s

irdclxxvi.
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cappella di san Giuseppe eretta nella cattedrale: e regalò

alla cattedrale stessa le ossa di san Lorenzo martire, fic-

catosi a Como sua patria, quivi fu colpito da improvviso

morbo, che lo uccise addi undici settembre mille seicento

novantaquattro. Morendo, si ricordò di Alessandria chia-

mandone a suoi eredi i poveri: e a lui, come al Cardinal Ci-

ceri, fu eretto nel duomo un busto di marmo bianco con

una onorala inscrizione (1): un’altra glie ne pose il ca-

pitolo sotto il portico del palazzo vescovile (2).

(i(!95)

Guasco (Ottaviano) — Alessandrino, fu due volte canonico

in patria, abate di san Dalmazzo in Mondori, canonico e

(I) ». o. .1/.

ni.iiima et fìer.mux ». ». Fr. Albertus Augiunca iratrllinx Xovtr-

cmnensis ex Ordini; Praedicatorum. Episcopus Alexundrimts, pau-

perum palei', quorum reliquia.! amplificando omaudaque episcopali

domo
,
tempio maximo, S. f.aurcntii sncris ossilius, conflala, testa-

que argentea suppeUeclili,ut viepus impernierai, sic txlruemlis in-

struendisque liis aedihus arae maximue magnificentius exciUmdae,

plurimae praetiosissimaeque vesti ad pnmpam ecclesiaxticae sup-

plicationis comparamlue, aliisque templis et rev, Capituli commudis

monens destituivi!, magnimi uuinris sui pignus, levejucturae tantue

solatimii, memorabile chrixlìuiute pietalis docmnenlum, plurima

semper superesse omnia in pauperes eroganti. Obiit /// ili. sepl.

anno MDCLXXXXIF, pontificatile sui XIII.

(1) Alberto Miigiascliae Novocomensi patritio, e Dominicano coelu

ad episc. aUxaiulrinum translato, viro integerrimo, coenobilicae

vitae vel extra coenobium servantisstmo
,
quoti episcopales aedes

sinlstrorum ex adverto condilo aedificio tota bac fucie patente,

suo aere subslruclo, perfetto, ornato , una cum terricula adia-

cente magnifice auxit, sibi in censu mediocri semper severe par-

eus, Ece.lesiae et aegenis sopra censuin semper profuse magnificus

grandiora motiturus , itisi quo anno egregio operi imposuil coro-

nidem, eitm superi transtulissent ad coronala , colegtuin cathe-

drulis ex asse baeres optiate de Ecclesia, de successoribus, de se

merito antistiti obseq. hoc
,

gralique animi monimentum P.

,

e»

anno MDCXCII'.
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finalmente prevosto della collegiata di santa Maria della

Scala in Milano. Appena preso possesso della sua sede, il

Guasco convocò la sinodo in Alessandria: la quale, per

alcune contese insorte Ira lui e il governatore, fu incep-

pata e disturbata in ogni maniera, perfino con romori mi-

litari sotto le finestre. Il vescovo Guasco seppe in quella

occasione far valere il decoro del suo carattere: e fu forza

dargliene pubblica soddisfazione. Egli arricchì la sagrestia

di nuovi arredi
,
riformò alcuni abusi : ed altre memorie

avrebbe di sé lasciate, se Clemente undecimo non chiama-

vaio nel mille settecento quattro alla cattedra di Cremona,

dove egli mori nel mille settecento diciassette, legando al-

l’antica sua sede mille scudi milanesi , da adoperarsi nel

servizio del culto. Del vescovo Ottaviano Guasco rimasero

due cappellanie da lui forniate nella chiesa del seminario,

con obbligo di messa giornaliera, destinando a ciascuna ot-

tomila lire di Milano.

(4704)

Resta (Filippo Maria) —1 Milanese , fu canonico latera-

nense e abate perpetuo dell'ordine. Egli era stalo invialo

al Sinai , come predicatore evangelico a quei popoli : ma

colpito a Tarragona da pericolosa malattia, dovette rinun-

ziare a quel viaggio. Creato vescovo alessandrino, ebbe ap-

pena tempo di assumere i) governo della diocesi: che la morte

lo sorprese nel mille settecento sei, addi trentuno marzo:

e fu sepolto nella cattedrale accanto all’ aitar maggiore.

Egli medesimo ordinò l’umilissima inscrizione ette si leggeva

sul suo sepolcro (I).

(t) Philippus Maria Resta, Eplscoporum mitiimus, peccatori!»!

tuarinms , inspicicnlium urutionibus se conuuendut: prid. cal.

aprilis 1708.
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(1706)

Gattixuu (Francesco Arboreo di) — Vercellese d’origine

e vigevanasco di nascita, enlrò nella congregazione dei bar-

nabili, fu predicatore insigne e soslenne nel suo ordine le

più luminose cariche. Eletto ai vescovado alessandrino da

Clemente undecimo, si trovò presente alla consegna della

città nelle mani dei principi di Savoia: e, nel breve asse-

dio clic si ebbe a sostenere, adempì coraggiosamente ai

suoi doveri di cittadino e di pastore. Pubblicò in un vo-

lume le sinodi dc’suoi predecessori ,
aggiungendovi quella

tenuta da lui medesimo: ristaurò e riabbellì il seminario,

in cui fondò una nuova cattedra di filosofia speculativa,

assegnandole un capitale di quattromila ottocento lire di

Milano: fondò pure nel seminario stesso gli annui esercizi

pei preti e spezialmente per parroci : e da lui prese ori-

gine la congregazione delle vergini Orsolinc di santa Maria

dell'Olmo. Nel mille settecento venti, fu tra i vescovi che

coronarono in Oropa l’immagine della Madonna : e avendo

corso pericolo di soccombere per viaggio ad una grave ma-

lattia che lo colse, gli alessandrini gli furono prodighi al

suo ritorno delle più sincere dimostrazioni di stima e di

amore. Finalmente, trasferito nel mille settecento venti-

sette alla sede arcivescovile di Torino
,
quivi mori sedici

anni dopo, addì quattordici ottobre, dove fu sepolto nella

basilica di san Giovanni con solenne esequie (1). Si trovò

ne’suoi libri di famiglia, che nel breve suo governo aveva

distribuito ai poveri della capitale duecento setlantamila lire.

(1) (.'inscrizione clic gli fn posta, e la seguente:.

I). O. il.

rideste eires. Francisco Arboreo Giiltiiinrae .Irchiepiscnpo Tau-
rinensi . magna negl« elemosinarlo, miguslae dnntiis fniiiilinegiie

palesali , religionia vindili, pauperum pulii, onniitini pulmini

upliinii n. il. justa sulnmliir.
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ci 727)

Ferreri (farlo Vincenzo) — Nizzardo, fu dell’ordine di

san Domenico e lesse teologia nell’ università di Torino.

Promosso al vescovado di Alessandria da Benedetto deci-

inolerzo, sulla proposizione di Vittorio Amedeo, egli fu il

primo a prendere, unitamente al titolo di vescovo, quello

di abate di san Pietro in Borboglio: per cui accrebbe i

redditi «Iella mensa e la tassa da pagarci dalla chiosa ales-

sandrina alta camera apostolica: quest’ultimo aumento fu

di cinquantun fiorino d’oro. Il Ferrerà introdusse nel capi-

tolo l’uso della mazza d’argento: e celebri) solennemente

la traslazione nella cattedrale del corpo di san Deodato

martire, che gli venne in dono dal marchese Ferrerò d’Or-

mca. Benedetto decimoterzo lo annoverò fra i cardinali nel

mille settecento venlinovc: ed egli si mise subito in viag-

gio per Roma , dove, lo stesso pontefice traslatavalo il di

seguente alla sua consacrazione all’ arcidiocesi vercellese.

Egli morì il giorno nove dicembre mille settecento qua-

rantadue.

(1750)

Gàttinàra (Giovanni Mercurino Arboreo di) — Fratello

di Francesco suo antecessore
,
appartenne aneli’ egli alla

congregazione di san Paolo c fu buon predicatore , aven-

done dato saggio in Alessandria stessa nella quaresima del

mille settecento ventidue. Appena vescovo
,
dopo la solita

visita pastorale, intraprese alcune riforme disciplinari nel

capitolo: e fece prova di pietà grande negli anni mille set-

tecento trcntaquattro
,
quarantuno e quarantadue , in cui

una grande siccità protratta per novo mesi minacciava

tutti i mali della carestia: in questa circostanza la sua vi-

gorosa e penetrante parola apostolica non gli venne mai

meno. Che anzi, la sua eloquenza era in tal credito, che



138 caoNOLOuiA

a lui venne affidato l’incarico di dire a Torino le lodi del

defunto Vittorio Amedeo nel mille settecento trentadue. Il

Gattinara ristaurò il seminario, facendolo esteriormente or-

nare e dipingere: introdusse alcune pratiche religiose, se-

gnatamente la divozione del Sacro cuore di Gesù : e pose

la prima pietra delle chiese di santo Stefano e dei santi

Alessandro e Carlo. Una guerra di precedenza insorta fra

i capitoli delle due collegiate alessandrine, quella della cat-

tedrale e quella di san Pietro
,

gli amareggiò la vita : e

vuoisi che il dolore di non poter mettere la pace fra i

riottosi canonici lo traesse prematuramente a morte nel

mille settecento quarantatre, addì venlidue settembre. Nel

suo testamento provvide al decoro di molte chiese della

città: e perdonò a coloro che lo avevano rattristato. Fu

sepolto nella cattedrale: e gli venne consacrata una sem-

plicissima inscrizione (I).

(1744)

Miroclio (Giuseppe Alfonso) — Dei marchesi di Mon-

cestino , Villa Miraglio e Rosingo
, fu proposto da Carlo >

Emularmele c nominato da Benedetto decimoquarto al ve-

scovado alessandrino, di cui prese possesso il giorno ven-

tisette maggio, l'orno tutto umiltà e consacrato Finallora al

servizio degli infermi
,
non si curò di assumere , come i

suoi predecessori ,
il titolo di abate di san Pietro. Nell’as-

sedio del mille settecento quarantacinque, egli fece di tutto

per minorare al popolo i danni delle artiglierie: e ora sup-

plicando al marchese di Caraglio, ora rivolgendosi al ge-

nerale spaguuolo di Gages
, ottenne clic le ostilità si so-

spendessero o fu tra coloro che, non essendo possibile la

(I) Jo. Mereurinus .-/rii. Gnltinara ex eierie . rtg. S. Punii.

F.pisenpus Jlexaneiriae, a ililecln siili grege pia umoris offìeia

hie praeslolatus. Die XX sepl. MDCCXLIII.
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difesa, consegnarono la città al nemico. Durante il blocco,

fu d’una carità mirabile verso i religiosi e verso tutti co-

loro che soffrivano: e si mostrò vero ministro d’una reli-

gione di pace e d’amore. Essendo corsa voce nel mille set-

tecento cinquanta, clic la campana della chiesetta dello Spi-

rito Santo avesse suonalo da sé e credendolo il popolo un

miracolo, senza menomare il rispetto dovuto alla religione,

egli dissipò le false c superstiziose credenze che alcuni

andavano spargendo, o per ignoranza, o ad arte. Il pa-

lazzo del vescovo Miraglio fu aperto alle adunanze degli

accademici Immobili: ed egli concorse efficacemente a riac-

cendere lo studio e 1’ amore delle buone lettere. Questo

dotto e prudente ecclesiastico fu uno dei migliori vescovi

alessandrini: e quando mori nel mille settecento cinquan-

tacinque, fu pianto sinceramente e universalmente. Egli fu

sepolto, coinè aveva ordinalo, nella chiesa di sani’ Ignazio,

senza pompa, in abito di semplice prete, coi piedi nudi e

coll’unico accompagnamento dei poveri
, a cui egli era

stato più padre che pastore: la sua stessa inscrizione

ritrae la semplicità di tutta una vita, spesa nell'esercizio

dei doveri di un verace ministro di Dio(l).

(
1757

)

Df.ro$s! (Giuseppe Tommaso) — Dei marchesi di Ceva,

fu discepolo nel diritto canonico del cardinale Alberto Gui-

dobbono Cavalchini e vicario di Ignazio della Chiesa vescovo

di Casale. Consacrato vescovo di Alessandria dallo stesso car-

dinale Cavalchini , venne a prendere possesso della sua

sede il giorno sei dicembre: c si occupò tosto dell’amplia-

zione del seminario e della riedificazione della chiesa di

(I) Josepho Atphonso Mirnllio Ecclesiae .-Hexantlrinae Episcopo

ex testamento ritu paupermn ciato, aetatis LXIII, setlis XI, Mar-
chio Carolile Hieronynuu Montiscestini, ('Ulne Mirollii et Hosimji

in Monteferrato come*, ex fruire liceo* /’ MDCCI.tr.
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sanla Maria «lolla Corto, a cui veniva nel mille settecento

sessantadue aggregato il capitolo «li san Pietro in Borgo-

glio. Il vescovo Dcrossi tolse l'abuso delle processioni

notturne: si mostrò caritatevole ai poveri: e toccò a lui

di leggere la bolla ai gesuiti
, con cut veniva soppresso il

loro ordine. Quindi egli provvide, a che si adempissero i

legati e i pesi, a cui era tenuta la compagnia di san

Loiola: ed ebbe spezialmente cura del collegio, la cui li-

broria, per impedirne la dispersione, raccolse nel semi-

nario, arricchendola di nuovi volumi e fabbricando un’ap-

posita sala per darle conveniente ricetto. Cooperò alla

canonizzazione del beato Paolo della Croce, dei Danei di

Castellazzo: e concorse efficacemente all'erezione dell’ospe-

dale dei mentecatti, sostituendolo a quello dei pellegrini,

cosi detto di san Giacomo d'Altopasso. Nel nuovo ospedale

dei santi Antonio e Biagio, eretto in alcune case presso

il convento di san Bernardino, veniva posta a questo be-

nemerito vescovo un’inscrizione (1). 11 vescovo Derossi,

dopo molti altri benefizi di cui fu largo alla sua diocesi,

mori nel mille cinquecento ottanlasei: e morendo ancora

si ricordò dei poveri, legando loro, fra l'altre cose, una

opera pia, perchè venissero instruiti nel catechismo.

(
1788

)

Pistone (Carlo Giuseppe) — Nativo di Nizza della Pa-

glia
, fu consacrato il giorno ventuno giugno. Egli governò

assai brevemente la sua diocesi
,

perchè venne a morte

nel Castellazzo l’anno mille settecento novantaquattro. Tut-

tavolla Alessandria ha motivo di ricordarsi di lui, per

(l) Dei Omnipoti subsidium impetrante Josepho Thoma Derossi

Epis. Alex. Xenodoc. 88. Ani. ab. et filasti
r

ep. , curatores comes
Jn. fi. Gonzani prior. eques lanieri!. v .

prior. marchio Castellani

Ambrosius Chilini
,
comes Jo. de Porzellit comes Annibai Cintlieri

primom tapidem posuerunt , col. junìi .VDCCEXCXII.
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aver egli chiamato a suo erede l'ospedale dei Mentecatti,

fondandovi alcuni posti gratuili per quegli infelici , che

non potrebbero soggiacere al pagamento, quantunque mo-

dico , della pensione.

(1796)

Mossi (Vincenzo Maria) — Patrizio casalese, era versa-

tissimo nella lingua greca e occupava la carica di vicario

di corte
,
quando nel mille settecento novantasci fu con-

sacrato vescovo alessandrino. Correvano allora i tempi

della rivoluzione francese, difficilissimi all’episcopato : per

cui il Mossi ebbe ministero tempestoso e irto di ostacoli:

egli non mancò nullameno né di pazienza né di coraggio.

Egli pose provvisoriamente il seminario nel luogo dell'o-

spedale dei santi Antonio e Biagio
,
essendo che il semi-

nario antico era stato rivolto ad uso di quartiere. Nel

mille settecento novantanove accolse ed ospitò il pontefice

Pio settimo, che andava in Francia prigioniero. Stanco

alfine di una lotta, a cui non aveva mezzi efficaci di re-

sistere, rinunziò al vescovado nel mille ottocento tre: e

ridottosi a vita privata in Torino, dove , fu cancelliere del-

l’ordine dell’ Annunziala , mori nel mille ottocento ven-

tinove.

(1805)

VnxABET (Giovanni Crisostomo) — Nato da una delle più

cospicuo famiglie di Rhodes, fu vicario generale della sua

diocesi, amministratore del clero della Guienne e rappre-

sentante agli stati generali di Parigi, dove, ricusando egli

di prestare il giramento civico, fu messo in carcere e si

sottrasse alla morte fuggendo. Fino al mille ottocento uno

visse ramingo: dopo la promulgazione del concordalo, fu

eletto vescovo di Amiens in Piccardia nel mille ottocento

due. Tre anni dopo venne translato alla diocesi di Ales-
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sandria: ed essendo siate riunite le chiese di Alessandria,

Bobbio c Casale, egli scelse la sua residenza in quest’ ul-

tima, da cui prese il nome. Il Villarei fu in appresso gran

limosinicrc di Giuseppe Napoleone, membro della legion

d'onore, cancelliere dell’università d: Francia: ed ebbe dal-

l’imperatore e dal pontefice l’incarico di riordinare le dio-

cesi del Piemonte, ridotte ad otto: nel quale uffizio si di-

portò in guisa, da ottenerne un lusinghiero breve ponti-

ficio nel mille ottocento quattordici, addi tre ottobre. Ri-

tornati in Piemonte i reali di Savoia, il Villaret rinunziò

al vescovado nelle mani del santo patire: e Vittorio Em-

manuele assegnavagli un’annua pensione di dodicimila lire.

Egli mori a Parigi in età di ottantasei anni, il giorno dodici

marzo mille ottocento ventiquattro.

(
1818)

Asgesnes (Alessandro d’) — Dei marchesi di questo ti-

tolo, fu consagrato vescovo di Alessandria alla restituzione

di questa diocesi operata da Pio settimo. Fece la solita

visita pastorale: pubblicò la sinodo: e instimi una cattedra

di eloquenza nel seminario. Introdusse le suore grigie della

Carità nelle case di santa Maria di Castello, applicando ad

esse le rendile dell’ opera pia del vescovo Derossi: instimi

due scuole gratuite per le fanciulle povere, una presso le

medesime suore grigie e l'altra presso le orsoline, e rias-

sunse il titolo di abate di san Pietro, ponendone la col-

legiata nella chiesa del Carmine. Egli fu traslato alla sede

arcivescovile di Vercelli nel mille ottocento trenladue.

( 1855)

Pasio (Andrea) — Fu consacrato vescovo di Alessandria

nel mille ottocento trentatre, il giorno ventiquattro aprile:

e prese possesso della sua sede il diciannove dell’ agosto

susseguente. Mori il giorno ventisei novembre mille otto-

cento cinquantaqualtro, e non è ancora nominato il suo

successore.
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CRONOLOGIA

DEI

VICAHII GENERALI

DI ALESSANDRIA

1405. Biagio Ghilini ales- 150'2. Alessandro Guasco

sandrino. alessandrino.

1451. Sebastiano Ardizzoni 1504. Giovanni Luchino '

Ar-

alessandrino. • nuzzi alessandrino.

1455. Galeotto Sacelli Ales- 1509" Giovanni Antonio Trotti

sandrino. alessandrino.

1458. GalvagnoFiroflìnialcs- 1516. Marsilio Panizzonc ales-

sandrino. sandrino.

1463. Francesco Trotti ales- 1518. Pietro Maria Marchelli

sandrino. alessandrino.

1469. Giovanni Colli ales- 1520. Bernardino Opizzoni

sandrino. alessandrino.

1479. Antonio Squarzaflchi 1520. Marsilio Panizzone alcs-

alessandrino. sandrino.

1 490. Giovanni Guasco ales- 1 523. Timoteo Inviziati ales-

sandrino. sandrino.

1494. Giovanni AntonioTrotti 1529. Francesco Sforza Mar-

alessandrino. '
elicili alessandrino.

1496. Giovanni Marchelli ales- 1530. Niccolao Boidi alessan-

sandrino. drino.

1500. Bernardino Gallarati 1551. Matteo Lezardo par-

alessandrino. migiano.
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1 538. Timoteo Inviziali ales- 1 598. Antonio Armi zzi ales-

sandrino. sandrino.

1540. Bartolomeo Dalmasso- 1603. Francesco Maria Ga-*

Cancellieri milanese. sparini alessandrino.

1 547. Biagio Canefri alcssan- 1 605. Annibaie Moccagatta

drino. castellazzese.

1548. AngeloGua$coalcs3an- 1612. Antonio Arnuzzi ales-

drino. sandrino.

1558. Niceolao Guasco ales- 1613. Francesco Maria Ga-

sandrino. . sparini" alessandrino.

1562. Mariano Lanzavecchia 1616. Guglicmo Antonio Fi-

alessandrino. rollini alessandrino.

1565. PietroGirolamo Confa- 1620. Stefano Lanzavecchia

lonieri alessandrino. alessandrino.

1570. Matteo Alessi alessan- 1641. Lodovico Somaschi pa-

drino. . vesc.

1572 Niceolao Guasco ales- 1642. Giovanni Battista Negri

sandrino. di Viarisio.

1573. Girolamo Confalonieri 1644. Agostino Domenico In-

alessandrino. viziati alessandrino.

1576. Andrea Scrivani geno- 1650. Stefano lialduzzi di

,
vesc. Bergamasco.

1578. CamilloAularialessan- 1651. Giorgio Foco di So-

drino. lero.

1579. Francesco Sforza Mar- 1656. Filippo Stortiglioni

citelli alssandrino. alessandrino.

1584. Antonio Arnuzzi ales- 1660. Francesco Scannagalli

sandrino. di Como.

1587. Ottavio Saraceno sa- 1661. Costantino Correla

nese. alessandrino.

1593. Orazio Confalonieri 1664. Carlo Antonio Curioni

candiotto. astigiano.

1597. Annibaie Moccagatta 1672. Giuseppe Angelleri ales-

rastellazzese. sandrino.
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1673. Giacomo Antonio Friggi 1720. Domenico Testori ales-

pavese. samlrino.

1679. Carlo Dulchi alessan- 1745. Lorenzo Borgonzio ales*

drino. samlrino.

1684. Carlo Gallia alessan- 1743. Pietro Antonio Bigatti

.• drino. ovigliese.

1687. Giovanni Filippo Ot- 1750. Lorenzo Borgonzio ales-

tobelli alessandrino. sandrino.

1695 . Giovanni Giacomo Cu- 1757. Pietro Antonio Bigatti

rioni astigiano. ovigliese.

1700. Carlo Antonio Curioni 1757. Lorenzo Borgonzio ales-

asligiano. sandrino.

1702. Giovanni Giacomo Cu- 1769. GiuseppeAnlon.Clicnna

rioni astigiano. alessandrino.

1704. Giuseppe Gavigliani 1794. Giovanni Paolo Pirat-

alessandrino. toni alessandrino.

1706. Giovanni Giacomo Cut- 1798. Niccolao Benevolo

tica alessandrino. alessandrino.

1707. GiovanniGonzalcsspa- 1831. Giovanni Battista De-

. gnuolo. sfelanis alessandrino.

1708. Giovanni Giacomo Cu-

rioni astigiano

ioSlutiti di ./lessamirio, Val, ÌV.
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GOVERNATORI
ni

ALESSANDRIA

Con visibile sbaglio, il l’orla fa incominciare la serie

dei governatori di Alessandria nel mille duecento ventiquattro,

in persona del marchese Uberto Pallavicino: e col Porta

si mette d'accordo un elenco dei governatori alessandrini,

che si conserva negli archivi del Municipio. Ma evidente-

mente il Porta ricopiò l’elenco o l’elenco fu tratto dal

Porta: e l’uno e l’altro contrastano al vero. Quantunque

nulla v’abbia a ridire sulla persona del marchese Palla-

vicino, che fu senza dubbio il primo governatore di Ales-

sandria, la data è di trentasei anni più lontana: imperocché

il marchese Pallavicino non fu in questo uffizio che nel

mille duecento sessanta, quando cioè la repubblica ales-

sandrina come tale lo riconobbe e giurò nelle sue mani

la fede al pontefice Alessandro quarto, (tosi precisata l'epoca,

diamo qui appresso la serie cronologica e biografica dei

governatori di Alessandria fino al mille settecento sette,

vale a dire fino aU’avvcnimento ilei dominio salmodico.
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CRONOLOGIA E BIOGRAFIA

DEI

GOVERNATORI

DI ALESSANDRIA

< 1200)

Pallavicino (Uberto)— Cremonese di naseita, fu partitane

di Alessandro quarto, che delegatalo a ricevere la fede degli

alessandrini, i quali a lui si consacravano. Il marchese Pal-

lavicino venne perciò dichiarato governatore di Alessandria

e del suo territorio. Egli collegavasi poscia con Martino

della Torre, il quale lo creava governatore per cinque anni

della stessa Milano.

(1205)

Scipione (Ubertino di) — Nipote del marchese Pallavi-

cino e suo vicario, ebbe dopo di lui il governo di Ales-

sandria. Nell’anno medesimo, Ubertino andò con sei mila

cavalli ad oste nel Monferrato: ma incontratosi colle sol-

datesche monferrine presso Nizza della Paglia, ne fu rotto

intieramente e si salvò colla fuga, lasciando prigioniero

il suo congiunto Aliberto Pallavicino, che venne condotto

nel Delfìnato.

(
1292

)

Visconti (Matteo) — Morto il marchese Guglielmo di

Monferrato, Matteo Visconti venne in Alessandria: e si creò

capitano del popolo, quindi governatore. Tuttavia, egli non

osava infrangere le leggi e le consuetudini dei cittadini.
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cui lasciava intatte. L’ anno sapiente irnpadronivasi del

Monferrato. Il resto della vita di Matteo Visconti non ap-

partiene allo scopo elio ci siamo prefisso in queste pagine.

(1508)

Dopo che Carlo d’ Augii) si fece tributario nel mille due-

cento sessantotto la maggior parte delle città di Lom-

bardia, fra cui era Alessandria, lasciava al governo di

questa città Niccolò Opizio di Lucca, clic fu suo vicario

e luogotenente.

(1510)

Balzo (Ugo del) — Alessandria era nel mille trecento

dieci in preda agli orrori della guerra civile. Mercè queste

discordie, fu facile all’ambizione di Roberto d’Angiò il seg-

giogarla, malgrado la resistenza generosa di alcuni ottimi

patrioti, fra cui quel Guglielmo Inviziati, di cui a suo

luogo parlammo. Roberto vi mise a governatore Ugo del

Balzo. Questi, non pago di una mezza dedizione, impe-

rocché gli alessandrini, per tutelarsi dalla tirannide reale,

si erano riserbata la custodia delle rócche, prese a pro-

teggere la parte guelfa contro la parte rivale: e indetta-

tosi coi capi di quella, tra colla forza e tra col tradi-

mento, riuscì a rendersi della città assoluto padrone. Fatto

ardito dal successo, l'go del Balzo si afìronlò nel mille

trecento tredici presso Qualtordio coll’esercito imperiale,

comandato dal conte di Absborgo: e la vittoria gli arrise.

Ma incontrato poco dopo al fiume Stura da Matteo Visconti,

tutta la sua gente fu uccisa, annegala e dispersa: spezial-

mente gli alessandrini e i valenzam rimasero malconci in

modo orribile. La rotta sederla esacerbò gli animi per

modo, che il popolo di Alessandria, mentila la lede all’angio-

no.si diede nel mille trecento quindici a Matteo Visconti,

cacciando vergognosamente Ugo del Balzo: il quale, rico-
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veratosi in Asti, molestava trailo tratto il territorio, sac-

cheggiando c uccidendo. Nel mille trecento diciannove, la

fortuna avendogli nuovamente mostrato il viso, coll’aiuto

dei fuorusciti guelfi
, entrò in Borgoglio c se ne rese signore.

Se non che, mentre tentava di ridurre Alessandria tutta

alla sua dominazione, fu assalito da buchino Visconti: c

caduto da cavallo, i nemici gli furono sopra e lo ucci-

sero. Il suo cadavere fu sepolto in Borgoglio stesso, nella

chiesa di santo Stefano: finché gli astigiani lo trasporta-

rono nella loro città e gli diedero tomba nella chiesa di

san Francesco.

(1510)

Visconti (Marco) — Cacciato Ugo del Balzo c donatasi

Alessandria a Matteo Visconti, questi vi mandò podestà e

governatore ad un tempo il figlio Marco, il quale, uscito

dalla città con mille cavalli c con alcune compagnie di

fanti, espulso dal Bosco e dal Castellazzo le soldatesche

di Roberto, che ancora vi rimettevano a presidio. In queste

due terre. Marco Visconti commise ogni sorta di barba-

rie: e imprigionativi molti fuorusciti alessandrini, spezial-

mente della famiglia dei Pozzi, li mandò legati a Milano,

Per ultimo occupò Solerò e Quargnento e rese sgombro tulio

il territorio alessandrino

(1522)

Torriam (Passarino) — Nulla fece che meriti di essere

particolarmente ricordalo.

(1362)

Verme (Luchino dal) — Fu governatore ad un tempo

di Alessandria e di Tortona. Egli sconfisse le compagnie

inglesi condotte contro queste due città da Giovanni Acuto:

e assicurò Alessandria dalle loro scorrerie con fortifica-
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zioni r con accrescerne il presidio. Nel mille trecento set-

tanta, Luchino comandò l’esercito destinato all’impresa di

Casale, che venne assoggettata al dominio visconteo.

( 1374)

Pei'ou (Taddeo) — Imo dei più distinti cavalieri bolo-

gnesi, fu ad una volta podestà e governatore.

(1375)

Modelli (Matteo) — Giovanni Galeazzo Visconti, eman-

cipato dal padre, nominò Matteo Mandelli milanese suo

piogotenente in Alessandria e in Tortona, non che in tutta

la provincia di qua del Po: Matteo Mandelli era zio ma-

terno di Giovanni Galeazzo. Nell'anno stesso, addi ventitré

ottobre, il Mandelli ebbe ad un tempo la podeslaria e il

governo di Alessandria, con mero e misto imperio e con

diritto di vita e di morte

( 1392)

Rrissio — Non si conosce il nome di battesimo di questo

governatore, il quale non lasciò dietro di sé alcuna me-

moria degna d’essere registrata in queste pagine.

(1405)

Viscosti (Zanotto) — lira governatore nel mille quat-

trocento tre, alloraquando, divisa la città in due parti,

una delle quali teneva per Francia e l’altra per Monfer-

rato, il [Kipolo si levò a tumulto. Zanotto, pieno di paura,

anzi che affrontare il pericolo, credette di scongiurarlo,

chiudendosi nella cittadella col presidio. Ma la paura non

lo abbandonava nemmeno in quel difeso luogo: cosicché,

còllo da ardentissima e improvvisa febbre, vi moriva mi-

seramente la medesima notte.
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(
1404

)

Case (Facino) — La viltà di Zannilo Visconti e ('osti-

nazione dei cittadini nei partiti, portarono in Alessandria

la tirannide di Facino Cane, clic vi fu l'unico signore. Noi

ne parleremo distesamente, non avendo potuto farlo nel

corso della storia, senza offendere l’unità di concetto che

ci proponemmo. Facino Cane, di illustre famiglia casala-

sca, nacque a Santhià nel mille trecento sessanta. Con-

sacratosi di buon'ora al mestiere delle armi, nel mille tre-

cento novantuno, fatto capo d’alcune milizie, andò a guerreg-

giare nel Piemonte c s’insignori di Possano e di Vemone.

li duca di Savoia se ne richiamò a Galeazzo Visconti, di

cui Facino era suddito: e quel duca lo mise al bando. Ma il

Cane si diede poco pensiero: e messosi al soldo di Teodoro

secondo Paleologo, prosegui le sue scorrerie in Piemonte,

devastando Vergnano, Castagneto, Andeseno, Arignano, Ma-

rentino, Mombollo ed altre terre: cosicché quasi lutto il

Piemonte era postoda lui a ruba e a scompiglio. Il marchese

di Monferrato donavagli in premio il borgo di san Mar-

tino nel casalasco, creandonelo signore. Conchiusa nel mille

trecento novantotto la .tregua fra Savoia e Monferrato,

Facino, in compagnia di Oltobono Terzi da Panna , an-

dava per ordine di Teodoro secondo contro Bologna, al-

lora tenuta da Giovanni Bentivoglio e alleata di Firenze.

Kspugnata quella città e morto Giovanni Galeazzo Visconti,

il ducato milanese fu tutto a tumulto: e Bonifazio nono

si mise in armi, per ricuperare allo staio ecclesiastico le

terre perdute. L’esercito pontificio fu in marcia sopra

Bologna: ma Facino la difese gagliardamente. In questo

frattempo erano avvenuti 1 moti di alossandria, che, sotto

il capitanato di Gabriele Guasco, sottraevasi al dominio

ducale. Ma i dissalo interni prevalsero al pensiero della

libertà e della indipendenza: e i ghibellini sconfitti ricor-
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,<ero a Facino Cane per averne aiuto. Il Cane, il quale

non aspettava die un'occasione di trarre partilo dalle

turbolenze italiane, per crearsi un trono, volò da Bo-

logna : e (ili fu facile ridurre Alessandria
,

in quello

stato di scioglimento, al suo potere. Fatto padrone di

Alessandria, per meglio cattivarsi gli animi in quei primi

momenti, il Cane diede un esempio di giustizia solenne

,

facendo decapitare Pietro Corte, che era stato da lui de-

legato a riscuotere il tributo di ventiduemila liorini di

oro, a cui dovettero soggiacere i guelli vinti: e che aveva

in quest'uffizio usata la frode. Ma appena si vide sicuro

e forte, Facino si abbandonò a tutta la sua sete di ven-

detta e a tutto il suo spirilo ambizioso e crudele. Rizzo

Delpozzo e Domenico Trotti, suoi capitani , si avvidero

ben presto di aver covalo nel proprio seno la serpe,

prestandogli la loro servitù in qualità di guerrieri: quindi

lo abbandonavano nel territorio di Pavia, dove egli semi-

nava sovra i suoi passi le rovine: e giuntisi nel Caslel-

lazzo, vi cacciarono il presidio c inalberarono lo sten-

dardo di Francia, chiamandovi il Bucciealdo. Facino si

mise subito in via verso il Castellazzo, devastando (lama-

loro , Borgoratto , Caslelspina , Oviglio , Fresonara e san

Lionardo: e intesosi col Bucciealdo, ricuperò le terre oc-

cupategli e fece prigione Domenici) Trotti, mentre Rizzo

Delpozzo ne moriva di dolore. Non contento di Alessan-

dria, il Cane mirava a nuove conquiste: e gittalosi su

Vercelli, se ne impadroniva ed era poscia nominato fonte

di Biandrate. Da Vercelli passava alla valle di Bovignano:

e presentando la battaglia a Pandolfo Malatesla, lo vinse.

Questa vittoria rendevate arbitro dei destini del mila-

nese e della stessa capitale. Insuperbito di tanti trionfi

,

Facino, dopo avere aiutalo il marchese Teodoro secondo

ad impadronirsi di lìeuova e do[>o avere disperse intie-

ramente nell’alessandrino le armi di Francia, concepiva il
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pensiero di abbattere i Visconti, per mettersi al loro posto.

Col soccorso dei ghibellini
,

prese Pavia nel mille quat-

trocento dieci : e per tre giorni saccheggiò quella misera

città, ponendo lutto a ruba ed a sangue. Ma l’impresa

di occupare il trono dei Visconti gli parve troppo au-

dace: cosicché si contentò di averne il dominio di fatto, se

non era possibile averlo di nome. Tante prosperità

avrebbero senza fallo aperta la via a Facino per tentare

cose maggiori: se non che, assalilo da un accesso di

gotta, di cui da lungo tempo solTriva , inori a Pavia nel

più bello, il giorno stesso in cui Giovanni Maria Visconti

era pugnalalo a Milano. Facino Cane ebbe ad un tempo

tutte le virtù di un buon generale e lutti i vizi di un

tiranno feroce. L’ambizione, l’avarizia e la vendetta furono

le sue sole consigliere: c negli anni in cui tenne il do-

minio alessaudrino, non passò quasi giorno, che non fosse

contrassegnato da alcuno di quegli atti , i quali lasciano

nella memoria di un popolo l’impronta della maledizione.

Del governo di questo aventuriero noi parlammo abba-

stanza a suo luogo, i>er non doverci qui ripetere.

( 1415)

Arwcio (Àbramo) — Da Vigevano , fu governatore di

Alessandria in nome di Filippo Maria Visconti , il quale

adopcravalo pure in molte ambascicrie a Parigi e a Na-

poli : dove otteneva da Giovanna seconda una contea nel-

l’Abruzzo.

(1418)

Olevano (Antonio) — Pavese, fu governatore di Ales-

sandria e di Tortona, non che di tutta la provincia ili

qua dal Po, con autorità e dominio assoluto.
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(1445)

Costruì* (Sgolino de’) — Al governo di Alessandria, di

Tortona e di tutta la provincia cispadana , aggiunse la

luogotenenza del duca di Milano.

(1444)

Pusterla (Pietro) — Milanese c senatore ducale. Fu uno

dei piti integri c prudenti uomini che mai governassero:

c n’ebhe una luminosissima testimonianza in ciò ,
che

quando gli alessandrini, alla morte di Filippo Maria Vi-

sconti, avvenuta nel mille quattrocento qiiarantasette
,

si

dichiaravano Uberi, lo riconfermarono nella sua autorità e

nel suo uffizio, t'n popolo che si assoggetta spontaneo ad

una creatura de’ suoi tiranni , conviene che vi abbia la-

più illimitata fede e la più universale ammirazione: ed è

questo (ter Pietro Posteria un elogio, che nessuna umana

invidia gli saprebbe rapire. Egli corrispose pienamente al

voto degli alessandrini: imperocché, alla testa dell’esercito

repubblicano, assali e sconfisse presso al Bosco i francesi,

comandali dal generale Bainaldo , i quali coglievano quel

momento di disordine, per ricondurre Alessandria nella

loro dominazione. La vittoria degli alessandrini fu piena:

i capi delle milizie nemiche vennero in loro potere: e il

Pusterla, bene usando del trionfo , ricuperò le terre ed i

castelli che i francesi occupati avevano. Pietro Pusterla

oscurò poscia le sue belle corone, unendosi nel mille

quattrocento ottanta a Roberto Sanseverino per abbattere

l’infelice Chicco Simonetta, il quale per le loro accuse fu

sottoposto a processo iniquo e condannato a morte.

( 1430)

Scdnvtvso (Costanzo) — Fu podestà ad un tempo e

governatore di Alessandria, col titolo e gli onori di luo-

gotenente durale.
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(1451)

Bonarelli (Liberio) — Fu podestà l'anno prima e quindi

governatore e luogotenente del duca di Milano.

(1452)

Sforza (Corrado) — Da Foiano, fratello del duca Fran-

cesco primo, fu governatore di Alessandria, commissario

generale e luogotenente nelle cispadane province. Vacil-

lando gli alessandrini nella fede ducale e preparandosi

ad insorgere, Corrado Sforza si studiò di pazientarli colle

preghiere e colle lusinghe: mentre intanto mandava ad

avvertirne segretamente il duca, il quale spediva in Ales-

sandria Andrea Biraghi con mille cavalli e cinquecento

fanti c rendeva cosi ogni moto impossibile.

(1454)

Anone (Giorgio di) — Fu governatore e luogotenente

ducale.

(14G7)

Visconti (Guido) — Fu governatore di Alessandria e

commissario generale.

(1474)

Vicino (Felice) — Generale, fu governatore ,
commissa-

rio e luogotenente.

(1476)

Troncadino (Niccolino o Nicodemo) — Fu governatore

e luogotenente ducale.

(1477)

Biraghi (Pietro) — Di antica e nobilissima famiglia mi-

lanese. fu luogotenente ducale e governatore. F.gli si di-
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porli'» nella sua carica con tanla virtù e con tanta pru-

denza, che quando nel mille quattrocento sctlanlanove la

duchessa Bona richiamavalo a Milano, non v’ebbero di-

mostrazioni d’onore e d’affetto, che "li alessandrini non

gli dessero. Emmanuele Trotti gli recitò un’elegante ora-

zione: fu accordato alla sua famiglia un privilegio di cit-

tadinanza perpetua, con facoltà di intrecciare alle sue le

armi di Alessandria: c gli vennero offerti due vasi d’ar-

gento di magnifico lavoro. Per ultimo, un ragguardevole

numero dei più distinti alessandrini vollero accom (lagnarlo

fino a Milano.

(1 480)

Castk.lioni (Giovanni Battista) — Fu governatore di

Alessandria, luogotenente e commissario generale.

(U84)

Crivelli (Antonio) — Fu governatore di Alessandria e

della provincia di qua d.al Po: egli era milanese.

(I tóa)

Vespi'cci (Pietro) — Cavaliere fiorentino e luogotenente

ducale, fu inviato governatore in Alessandria per sedarvi

le discordie suscitate da Carranlo Yillavccchia nel mille

quattrocento otlantacinque. I rigori che egli usò contro

il Villavecchia, facendolo appiccare, gli tirarono addosso

l'odio e le vendette dei congiunti e dei partitanti : i quali,

còltolo nel suo palazzo all’improvviso e giuntogli un laccio

al collo, il sospesero all’inferiata del Poggelto e quivi lo

lasciarono miseramente morire.

(1486)

Secali (Borella conte dei) — Fu governatore di Ales-

sandria e luogotenente ducale.
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(U8?)

Visconti (Scaramuccia)— Fu governatore di Alessandria

e luogotenente.

( 1488 )

Corte (Bernardino) — Governatore, luogotenente e com-

missario, diede opera efficace, nel mille quattrocento no-

vantaduc al compimento del ponte di pietra sul Tanaro:

condusse e perfezionò il lastrico delle strade: e fece in-

trodurre nel Belale l’acqua della Bormida per l’acquedotto

già a tale uopo aperto. Grati di tanti benefizi, gli alessan-

drini posero all’ottimo governatore una lapide di marmo
bianco con una onorevole inscrizione (I).

(1496)

Cotta (Giovanni Giacomo) — Milanese e segretario du-

cale, fu promosso al governo di Alessandria con titolo di

commissario.

(
1498)

Malvezzi (Lucio) — Bolognese e generale distinto, fu go-

vernatore di Alessandria e luogotenente.

(
1499

)

Sansevercio (Galeazzo) — Governatore di Alessandria e

luogotenente. In quest’anno la Francia, Venezia e il papa,

(t) Bernardino Curtio, cifra Padum Commissario Atexandrino.-

Urbe haec. Bernardino, tuie insignia ('urti

Adriidit ne terni pignus amori* liabe.

Qvml Tanaru* ponimi tenoni, quod Belila pereime

s

Sumat aqua*, operi* et ria strato Itti est.

.v. ucce. xcir.
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entrati in lega fra loro contro Lodovico Sforza, occupavano

una dopo l’altra Arazzo, Anone, Valenza e Tortona, pro-

seguendo le loro conquiste fino a Solerò e a Quargnento.

Galeazzo Sanseverino, o vigliacco o traditore, anziché op-

porsi all'esercito alleato, correva a chiudersi in Alessandria:

dal che incoraggiti i francesi, venivano a stringere la città

d’assedio. Il Sanseverino aggiunse allora un’altra vigliac-

cheria o un altro tradimento, fuggendo co’ suoi di notte:

per la qual cosa fu facile ai nemici gittarsi in Alessandria,

che tutta posero a ruba e a sangue.

(1500)

Malabaila (Alessandro) — Impadronitisi del ducato di

Milano, i francesi mandarono a governatore in Alessandria

il Malabaila, il quale fece il suo ingresso nella città alla

testa di una quantità grande di fanteria scozzese. Alessandro

Malabaila mori in Asti nel mille cinquecento tre addi undici

marzo.

(
1505)

Malvezzi (Lucio) — Per la seconda volta fu governatore

e luogotenente in Alessandria, attesa la morte del .Mala-

baila, a cui succedette.

(1511 )

Pulsavino (Giacomo) — Fu ad un tempo e podestà e

governatore di Alessandria in nome del re di Francia Luigi

decimosecondo.

(1512)

Visconti (Giovanni Girolamo). — Fu governatore di Ales-

sandria e della provincia di qua del Po in nome di Mas-

similiano Sforza.
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(1513)

Pecciuo (Girolamo
-

)
— Vercellese, fu governatore in nome

del duca di Milano e ricevette la fede dalla città , allora

quando i francesi dovettero uscirne.

(1 .514)

Visconti (Eleonardo) — Fu governatore di Alessandria

e luogotenente nel territorio cispadano.

(1515)

Bossi (Egidio) — Già |>odestà nel mille cinquecento tre-

dici, fu in quell’anno governatore e. luogotenente.

(1517)
r

Biiuom (Andrea) — Milanese, fu governatore e colla sua

prudenza ed autorità |*ervenno a sedare un tumulto gra-

vissimo suscitalo fra i Guaschi e i Trotti, il quale miuao

.eiava di trarre la città in rovine.

(
1518

)

Vf.iike (Federigo conte del) — Buon capitano de’ suoi

tempi, nativo di Verona, fu governatore ili Alessandria e

luogotenente nel paese cispadano.

(1521 )

Buucni (Giovanni) — Fu governatore e luogotenente pel

re di Francia Francesco primo. Nel mille cinquecento venlidue,

sorpreso dai fuorusciti
,

sotto il comando dei tre corag.

giosi giovani Pietro Andrea Inviziati
,
Stefano Ghenzi e Belengio

Tasca, i quali avevano giurato di liberare la patria dai

francesi, il Biraglii abbandonò con poca riputazione la città,

salvandosi dalla porla di Itorgoglio e lasciando in mimo

dei vincitori tutto l'apparecchiamento militare.
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(1522)

Visconti (Ettore) — Fu governatore in nome di Fran-

cesco secondo Sforza, restituito nel ducato di Milano. Mentre

Guarnero Guasco e Giovanni Biraghi, radunate le loro forze,

tentavano di rimettere in Alessandria il governo di Francia,

Ettore Visconti colla sua prudenza e colla sua energia scon-

giurò il pericolo, togliendo dalle chiese le campane per

fonderne cannoni e requirendo nelle case dei cittadini ogni

sorta d'utensili di rame, di stagno e di piombo.

(1526)

Boissy (Signore di) — Ricaduta Alessandria nelle inani

dei francesi, Francesco primo vi pose il signore di Boissy,

perché la governasse in suo nome. Ma l’anno dopo egli

dorelle, dopo alcuni giorni, venire a capitolazione col mar-

chese di Pescara e ritornarsene in Francia.

(1524)

Muso (Gaspare del) — Il duca Francesco Sforza, par-

titi i francesi da Alessandria, vi mandò Gaspare del Maino

a governatore e luogotenente del paese di qua del Po. Il

quale Gaspare, assalito il marchese di Saluzzo Michele

Antonio, che recavasi all'assedio di Pavia, pienamente lo

sconfisse presso il Castellazzo, pigliandogli diciassette ban-

diere, che mandò al duca a Pizzighettone.

(1525)

Beccami* (Matteo) — Pavese, fu generale, governatore

di Alessandria, marchese di Mortara e luogotenente ducale.

(1 52(i)

Losato (Paolo) — Pavese, fu governatore c luogotenente

ducale.
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Mino (Gaspare del)— Fu per la seconda volta governa-

tore. Nel mille cinquecento freniatra ricevette con tutti gli

onori Carlo Quinto: e l’anno medesimo gli mori in Ales-

sandria la moglie Margherita, donna di specchiate virtù,

la quale fu compianta universalmente e onorata di magni-

fiche esequie. Nel mille cinquecento trentaquallro mori egli

medesimo: e il suo cadavere fu pomposamante sepolto nel

duomo accanto a quello della moglie.

(1555)

'

Lonato (Paolo) — Fu nuovamente governatore e luo-

gotenente in nome di Francesco secondo Sforza duca di

Milano.

(1555)
i

, .

Lonato (Ascanio) — Morto l’ultirno Sforza e passato il

milanese alla Spagna, Ascanio .Lonato fu eletto governa-

tore di Alessandria, in luogo di Paolo suo fratello.

(1556 )

Lonato (Paolo) — Fu per la terza volta governatore

in nome di Carlo Quinto.

(5556 )
«

«
D’Avalos (Rodrigo) — Fu nominato governatore di

Alessandria c di Tortona c luogotenente della provincia

di qua del Po il giorno quindici novembre , col titolo

di capitano generale. Nel mille cinquecento quarantuno

ricevette Carlo Quinto, che per la terza volta recavasi a

visitare Alessandria: e in questa circostanza fu fatta porre

dallo stesso Rodrigo una lapide di marmo bianco sul

portico del proprio palazzo, in cui leggevasi un’inscrizione

Storia di dlessandria, Voi. IV. tt
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in memoria deU'avvenimcnto (1). .Rodrigo d'Avalos era

uomo di rozzi modi e di matte prepotenze. Gli alessan*

drini, non avvezzi al governo dell’orgoglio, se ne risenti-

rono: e inviarono nel mille cinquecento quarantasei a

Madrid Antonio Guasco conte di Gavio
,

perchè in nome

. della città altamente se ne richiamasse. Il Guasco adempì

con coraggio alla sua missione: [ter cui la corte di Spagna

mandava ordine al consigliere Lorenzo Polo e al capitano

di giustizia in Milano Niccolò Secco di provvedervi ener-

gicamente. Venuti in Alessandria, i due giudici instituirono

regolare processo: e trovata una mirabile uniformità di

deposizioni nei testimoni!, che furono oltre a duemila, or-

dinarono si arrestassero gli accusatori e si conducessero

a Milano. Qui gli esami ricominciarono. I delitti imputali

al governatore erano i seguenti: avere egli defraudate lo

paghe al presidio : avere scroccale le provvigioni di grano

pel medesimo : aver tenuto corrispondenza con alcuni ca-

pitani
-
francesi nemici di Spagna : aver tolte alcune arti-

glierie dalla cittadella e vendute ai genovesi : aver gover-

nato duramente e crudelmente il popolo. A malgrado de-

gli intrighi dei partitanti del governatore, massime fra i
*

nobili, le accuse furono dimostrate vere lino all’evidenza :

e Rodrigo d’Avalos venne espulso dalla città c dal ducalo

milanese. Il conte Antonio Guasco fu dagli alessandrini .

ricolmato di onori e, di carezze.

(
1549

)

Gonzalo (Rodrigo) — 1)1 Salamanca, fu governatore e

luogotenente. Egli fu l’opposto del suo precessore. Protesse

e difese i diritti degli alessandrini : e nel mille cinque-

(1) Carolo Quinto Coesori Augusto e Germania redeunti. lìodo-

ricus D’Avalos , Caesareus Cispadano* Gubernulor , pontem lume

opera sua refeetnm dedicai. M. I). XLl.
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conio cinquantotto ottonile un compromesso coi francesi

,

che occupavano Valenza, per assicurare il raccolto delle

vendemmie. Nel mille cinquecento cinquantaquatlro
,

tro-

vandosi egli assente, i soldati del presidio, levatisi a tu-

multo, misero il terrore nel quartiere di Gorgoglio. Anto-

nio Gonzalo suo figlio, che ne teneva le veci , tìnse di

volere appianare quella contesa: e avuti nelle mani i

colpevoli, feceli appendere alle due Bocchette del Tanaro.

(1562)

Guevamu (Giovanni) — Fu governatore di Alessandria

in nome di Filippo secondo. Era eccellente soldato: c

aveva combattuto con gloria in Africa, in Ungheria, in

Alemagna e nelle Fiandre. Era anche ottimo amministra-

tore: e molli benefizi riconobbe Alessandria dal suo go-

verno. Giovanni Guevarra, in età di soli cinquantaquatlro

anni, morì in Alessandria nel mille cinquecento sessautasci,

il primo giorno di febbraio: gli alessandrini, che lo ama-

vano c lo stimavano, piansero sinceramente la sua per-

dita e gli celebrarono magnifiche esequie. Il suo cada-

vere fu seppellito nel duomo: e gli fu posta onorevole

inscrizione (1).

(t) n. o. m.
J(tanni Cuevarar ('arali F. J/ispati., viro nobilissimo , Chrisliauac

Religionis cl Justitùie ubstrvantiss., giti Carola Vltnp. ila carus futi,

ut ea usus fuerit Feditimi Duclore in àfrica, Pannonia, Gennamu:
et Phflippum Lanlgraritnn in Belgas dcducendum ei credideriL

Tolies Hisp. Feditatus militicie Magistrum additis, insuper aliquol

equitum levis armaturae iurmis ad appugniuidam Parmam, Me.tim,

Tarvanam miseriti arci Placca tiae praefecerit •• qui dein Philippi

Regis Hispaniaruni jussu tati exercitui in Campania pruefu il, et

.-tlexandriae et ijs , quae dira Padani ad eutndem Regem pertinente

Praefectus, decessiI mino natus LUI f cal. febr. anno M. D LXVL
I). Joannes Patri fi. .1/. F. C.
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Persico (Broccardo) — .Nobili; cremonese e cavaliere

gerosolimitano, era già nominato governatore di Alessandria

e non prese possesso della sua carica che il giorno venti

ottobre. Fu uomo di molto valore e di grande probità :

per cui Filippo secondo creavate successivamente mastro

di campo generale del ducato milanese , viceré di Napoli

e ambasciatore presso il pontefice. Broccardo Persico mori

nel mille cinquecento settantuno: c il suo cadavere, por-

tato a Cremona, fu sepolto nella chiesa di san Domenico.

(lì>71)

Accgsa (Lopez di) — Fu governatore e capitano generale

di Alessandria e del paese cispadano. Mori nel mille cin-

quecento settaotatre: e gli alessandrini celebrarongli so-

lenni esequie nella chiesa maggiore.

(«73)

Lena (Emmanuele di) — Castellano di Cremona, fu go-

vernatore e capitano generale. Era uomo molto accorto ed

energico e si fece amare dagli alessandrini : i quali alla

sua morte, avvenuta nel mille cinquecento settantasei a

Milano, lo piansero e gli celebrarono esequie pompose

nella chiesa di san Martino.

(1378)

Toledo (Bodrigo di) — Fu prima governatore di Pavia,

quindi di Alessandria e di tutto il paese di qua dal Po.

Era uomo splendido e socievole oltre modo: e quando il

principe Giovanni Andrea Doria , accompagnato da molti

nobili genovesi, recavasi nel mille cinquecento ottantaquat-

tro a Torino, per tenervi a battesimo in nome del re di

Spagna il figlio di Carlo Emmanuele, passando per Ales-
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sandria, fu dal Toledo ricevuto con tutti gli onori possi-

bili e per tre giorni nel suo palazzo sfarzosamente allog-

giato. Molte cose utili intraprese questo governatore in

Alessandria: egli ridusse gli ebrei ad abitare in un luogo

solo, mentre prima erano sparsi per la città: e promosse

e compì il lastricamento di alcune strade, specialmente di

quella che chiamasi via grande. Nel mille cinquecento ot-

tantotto prese in moglie l'alessandrina (ìirolama Granara,

donna di ineriti sommi, di cui a suo luogo perlererno: e

che portavagli in dote quarantamila scudi , oltre ad una

ricca e preziosa suppellettile. Nel mille cinquecento no-

vantatre, andò a combattere in Piemonte contro i francesi

e vi operò prodigi di valore. Ma mentre veniva da Exilles

per recarsi alla ricuperazione del castello di Cavour , fu

raggiunto da uno squadrone di cavalleria nemica e da

una moltitudine immensa di contadini armali, che barba-

ramente lo uccisero. Il cadavere del Toledo, portato

a Torino, fu poscia trasferito in Alessandria, dove la

moglie Girolaina Granara gli diede pomposa sepoltura

nella chiesa ili san Martino. Gli ingegni alessandrini fe-

cero a gara neH’onorare con elegie e composizioni d'ogni

genere la memoria di quell'illustre uomo: e ci fu conser-

vato l'epitaffio che si leggeva sul suo sepolcro (I).

)j) lincierica ex Toletana ffisp. fnmiiin nobili**., qui omnia F.n-

ctclopediuc orbeni inverna feliciter percurait, consistenti aetate sc-

rutila arma . Belgico bello fortissiinnin ne (Im eni indicatis. praeclara

fecit omnibus praelHn fucinarli . gin rum virtutis et meritorum

ergo, u Catholico Philippo /[{/spati. IXege scrunilo, Ticini prius ,

deinric /Ilexandriue , tnlinsque dira ['aduni /‘rorincùte Gubernalor

fuit constitutus : (lemunì ab eode.ni Gallu o hello conira Fcclesiae

Catholicac linstes cnpiurnm universarum Dar c.rentus. recaperalis

quampliirihus muniiis ircihus, dum sua viriate malora molitur.

inter Itosies medios strenue prò religione pugnans, uccubuit septimo

idas Junij M. /> XCIIJ.

/[geranima Granaria Patrilia .lleiandriae tirar jacluram ca-

rissimi riri mimine deplorali

*

//. U. P. anno M. lì XCF.
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(i fii>5)

Uuvkira (Antonio di) — Del consiglio segreto di Milano,

fu governatore di Alessandria e rapitane generale del

paese al di qua del Po. Egli inaugurò il suo governo

con un atto di prudenza generosa: imperocché, essendo

allora la città in preda ad una carestia grande, Antonio

di Olivcira esonerò il municipio di alcune compagnie di

soldati che in Alessandria alloggiavano, mandandole a

quartiere altrove. Dal che no venne sollievo immenso al

popolo. Protesse l’accademia degli Immobili nel suo sor-

gere: e ospitò regalmente il cardinale Alessandro dei

Medici, che recavasi in Francia, tragittando per Alessandria

con un corteo di trecento persone. Mori del mal di cal-

colo nel mille cinquecento novantanove, in età di anni

settanta: c il suo cadavere fu portato a Lodi, secondo il

suo ultimo desiderio.

(IliOl)

Orosco (Rodrigo) — Mastro di campo e valoroso guer-

jiero, fu governatore e capitano generale. Gli alessandrini

lo accolsero con dimostrazioni di onore. Ordinò e presie-

dette nel mille seicento quattro le feste romorose per la

nascila di Filippo quarto: e nel mille seicento otto accolse

splendidamente Alfonso d’ Esle duca di Modena, che re-

cavasi a Torino ondo sposarvi Isabella, figliuola del duca

di Savoia Carlo Emmanuele primo. Nel mille seicento dieci,

a miglior difesa della città minacciata dalle armi di Francia,

instimi la milizia cittadina, dividendola per quartieri in

quattro compagnie: e la corte di Madrid volle rimunerar-

nelo , creandolo marchese «li Mortara: del che Alessandria

fece molte allegrie e collocò le armi del governatore bene-

merito sulla facciata del palazzo comunale. Rodrigo Orosco

prese gloriosa parte alla guerra del Monferrato: e si
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distinse in molti scontri, debellando le milizie savoinc. Egli

mori nel mille seicento rentidue in Lisbona: e la sua morte

fu compianta sinceramente.'

(1621 )

Lai.usa (Giovanni Bravo di) — Mastro di campo ed eccel-

lente soldato, fu governatore di Alessandria e capitano gene-

rale. Egli sposò Francesca Guasco, vedova ili Cristiano Stampa,

conte di Moneaslello. Fu invialo nel seicento venticinque a

combattere nelle Fiandre: e ritornato in Milano, quivi

mori in età di ottani'anni, carico di gloria e di onori d'ogni

genere.

Ottagnez (Matteo) — Mastro di campo, fu governatore

e capitano generale. L’anno stesso della sua elezione, perdette

in Alessandria la moglie Margherita Vandemetli Tassi, il

cui cadavere fu sepolto nella chiesa dei gesuiti: una bella

inscrizione di Costantino Correla le fu posta sopra una lapide

di marmo nero. (1) Matteo Ottagnez mori nel mille sei

cento ventisette: e fu deposto nella stessa tomba della

moglie.

(1629)

Agostino (Girolamo di) — Mastro di campo, cavaliere

di Calatrava, non prese possesso del governo alessandrino

che nel mille seicento trenta, addi dodici febbraio. Si di-

(I) t>. o. M
Vargaritue Panderuetne Taxi» Bruxeltensi

.
pietate , pntdentia ,

generili acito splendore cospieuae uxori dcsidcratissimae . D. Ma-
theas Ottagnez. Militimi Tribunus, Catholico lìegi bellicis in rebus

a consiliis. ejusdemgne Jhxandrina in urbe ac in Transpadana

regione Gubernator. eximij notorie exiguum argomentimi P. C.

,

sacrunigue singutis liebdomadis per P. P. Beilemptionis captivo-

ruiii celebraniliim institufi, .ibij t ilio, non objit, an. M. DC. XX V.

aelalis Xl.Il, XXV Jutij , e Mari m Portimi . e Solo in Caelum

tronfiata
,
cnelesti Xegotintori praetiosa mie in conchis intenta

Margarita.
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stinse in inolio fazioni contro i francesi: e mori il giorno

novo luglio dell'anno medesimo. Fu sepolto nel duomo.

(1631 )

Mompavoxe (Giuseppe) — Governatore e capitano gene-

rale. Si segnalò in molte battaglie, segnatamente alla presa

del castello di Anone, dove fece prigionieri gli uffiziali tutti

del presidio. Creato membro del consiglio di Milano, mori in

quella città nell’aprile del mille seicento quarantacinque.

(
1642

)

SoTTEi.i.1 (Antonio) — Cavaliere di san Jago e consigliere

segreto, fu governatore e capitano generale. Fu uno dei

governatori più benemeriti e più degni della stima e del-

l’amore di un popolo. Egli era celebre nelle guerre d’Ita-

lia, in cui era venuto al grado di generale d’arligliera:

nè la sua fama smentivasi in questo nuovo uffizio. Colla

sua presidenza egli scongiurava nel mille seicento qua-

rantatre il pericolo di un assedio: e riduceva le fortificazioni

in ottimo stato. Berlocche gli alessandrini, grati del bene-

fizio, avendo aperta nel mille quattrocento quarantaquat-

tro una nuova porta verso il Tanaro, la vollero chiamata

dal suo nome. Molte opere di pubblica utilità intraprese

e condusse il Sottelli, fra cui la derivazione dell’ acqua

della Bormida per riempire le fosse intorno ai baluardi

di Horgoglio. Fu di una giustizia esemplare: altaiche

,

avendo le sue truppe bottinata una quantità di bestiame

nella campagna di Casale, contro la fede degli accordi

,

ogni cosa ordinò si restituisse immediatamente. La corte

di Madrid, soddisfatta di lui ,
caricavaio di onori e di

doni : e gli affidava l’ispezione generale delle fortezze del

ducalo. Noi non enumereremo tutti i diritti acquistali da

questo eccellerne amministratore del paro che condottiero

valorosissimo, onde non esporci al pericolo di ripetere
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quanto dicemmo di Ini nel corso della storia: osserveremo

solamente, che la sua morte, avvenuta nel mille seicento

quarantanove, fu tenuta dagli alessandrini come una calamità

pubblica e venne onorata di lagrime sincere. La città di

Alessandria, dice l’annalista, in riguardo dei molti da lui

ricevuti benefìzi, dovrà in perpetuo conservarne gratissima

ricordanza, come di colui, che le si dimostri) sempre in

ogni occasione amorevolissimo e in ogni occasione con

affetto di padre l’amò e la protesse. Il suo cadavere fu

portato alla chiesa di san Bernardino dai poveri della

città: e gli venne posta un’ inscrizione semplicissima in

lingua spagnuola, incisa sur una lapide di marmo (1).

(1680)

Goszales (Pietro del Vallo) — Fu governatore e capi-

tano generale. Mentre veniva da Madrid alla sua resi-

denza, fu sorpreso dai corsari presso il capo di Noli
,
a

cui dovette pagare la sua libertà a carissimo prezzo: co-

sicché non giunse in Alessandria se non il giorno venti-

cinque settembre. Difese nel mille seicento cinquantuno la

città dalle armi francesi e sabaudiche : ospitò principesca-

mente l’anno appresso l’ambasciatore di Baviera conte

Massimiliano di Curlz, che recavasi a Torino onde sposarvi

la sorella del duca di Savoia Adelasia in nome dell’ Elet-

tore : e rinnovò le sue cortesie alla sposa medesima che

veniva dalla capitale del Piemonte. Molti altri servigi

prestò il Gonzales agli alessandrini, scongiurando i pe-

ricoli che ad ogni tratto loro sovrastavano : finché nel

mille seicento cinquanta sei fu nominato generale d’artiglie-

(1) A iiui juze 1). Antonio Arias Salcio.* cuvalteio tic là orden

(le Sant Jago * del Conseio secreto* General dell'Artilleria d’estn

Estndo. Governador y (.'apitua General , de Alexandria y ultra

Po: J Fullccio di a 50 de Junio 1019, stendo ne hcdnt de 63 an.

/largati a l>io* por et.
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ria
,
quindi inastro di rampo generalo r e laschi il go-

verno con unanime rincrescimento del popolo, il quale

aveva preso a stimarlo e ad amarlo.

(IMO)

Velando (Inigo di)— Cavaliere gerosolimitano e mastro di

campo, fu prima governatore di Novara e poi di Alessan-

dria e del paese cispadano. Poco dopo venne promosso

alla carica di generale d’artiglieria nella capitale del du-

cato.

(1656)

Arragona (Diego di) — Fu governatore c capitano ge-

nerale. Soccorse Valenza assediata dal duca di Modena e

mori in età di cinquantotto anni verso la line d’ ottobre.

Il suo cadavere fu onorevolmente sepolto nella chiesa di

san Bernardino.

(1657)

R avasai (Ferdinando Garzia di) — Cavaliere di san

Giacomo della Spada, fu governatore, di Alessandria c ca-

pitano generale della provincia di qua del Po. Egli si

portò da eccellente soldato nell’ assedio, che Alessandria

sostenne in quest’anno e da cui si fece libera con gloria

immortale. No riferì l’anno appresso alla corte di Madrid

con lode sincera dei cittadini: ed egli medesimo fu da

Filippo quarto chiamato in Ispagna , onde rimunerarlo

del valore e dell’energia dimostrata nell’assedio stesso.

(1658)

Mornovose (Lorenzo) — Figlio del già governatore Giu-

seppe
,
ebbe la carica in assenza del Ravanal , di cui

prese possesso addì tre giugno. Tentò di sorprendere Va-

lenza, ma invano : e non occupò quella piazza che l'anno

dopo, in virtù di trattato.
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(llilil)

Ravanal (Ferdinando Marzia di) — Reduce da Madrid,

egli fu rimesso nel governo di Alessandria col titolo di

generalo d’artiglieria : e in questo secondo periodo del

suo potere, oscuri» le glorie e i titoli di stima acquistati

nel primo. Imperocché egli si diede a farla da tiranno:

e nessun governatore ebbe al pari di lui in tanta abbon-

danza l'odio del popolo. Noi parlammo a miglior luogo

dell’ardito processo intentatogli dagli alessandrini: qui sog-

giungeremo per sommi capi le colpe di cui veniva accu-

sato: ed erano le seguenti: d'aver costretti i debitori al

pagamento delle somme dovute, cacciandoli in carcere, senza

lasciar loro il campo di produrre le proprio difese: d’aver

fatti imprigionare i pacifici alessandrini che non gli leva-

vano il cappello: d'aver maltrattato gli uffìziali del mu-

nicipio nell’ esercizio delle loro funzioni: d’avere stabilito

più d'una volta a suo capriccio il prezzo del grano, gra-

vitando cosi sulla libertà ilei commercio: d’avere imposta

arbitrariamente una gabella sulle barche del Tanaro: d’avere

assoggettati i venditori di vino ad un tributo di due boc-

cali per ogni misura al corpo di guardia: d’aver liberati

alcuni militari dal carcere, colpevoli di delitti comuni, mi-

nacciando, ai risentimenti del municipio, di sciogliere tutti i

detenuti: d’ essersi immischiato nelle liti civili e di aver

fatta atterrare la casa di Donato Gigante, mentre era in

quistione col chierico Zanardi, per sostenere le ragioni di

questo: d’avere, per ingraziarsi all’arciprete Ottobelli suo

amico, fatto imprigionare l’attuario Mantelli, accusandolo

d’aver suo figlio preso parte ad un furto di grano: d’aver

fatti restituire i pegni sequestrati dai cassinesi ai monferrini,

i quali negavano di pagare il pedaggio: d’aver dato in quella

circostanza uno schiaffo al sindaco di Cassine Belato: d'avere

costretti a rimanersene in carcere cittadini dichiarali as-
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solti per sentenza di tribunale: d’aver fatto bastonar dalle

guardie il cittadino Giovanni Battista Cantone, per non aver-

gli condotta legna di suo gradimento: d’avere in ogni tempo

fatto eseguire carcerazioni arbitrarie: d’avere adoperala nella

riscossione dei tributi ogni sorta di barbarie: d’avere in-

fine estorto danaro con ogni mezzo. In risposta a queste

accuse, il Ravanal allegava: che i re sono rappresentanti

di Dio: e siccome i governatori tengono le veci dei re, cosi

sono rappresentanti di Dio ed esercitano il divino potere:

che agli inferiori non deve essere lecito accusare i supe-

riori, nò doversi ammettere testimonii contro di loro: che

i governatori, esercitando l’autorità reale, hanno diritto

di punire chi li oltraggia, perchè si oltraggia in loro la

autorità del principe: che i suoi titoli, le sue cariche, i

suoi servigi e la sua difesa di Alessandria dovevano ren-

derlo superiore ad ogni accusa e per conseguenza invio-

labile (I). Da queste proposizioni e da altre che per bre-

vità si tralasciano, i lettori possono farsi un criterio della

idea che quel soldato erasi messa in testa circa la gran-

dezza del suo potere : quindi noi non proseguiremo oltre.

Vogliamo solamente aggiungere , che trovandosi il muni-

cipio in disagio di danaro per sostenere le spese della

lite, si trovò un generoso, il quale gli diede a prestilo

ottomila cinquecento lire: e questo generoso era Gaspare

Boidi, esecutore testamentario di Gostanlino Correla, teo-

logo e vicario vescovile. La corte di Madrid troncava lo

scandalo: e sotto pretesto di maggior grado, inviava il

Havanal in Sicilia, col titolo di mastro di campo generale.

(1) Gli alti del processo Ravanal si possono leggere raccolti in

grosso volume nell'Aicnivio del Municipio * /teyistro Co rematori.
voi. II.
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Acaro (Pietro) — Mastro di campo, fu governatore di

Alessandria e capitano generale di tutta la provincia di

qua del Po. I suoi servigi gli meritarono nell’anno mede-

simo d'essere inviato in Sicilia, colla carica di mastro di

campo generale.

(
1678)

Sarte (Giovanni delle) — Cavaliere dell'ordine di Alcan-

tara, fu prima governatore di Cambrai e quindi d'Ales-

sandria, ai quali uffìzi aggiunse nel mille seicento ottanta

quello di mastro di campo di fanteria spagnuola: e quello

di generale di artiglieria e di membro del consiglio su-

premo di guerra nel mille seicento ottantadue. Egli distrusse

un lungo tratto dell’antico muro della città verso il Tanaro

,

fino al baluardo di san Martino, fabbricando un muro nuovo

e più adatto alle difese. Mori d’anni cinquanladue ne) mille

seicento novantuno e fu sepolto in duomo, nella cappella

della Salve.

(1691 )

Cordova (Francesco Fernandes di) — Grande di Spagna

e cavaliere di Gerusalemme, fu prima governatore di Va-

lenza e poi di Alessandria e di tutto il paese cispadano.

Fu quindi nominato generale d’artiglieria e inviato a com-

battere in Piemonte.

(
1692

)

Porro (Luca) — Fu governatore di Alessandria e ca-

pitano generale. Difese efficacemente l’alessandrino dalie

scorrerie dei francesi, che presidiavano Casale: Solerò

e Quargnento riconobbero da lui la propria salute. Fu pro-

mosso nell’anno medesimo ad uffizio maggiore.
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(1695)

Mkocu (Agostino) — Fu governatore di Alessandria e

di tutto il paese di qua del t’o: ebbe titolo di mastro di

campo generale.

( 1700)

Colammo (Francesco) — Fu prima governatore di Va-

lenza e poi di Alessandria e di lutto il paese cispadano.

I.a storia lo accusa di segreta intelligenza coi savoini e

cogl! austriaci, quando vennero a prendere possesso della

città in nome del duca Vittorio Amedeo l’anno mille set-

tecento sette. Vuoisi ch’egli medesimo facesse metter fuoco

al magazzeno di polvere: il qual l'atto rese impossibili alla

città ulteriori difese. Antonio Colmenero si diportò assai

diversamente nel suo governo di Valenza, nell’assedio del

mille seicento novantasei, posto dalle armi di Vittorio Ame-

deo secondo. Egli vi si difese eroicamente: e il suo nome

fu consacrato da una lapide, che tuttavia si conserva e da

cui apprendiamo, come la porta di Valenza, prima chia-

mata di Bassignana, s’intitolasse poi Colmcneria in suo

onore (1).

( 1707 )

Cortanze (Roero marchese di) — Fu il primo gover-

natore in nome del duca di Savoia, il quale occupò la

città il giorno otto marzo mille settecento sette.

(I) Portimi lutile, mino MDCCXVi a gallili et subalpini.! din

ripugnatimi, Carolo II Hixpaniorimi Regi fervavi! integrimi IJ.Fran-

ritcus Colmenerius. D. Didacus Philippus de Guzintm, marchio de

l.egancs ,
supremi!*- Hisp. eiereilus dui. Mediolani yuliernatnr,

instaurati* muniUnnibu*, portimi « difensore Colmencriam appel-

lati punii.
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Accarezzai (Francesca) — Fondatrice della pia opera

Scoglia a benefizio dell’instruzione. Vedi Scoglia (Cristoforo).

Agosti (Carlo Toinmaso) — Fu gesuita e buon letterato.

Scrisse libri ascetici e versi latini non senza eleganza: e mori

nel mille settecento sessantaselte.

Agosti (Giuseppe) — Nacque il giorno tre gennaio del

mille settecento settantaquatlro. Compiuto in patria il corso

degli studi minori, passò a Torino nel collegio dei nobili,

dove si addottorò nell' uno e nell’ altro diritto. Nel mille

ottocento entrò nella magistratura in uffìzio di congiudice

nel reale consiglio di giustizia: quattro anni dopo fu giudice

nel tribunale di prima distanza: e membro della (commis-

sione degli ospizi nel mille ottocento otto. Sostenne molte

cariche sotto il dominio dei francesi, lino a quella di pre-

sidente di tribunale: e tornali i principi di Savoia all’antica

loro sede, fu membro della congregazione generale di carità,

avvocato dei poveri, presidente della commissione annonaria e

membro del congresso generale di ponti e strade. Nel riordina,

mento giudiziario dello stato, avvenuto nel mille ottocento

ventidue, Giuseppe Agosti percorse i gradi maggiori della

moria di Altvsandria, l'ol. If'. 12
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magistratura, lina a quello ili senatore prefetto, conseguito

nel mille ottocento trentuno. La crisi del trentatre lo trovò al

suo posto forse più energico c inesorabile che non avrebbe do-

vuto: e la voce delle vittime infelici di quell’anno crudele lasciò

un’accusa sul suo nome. Forse egli ebbe nella propria co-

scienza e nel proprio dovere lo ragioni del suo operare:

ma dimenticò che, in qualunque grado sia posto l’uomo

e a qualunque opinione appartenga, v’hanno limiti che non

si possono varcare: dimenticò che, se è permessa la severità

al giudice, non gli è mai permesso l’odio: dimenticò final-

mente che il magistrato, mentre nella toga amministra la

giustizia e colpisce, nel suo cuore di cittadino sente pro-

fondamente la pietà e compiange, massime quando egli è

chiamato a punire le colpe dell'opinione, che non degra

dano mai e il più delle volte onorano anzi ed illustrano.

Ciò malgrado, nessuno potrà niegare a Giuseppe Agosti

ingegno, beneficenza, fermezza politica e forza di carattere,

per cui ottenne cariche, croci e da ultimo il titolo di conie:

ed è per questo che, quando venne a morte nel mille ot-

tocento quarantaselte, fu desiderato vivamente: onore che

tutti gli scrutatori e i punitori del ventuno e del trentatre

nè ottennero nè meritarono. Le sue esequie furono con

pompa grande celebrate. L’avvocato Bernardino Bobba lesse

le sue lodi con effusione di eloquenza e con castigatezza

di stile: e fra le inscrizioni che adornavano il mortorio,

alcune sono degne di essere ricordate come begli esempi del

genere (1).

{U Registreremo quelle che seguono;

ALLA P4HATA HAI.4.10M DEI. TEMPIO.

Perchè Dio misericordioso acceleri In sempiterna luce dei giusti

all'anima del conte don Giuseppe //posti, patrizio alessandrino ,

cavaliere mauriziano e, drll'O. P. ili Cristo, che , senatore prefetto.
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Agosti (Pietro) — Canonico, legava nel mille ottocento

trentuno la somma di ventotto mila lire, da dividersi fra

il Ritiro degli Orfani, il Monte di Pietà e l'Ospedale. Gli

fu posta un' onorevole inscrizione (I).

Aiazza (Filippo) — Nativo di Valenza, fu professore di

filosofìa nella università pavese l’anno mille quattrocento

ottantotto. *
•

Aixhamo (Marchese) — Infinite sono le favole, che in-

torno a quest'uomo dagli antichi scrittori si sparsero: e

che alcuni dei moderni ripeterono. Senza occuparsene meno-

mamente, ci contenteremo di dire, essere oramai fuori ili

dubbio , che il marchese Aleramo trasse i suoi natali

nell’antico agro, dove sorse Alessandria: e. dovere per con-

seguenza riporsi nel novero degli uomini illustri , di cui

co» prudenza, benignità, fermezza t .sapere indescrivibili per anni

olire a diciassette resse, questo regio tribunale
,
dolenti i colleglli

‘

qui dove egli rinacque a cristiana vita, celebrano l'estremo so-

lenne uffizio di religione, di estimazione e di affetto , addi XI
marzo MDCCCXXXXt' II.

IN CACCIA ALL'AITARE

/iella fede santa di Cristo, nell' esercizio costante di tutte virtù

pubbliche e privale, egli trovò il conforto non d'altronde spera-

bile nella lunga sua infermità e nell'ora estrema.

Ave, aufma altissima ; Dio ti abbia nella giuria eterna : e questa

magistrato che Illustrasti rollo splendore di Ionie egregie doti,

ama. sostieni, reggi, difendi,

(t) Il sacerdote Pietro Agosti . canonico del duomo, patrizio

alessandrino . lutto amore per Iddio e per il prossimo , dolce e

paziente cogli affluii, largo e spontaneo cogli indigenti, in età

d'anni LVI, chiamato dal Signore, lasciava questo ralle di lacrime,

addì l' maggio MDCCCXXXI

,

e dettava ancora nuovi e perenni

benefizi pei poveri. Anima benna la, /inciti durerà il mondo, due

ammalali incurabili, due figli orfani e quei molti per te sovvenuti

dal monte di pietà, benediranno la tua memoria.
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andiamo raccogliendo i nomi e le notizie. Genitore di

Aleramo fu il conte Guglielmo, il quale fondò la celebre

abbazia di Grassano. Morto il padre, Aleramo gli succe-

dette: e giovanissimo ancora ottenne nel novecento trenta-

quattro da Ugo di Provenza, re d'Italia, la signoria di

Vaioria, tra l’Apiotta e la Stura: e quindi l’anno dopo

quella della villa del Foro. Succeduto Lotario ad Ugo,

Aleramo accrebbe sotto di lui i propri i .domimi e la pro-

pria potenza : e morto anche Lotario di veleno nel nove-

cento cinquanta, egli si recò in Ivrea alla corte di Beren-

gario secondo, il quale davagli in moglie la propria figlia

Gerberga, col titolo di marchese. Vinto Berengario da Ot-

tone, Aleramo sorrise alla fortuna del vincitore : e n’ebbe

il celebre diploma del novecento sessantasette, che confer-

mandogli i suoi possedimenti e i suoi titoli, davagli il do-

minio di sedici corti poste tra l'Orba, il Tanaro e il lito-

rale ligustico. Aleramo lasciò morendo a suo successore il

figliuolo Oddone, che fu lo stipite dei marchesi di Mon-

ferrato: e dal suo sangue medesimo si originarono i mar-

chesi di Ceva, di Saluzzo, di Occimiano, di Ronzone, di

Bosco, i quali tulli si comprendono sotto la denominazione

generale di aleramica stirpe.

Alessandri* (Alessandro) — Cosi cognominato dalla città

che gli diede i natali , ma senza dubbio della famiglia

Bonini, come prova il Chenna. fu frate minorità in sullo

scorcio del secolo decimoterzo. Egualmente chiaro per virtù

e per dottrina, assistette al concilio di Vienna, convocato

da Clemente quinto, dove difese con sapienza e con energia

gl'interessi e i diritti del suo ordine. Nominato provinciale

a Genova, fu nel mille trecento tredici promosso alla di-

gnità suprema di generale della sua religione. Il padre

Alessandria era dottissimo: e molte sono le opere di genere

teologico e filosofico ch’egli scrisse: fra cui citeremo i Com-
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mentarii sul,Maestro delle Sentenze: il Trattalo delle Usure:

le Annotazioni sul Vangelo di san Giovanni, sulle Epi-

stole di san Paolo, suH’Ecclesiaslico e sui libri di Isaia e di

Tobia: i Coinmentarii sulla Metafisica, sui libri dell'Anima

e su altre scritture di Aristotile. Alcune di queste opere

segnatamente i Commentari sulla Metafisica, vennero in luce

sotto il mentito nome di Alessandro de Ales: altre si conservano

manuscritte nella biblioteca del Vaticano. Alessandro Ales-

sandria morì nell’ottobre del mille trecento quattordici e

fu sepolto in Araceli, nel compianto di tutti coloro che

lo conobbero (I).

Alessandro (Beato
j
— Non è ben noto a quale famiglia

appartenesse. Fu dell’ordine dei minori osservanti: si rese

celebre per dottrina e per santità di costumi: e ricevette

l'abito da san Bernardino. Ottenne il guardianato dei con-

venti di Yerrua e del monte Sion: e mentre egli recavasi

in Egitto, infermò per via e mori sulla nuda terra, baciando

la croce e pronunziando le parole: oh dolci chiodi, oh dolce

legno! Era l'anno mille quattrocento settantotto e il giorno

venti marzo. I frati del suo ordine gli diedero sepoltura

in Alessandria d’Egitto, nella chiesa di san Marco.

Alessandro (Beato) — Anche di questo sant’uomo la fami-

glia non si conosce: e non si sa di lui che per mezzo

degli Annali dell'ordine di san Francesco, stampati a Ve-

nezia nel mille seicento otlantaquatlro: al quale ordine il

nostro alessandrino appartenne. Fu molto contemplativo e

visse anacoretamente. Bramoso di martirio , si recò in

\ì) Sulla «uà tomba leggevasi la seguente inscrizione:

Rie jacet R- P. P. .-ilexander, sacr. theologia doctor et generali»

minister, qui abijtannn Domini 1314, mense octobris , die crostino

saneti Froncisci.
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Africa nel secolo decimoquarto a predicar la fede ai mori:

dai quali orribilmente in molti incontri percosso e lace-

rato, ottenne alfine la palma gloriosa, ch’egli andava cer-

cando.

Alessio (Fabrizio) — Causidico e poeta in sugli ultimi

anni del secolo decimosesto, lasciò eleganti versi latini ed

epigrammi di buon gusto.

Alessio (Raffaele) — Dell’ordine di san Francesco, fu

dotto ecclesiastico. Clemente settimo nominavaio nel mille

cinquecento ventiquattro vescovo di Sarsina nella Roma-

gna, dove attese alla riforma del clero. Mori nel mille

cinquecento trenta in odore d’uomo santo.

Alevazoli (Agostino) — Dei servi di Maria , fu buon

teologo e letterato discreto. Scrisse la vita del beato Gio-

vanni Angelo Porro milanese e alcuni libri ascetici : mori

nel mille seicento novantacinque.

alioiu (Giovanni) — Poeta leggiadro e letterato di

qualche merito, nacque nel mille settecento ottantotto. Lau-

reatosi in leggi, coltivò in mezzo alle occupazioni del foro

i buoni studi : e venne in grido di valente. Molte acca-

demie, cosi nazionali che estere, lo vollero a loro socio:

e quella degli Immobili lo creò suo segretario perpetuo.

L’ avvocato Allora fu anzi uno dei più efficaci promotori

della riforma del mille ottocento ventisette. Egli mori nel

mille ottocento quarantuno. DeU’avvocalo Aliora si hanno

molte poesie, stampate in raccolte e a parte, pregiatissimo

tutte per purezza di stile c per ridondanza di affetto:

citeremo gli inni alla posterità , agli dei migoniti e alla

pace. Due volumi di rime manoscritte si conservano in

famiglia: come pure alcuni prolegomeni di storia patria,
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cho sarebbe a desiderare si mettessero in luce. Fra le

prose dell’ avvocalo Aliora vuoisi citare la biografia del

cardinale Caselli suo egreiio concittadino.

aliora (Stefano Gioseffo) — Figlio di Giovanni
, rapito

sul fiore dell’ età , era una delle più care speranze ales-

sandrine. Egli nacque nel mille ottocento quattordici, addi

ventuno dicembre. Ina straordinaria attitudine ad impa-

rare e a concepire rivelò in lui giovanetto i germi d’ un

vasto e profondo ingegno: a undici anni già faceva mara-

vigliare con eleganti scritture in italiano e in latino. A

queste due lingue aggiunse la greca: e tutte e tre studiar

volle nei sommi maestri, che ne sono le sole fonti legit-

time. Il corso in'eriore e superiore delle, scuole fu per

GioselTo Aliora una serie non interrotta di trionfi : fra i

suoi lodatori ebbe Gagliuffi, Boucheron, Caluso, Peyron e

quanti illustravano a quei tempi le patrie lettere. Consa-

cratosi quindi, più per riguardi domestici che per istinto,

allo studio della giurisprudenza, si recò a tale uopo in

Tortona: ma egli vi portava il seme di quel morbo, che

doveva cosi prematuramente ucciderlo. GioselTo Aliora morì

a veni’ anni
,

il giorno venlotlo luglio mille ottocento

trentaquattro. 1 suoi scritti, raccolti dal pietoso e addo-

loratissimo padre, furono pubblicati in tre volumi nel mille

ottocento trcntacinque e dedicati a monsignor d'Angennes:

i cenni biografici del giovane autore vennero stesi dal fra-

tello Ruffino. In questi tre volumi v'hanno prose italiane

e latine
,

versioni c poesie originali nelle tre lingue. Il

campo delle sue inspirazioni è vasto : egli libò pressoché

luttoquanto I’ umano sapere : e se Iddio lasciavate piò a

lungo quaggiù , GioselTo Aliora si sarebbe collocato senza

dubbio nella schiera di coloro, che meglio onorarono la

sapienza e l’arte. Tre inscrizioni gli vennero consacrate ,

una del conte Giambattista Anguissola. l’altra del canonico
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Morini o la terza dall'avvocato Degiorgi (I): ma il più

bel monumento al suo nome, oltre agli scritti ch’egli la-

sciò, sono l’ammirazione e l’amore dei suoi concittadini,

che non gli verranno mai meno.

Alleai (Chiara Maria) — Una delle quattro fondatrici

del Monistero delle orsoline. Vedi Guasta (Isabella Maria).

Ahnbaum (Antonio) — Dell’ ordine dei minori
,
nacque

in Valenza e fu nominato vescovo di Gaeta da Benedetto

decimosecondo. Andò legato per lo stesso pontefice in Ar-

menia e in Grecia : e morì in odore di santità 1' anno

mille trecento sessanta.

Annibaldi (Bernardo) — Valenzano, era professore di fi-

losofia morale nell’università di Pavia l’anno mille quattro-

cento ottanta.

(t) Stefani Joseph' Aliora, damo Alexandriae Slaliellorum, t. C
Joan : F-, ad patriae incrementimi V. Annorum olimpiadis In li-

mine primis iuris insignibus donati, et graeci, latini, italici idii-

matum solata rytmicaque oratione jam praestantiss. spolia inrida

si rapuit mors, perraro neri riempio gloriain socclis haud delen-

ilam aelemavit tgpograph.

Stephanus Ioscph Aliora. ingenio suprafidem prestantissimo,

latini!, graecis. italisque literis mira arte pollentior, jatnjam sum-

mos adepturus jurisprudentiae gradui, Ileo, patriae, suis opprime

charissimus, obijt F All. aug. MOCCCXXXIF, annos nalus X/X,
lieti, acternum sui desiderium relinquens !

0. E. S.

Il baccelliere in leggi Stefano Gioseffo Aliora alessandrino

,

giocane prestantissimo per saviezza e per ingegno, cui erano fa-

miliari le muse greche , le latine e le ilnliime ,
ricalcando con

troppo d’ alacrità le vestigio onorate del giureconsulto e poeta

Giovanni suo padre, volò al cielo il di SS luglio 1331, in età di

anni diciannove. Lettore, per Ionio amara perdita, se tu non piangi,

di che pianger suoli?
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Annibai.di (Carlo) — Di Valenza
,

fu capitano di lance

nel secolo decimosesto al soldo dei duchi di Savoia.

Annibaldi (Francesco) — Nativo di Valenza, fu ecclesia-

stico sommamente erudito del secolo dccimdsettimo. Lasciò

manuscritti molti e dotti ragionamenti sui vangeli delle

domeniche c sulle feste di precetto.

Annibaldi (Giovanni Stefano) — Valenzano, era profes-

sore di diritto civile nell' università di Pavia l'anno mille

cinquecento novantuno.

Annibaldi (Matteo) — Fratello di Vincenzo, fu dottore

in leggi e auditore del celebre cardinale Arcangelo Bianco

di Gambolò: egli era sul punto di divenir vescovo, quando

morì improvvisamente. Negli undici anni, dice uno storico,

in cui egli visse a Roma, seppe colla soavità delle ma-

niere, coH’integrità dei costumi e colla preclara sua dot-

trina conciliarsi il cuore e 1’ estimazione del ceto più ri-

guardevole di quella dominante. I cardinali andavano

spesso nella sua infermità a visitarlo, facendogli proferte

amorevolissime e trattandolo come se fosse un re: c dopo

la sua morte si condolevano o mandavano a condolersi

col suo cugino Pietro Giorgio Camagna di Sansalvatore.

Le sue ceneri dormono nella chiesa di santa Maria sopra

Minerva, nella piccola cappella del Crocifisso, dove si legge

un'onorevole inscrizione (i).

(I) D. o. il.

Matteo ,/nnibaldo Lodovici F. vnlent. Insubri J. C. acutiss. cau-
sar. patrono acerrimo solertique, ob mirtini inorimi priieslantiam

summamque in rebus agcnilis dezteritatem archang. Bianco card.

Theanen. egregie caro, maximisque oneril/us et honorib. apud eum-
dem functo. qui dtim alitinoli coniniodis plus nònio carene, parum
sibi valeturiinique sua, anmnn agens XLI, repenti morbo decubuil.
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Afflami» (Roberto) — Nativo di Valenza
, fu illustre

professore di medicina nell'università di Pavia sulla prima

metà del secolo decimoquinto.

A.\sm tu» (Teo’doio) — Di Valenza, fu guerriero di molta

fama agli stipendii della casa di Savoia sui finire del se-

colo decitnoseslo.

Afflavu» (Vincenzo) —* Nato in Valenza nel mille cinque-

cento trentuno, si addottorò a Pavia nell’uno e nell’altro

diritto. Scrisse opere legali di molto pregio: e riformò gli

statuii pairii nel mille cinquecento ottantaquallro. Viaggiò

assai: sostenne illustri cariche nella Spagna e a Roma : e

fu onorato dai pontefici Pio quarto e Pio quinto.

Anolci (Famiglia) •»- Fu delle prime che popolarono

Alessandria : era registrata fra le famiglie guelfe del po-

polo ; e apparteneva quindi a quelle che potevano pren-

dere parte all’anzianato. Ad essa venne conferito nel mille

cinquecento dodici in perpetuo il padronato della prevo-

sti!ra della chiesa di santa Maria della Neve in Borgoglim

Ajioui (Francesco) — Giureconsulto egregio. Laureatosi

nel diritto civile e canonico , fu ricevuto nel collegio dei

giureconsulti : e sostenne una dopo l’altra in patria le ca-

riche di giudice , vicario e priore. Alessandria
,

contenta

di lui, mandavalo a Milano suo oratore: e quando il car-

dinale infante di Spagna venne nel ducato, lo nominò luo-

gotenente generale dell’auditore supremo dell'esercito. Nef

mille seicento trentaquattro fu auditore egli medesimo nel

et otcubull Iti-lux, quoti Io-lux in plorimi xeilex abile! X rul. npiilis'

M DI,XXIII. l'inoeHtius J. C. et /or. germini, l-’rntri g. O. S
JJ. ferrami, /lenii mortili qui In Domino morluntur.
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parmigiano, munirò 1’osercilo del marchese di Leganes era

in guerra contro il duca Edoardo Farnese. Il marchese

Leganes lo creò in appresso giudice straordinario delle mi*

lizie. Nel mille seicento quarantaquattro Francesco Anolfì

fu vicario del Seprio: e tre anni dopo recatosi a Saragozza,

dove si trovava allora il re Filippo quarto, fu da lui addi

quattordici febbraio nominalo questore del magistrato stra-

ordinario di Milano e insignito della cittadinanza castigliana:

per cui aggiunse titoli di nobiltà al proprio nome. Final-

mente, ottenne in feudo la terra di Borgoratto e fu onoralo

della dignità di senatore.

Asoui (Giovanni Giacomo) — Instimi nel mille cinque-

cento dodici la prepositura di santa Maria della Neve in

Borgoglio, la quale dignità rimaner doveva nella sua di-

scendenza in perpetuo.

Asoui (Obizzo) — Giureconsulto di grido, lesse due

anni instituzioni civili in patria : e nel mille cinquecento

ottantaduc fu nominato oratore residente a Milano. Nel

mille cinquecento novantatre, egli lasciò alla compagnia di

Gesù un reddito di duemila scudi e alcuni fondi in prati

e vigne, a cui aggiunse nel mille seicento dieci altre do-

nazioni considerevolissime ; attalchè i padri lo tennero in

conto di benefattore insigne.

Amoroo (Frate) — Non se ne conosce il cognome. Fu

minorila di molta dottrina e di molta costumatezza : per

cui Clemente sesto nominavaio nel mille trecento quaran-

tasei vescovo di Gierapoli in Frigia, d’onde tre anni dopo

trasferivalo alla sede di Durazzo in Macedonia : I' una e

l’altra chiesa Antonio governi» con zelo e con amor grande.

Axromo (Frale) — Di questo pure non si sa la famiglia.
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Egli appartenne all'ordine dei servi di Maria: fu nominato

provinciale di Toscana: e andò ambasciadore in Castiglia

•e in Aragona. Intervenne il nostro Antonio ai capitoli di

Faenza e di Ferrara nel mille trecento settantuno e nel

mille trecento novanladue: e fu al concilio di Pisa nel mille

quattrocento nove. Alessandro quinto avevaio destinato alla

sede vescovile di Fondi: ina morto quel pontefice, Antonio

continuò ne’suoi uffìzi a vantaggio del proprio ordine : e

mori nel mille quattrocento quattordici , fra il compianto

universale. Il suo cadavere fu sepolto a noma nella chiesa

di san Marcello : c gli fu posta un'iscrizione . che venne

pressoché cancellala dal tempo.

Antonio (Fratei — Nativo di Krasrarolo, fu dei (mimi

professori di teologia nell'università di Chieri , insidiatasi

nel mille quattrocento ventisette.

Arcioni (Giacomo Filippo) — Fondò nel mille seicento

venti il canonirato dei santi Filippo e Giacomo , trasmet-

tendone alla sua famiglia il patronato.

Arkiizzi (Famiglia)— Era dei guelfi del popolo: e quindi

eleggibile all' anzianato. Nel mille cinquecento diciassette,

aggiunse al proprio nome e alle proprie armi il nome e

le armi dei Medici: ed ebbe l’anno medesimo il privilegio

di nominare l' arciprete e un canonico del duomo. Nel

mille seicento diciannove prese posto fra le otto famiglie,

che conservavano la chiave dell’arca, in cui era il legno

della Croce.

Arwzzi (Biagio) — Arciprete della cattedrale di Ales-

sandria, si rese benemerito della patria per la sua bene-

ficenza: imperocché nel mille cinquecento scssanlanove, il

giorno diciannove febbraio , legava all’ospedale dei poveri
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infermi di sani' Antonio una rendita di trecento scudi, collo

scopo di alleviare le miserie di coloro, che in esso si ri-

coveravano. In memoria di questa generosa largizione fu

eretta aU’Arnuzzi nell’ospedale medesimo una statua, con

una scritta che ne mandava ai posteri venerato e bene-

detto il nome (1). Il legato era ricevuto da Bernardo Ga-

viliani notaio.

Aiuwzzi (Giovanni Bartolomeo) — Giureconsulto distinto.

Nel mille cinquecento "novantaquattro fu podestà di Vo-

ghera : e quattro anni dopo andò fiscale a Tortona
,
per

ordine del contestabile Velasco, governatore di Milano.

Nell’una e nell’altra carica grandemente si segnalò per la

sua esperienza c pel retto suo animo.

Arsimi (Giovanni Luchino) — Giureconsulto celebre.

Leone decimo, innamorato de’suoi talenti, chiamavaio nel

mille cinquecento diciassette a Roma e lo promoveva alla

dignità di referendario di ambe le segnalare. Quindi, vo-

lendo esercitare l'ingegno di lui in piò ampia sfera, quel

pontefice affidavagli il governo di Parma e Piacenza: e

lo creava non molto dopo presidente della Marca d' An-

cona, colle attribuzioni o colle onorificenze di legato a la-

tere. Finalmente , lo stesso Leone volle insignirlo della

dignità di datario : e per mostrargli viemeglio la sua

particolare amicizia
,
accoglieva lui , i suoi nipoti e tutta

la sua discendenza in perpetuo nella propria famiglia :

cosicché d’allora gli Arnuzzi unirono quello di Medici al

loro cognome e intrecciarono insieme le armi dell’ una e

. (i) Blaaius Arnutius arebipraeshiter ecclesia- cathcdralis huius

clvitatis testamento rogato per Bernardina Cavilianum 1S69, die 19.

februarii, legavit buie pio loco ad hsiis pauperum reditus aureo-

rum nostra • moneta- Iretimtonim.
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dell’ altra stirpe. Un altro privilegio accordatagli ancora

il santo padre, quello cioè di nominare l’arciprele e uno

dei canonici del duomo di Alessandria, accrescendo le ren-

dite di quelle due cariche del suo patrimonio particolare.

Giovanni Luchino Arnuzzi fu pur commendatore di san

Pietro in Gorgoglio, la quale dignità venne conceduta alla

sua famiglia in perpetuo. Queste prosperità gli crearono

molte invidie e molti nemici: cosicché mandato nel mille

cinquecento diciannove in Perugia, onde por fine ad una

lite insorta fra quella città e Paolo Baglioni , vi morì di

veleno il di ventuno maggio. Il papa ne fu grandemente

addolorato : e Alessandria , la quale sperava di vederlo

presto assunto alla porpora cardinalizia
,

gli celebrò so-

tenni esequie e gli (tose una statua di bianco marmo in

san Giovanni del cappuccio
,

con una inscrizione comme-

fnoratrke delle dignità così luminosamente sostenute (1).

Arnuzzi ((Giovanni Luchino) — Anch’ egli giureconsulto

distinto , hi inviato il dieci aprile mille cinquecento cin-

quanlasei , in compagnia di Marcantonio Ferrari , alla

corte di Madrid, onde rappresentassero a Filippo secondo

i danni sofferti da Alessandria per tante guerre soste-

nute . supplicandolo a nome dei cittadini di volerli sol-

levare dal peso degli alloggiamenti e sovrattutto dalle som-

ministraoze , a cui i governatori li facevano soggiacere.

Toccava all' Arnuzzi recitare Y arringa : ed essendosi per

debolezza d’ animo imbrogliato sino al punto di aromuto-

(!) U. O. U.

/oannes Luchùsus -troutine l. 1). utriamjue signatura refe-

rerniariu*. ecclesia atexandrina archipraesbiltr. emù in ninll/s san-

cioè Romana? Kteltsiae CivUatibu» «umilia «imi laudtamplissimos

Vagistratus gestisse! , Perusiae demmo ,
rum ibi Delegati pariter

.«Pasini, officio fimgerehtr ,
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lire, ii Ferrari, che aveva più coraggio, prese la parola e

fini l’orazione. I,’Arnuzzi di ciò si tenne offeso : e uscito

fuor dal palazzo reale, diede una guanciata al compagno.

Questi dissimulò : e còito poscia il momento
.
prese ven-

detta dell’Arnuzzi, uccidendolo. Vedi Ferra» (Marcantonio).

Analizzi (Orsola) — Professò nel monislero di santa

Chiara in Alessandria sua patria l’anno mille cinquecento

diciassette : visse vita santa ed operosa: e mori la notte

di natale del mille, cinquecento ventidue. Suor Cecilia

Dellavalle dice di lei, essere stata tanta la sua umiltà, la

sua pazienza e la sua abnegazione , che pareva non di

carne umana, ma di tempre angeliche.

Ansimi (Tommaso) — Fu creato cardinale da Cele-

stino quinto , nei due mesi che quel pontefice occupò la

cattedra di sali Pietro, prima di rinunziarvi : vale a dire

dal selle luglio al dieci settembre mille, duecento novan-

taqualtro.

•Arobba (Giacinto) — Dell’ ordine dei minori osservanti

riformati , lesse teologia per lo spazio di ventotto anni

nell’ università pavese. Fu nel mille seicento settanta no-

minato definitore generale dell’ordine, in cui venne final-

mente promosso provinciale.

Abobba (Giulio Cesare)"— Capitano valoroso ed esperto,

militò in Fiandra sotto gli stendardi di Filippo secondo,

acquistandovi riputazione di valente. Si distinse quindi nel

mille cinquecento settantuno, combattendo in mare contro

i turchi, sotto gli ordini di Marc' Antonio Colonna
,

gene-

rale di Pio quinto. Ritornato in patria, mentre ardevano

cittadini dissidii fra i Lanzavecchia e i Guaschi
, Giulio

Cesare Arobbh prese parte pei secondi : cosicché, mentre
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il venlidue marzo mille cinquecento setlan lascile veniva

egli dal Bosco in Alessandria
, fu assalito da' suoi nemici

tra il monistero di santa Croce e Fregarolo e da essi

barbaramente tracidato. Aveva trenladuc anni: il suo ca-

davere fu sepolto in BorgogliO nella chiesa di santo Ste-

fano (t).

Amiamo o Abiura (Antonio) —• Dell’ ordine di san Do-

menico, fu . dottissimo in filosofia, in teologia c in diritto

canonico. Viveva circa il mille duecento sessantadue : e

scrisse, oltre a parecchi libri ascetici, un’opera sulle De-

cretali , che viene encomiata dagli scrittori di cose eccle-

siastiche.

Abribaloi (ìhilni (Luigi) — Fu grande di corte e primo

scudiere, gran croce dell’ordine dei santi Maurizio e Lazzaro.

Arridali» (Giovanni) — Nativo di Valenza e vicario del

re di Sicilia Boherto d’Angiò, eresse a proprie spese nella

sua patria, I’ anno mille trecento venlidue, la chiesa dei

minori conventuali , bella di forme e di grandiosa archi-

tettura gotica, per cui è uno de’più vaghi fra i monumenti

religiosi del medio evo. Giovanni Arribaldi mori nel mille

trecento Irentaquattro: e fu sepolto nella chiesa stessa, in

(I) Ebbe l'inscrizione seguente:

V. O. M.
Hit jacet Julius Coeso)- Ambita , vir in re militari pracstantissl-

mus, cohortique, lutti apud Pium V, tutti apud Serenisi. Ilispan.

Regem praefechis
,
qui pust tot egregia sua farinora in natali Uh

contro Turcas protlio . et universo Flandriae bello , se ad suoj

vieemlum receperat, lieu tanti viri reditus ut totani Civitatem ad
jurunditatein et laetitiain invitarerai . ila iimnalurus et ubsque

culpa ex hac luce infelicissititus recessus in maximum inoeroreiii

et luetimi revocavi!, uecatus trucidutusque. est XXXII annum
agens X co/, apritis M. O. LXXPII.
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un sarcofago aneli’ esso di forma gotica e scolpito nel

tufo: il nome di questo benemerito valenzano è conservato

in due inscrizioni , una sulla porta del tempio e I’ altra

sul suo sepolcro (1).

Aswelu (Chiara e Chiara Maria) — Due delle quattro

fondatrici del monistero delle orsoline. Vedi Guasta (Isa-

bella Maria).

Aulah (Famiglia) — Era antichissima e prendeva parte

all’anzianato. Il Porta lira dalla parola aula questo co-

gnome: e lo Schiavina la chiama famiglia ampia e vetusta

e feconda d’ uomini prestanti per ingegno e per valore.

Ad essa appartiene Gagliaudo , che la tradizione fa libe-

ratore della patria contro le armi di Federigo. Ebbe molti

giureconsulti e guerrieri: e nella peste del mille trecento

settantuno, secondo che riferisce il Lumelli
,

più d’ ogni

altra sofferse. Fra le curiosità di questa famiglia si an-

novera un Giovanni Giacomo, dotato di forza tanto pro-

digiosa
,
che sosteneva un cavallo e qn bue : cosicché j

cronisti lo paragonano a Miloue crotoniate.

Acuri (Antonio) — Giureconsulto e oratore valentissimo.

Amministrò molte podestarie nel ducato milanese: ebbe pa-

recchie onorevoli legazioni : e nel mille cinquecento qua-

rantasei andò ambasciatore per la sua patria a Carlo quinto

Aula*) (Antonio) — Fu canonico latcranense e poeta

(I) Anno Domini W CCC XXII Jolianaes Iribatdus ile boni*

sui» fecit fieri hanc Ecclesiain datando.

Hic jacet D. Johannes de Aribaldis , de cujus bonis facta est

lutee Ecclesia et locut, qui »bjit anno Domini MDCCCXXXIP, die

XI'II februarij.

Storia di Alessandria, l ai, IT. 13
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non senza inerito nel secolo decimoseslo. Ne parla con

lode il Maziucchelli : e di lui ci rimangono alcuni versi

in lode di Annibaie Guasco suo concittadino, stampati in

Alessandria nel mille cinquecento novanlanove.

Auwri (Biagio) — Giureconsulto esimio ,
sostenne pel

corso di vent’anni parecchie preture: fu capitano di giu-

stizia a Monza: e ritornato in patria, vi fu vicario e priore.

Quindi passò a Cremona, dove era nominato giudice della

città e del suo distretto.

Aulari (Camillo) — Giureconsulto espertissimo, fu dap-

prima arciprete mitrato di Monza, dove si acquistò molta

lode: finché nel mille seicento due il papa Clemente ot-

tavo nominavaio vescovo di Bobbio , dopo averne csperi-

mentata per quattro anni la virtù e la dottrina in Roma,

nella qualità di referendario delle due segnature. Nel

mille seicento sette ,
trovandosi il vescovo di Pavia Gu-

glielmo Bastoni a Napoli ed essendo insorte in quella dio-

cesi gravissime quistioni ,
Paolo quinto vi mandava l'Au-

lari, onde vi provvedesse. Il quale, mentre attendeva con

sommo zelo a ricondurre la pace, moriva in Pavia stessa

all’ età di sessantadue anni : a lui fu posta una lapide

nella chiesa di san Martino, dove fu sepolto: e in cui si

leggono accanto al suo nome le lodi, che pavesi, bobbiesi

e alessandrini concordemente gli tributavano (1).

,, d. o. m.

Camillo Aulario Patricia Alex, Pio V Pont. Max. unite diletto ,

utriusque sigmt. Referend. Bobiensi Episcopo, Dottrina et Reli-

gione cospicuo, qui cium Illustrimi, ac Reverendi*.' ordinarti D

Gutlirlmi Bastoni} AppsLin Regno Ncapoti! il aneti Ticinen. Dine-

cesi,n visitarci nomine, a Paulo f Pont. Max. fuit Delegata* •»

causa quarta Corporum S9. urbi Ticini, subir,iclorum ,
,1,inique

arruratinsime mtmti* utrumque absolveret ,
Unta febn rrxatus. t
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\ulaw (Francesco Maria) — Fu poeta ed oratore: ap-

partenne a molte accademie, fra cui quelle dell'Onor let-

terario d’ Imola e degli Immobili di Alessandria: e lasciò

alcuni versi e alcune orazioni di molto merito. Il Mazzuc.

chelli lo annovera fra gli scrittori italiani: egli mori vec-

chissimo nel mille settecento scssantacinque.

Adiari (Gagliaudo) — Se veramente vivesse questo

uomo benemerito ai tempi dell’assedio d’ Alessandria e se

col suo stratagemma salvasse la città dalla rovina
,

la

storia non potrebbe assicurarlo, come negarlo non po-

trebbe. I documenti mancano a ciò: ed è noto d’altronde,

che la storia della vacca nutrita di grano e lasciata cogliere

dal nemico, si racconta da molti popoli e in età e contrade

diverse. Però, anche come tradizione, il fatto e il nome

di Gagliaudo Aulari meritano un posto in queste pagine e

assai più nel cuore della posterità alessandrina: perché le

virtù e le grandi azioni patriotiche sono un seme, che

porta sempre buon frutto, quando non cada in suolo ste-

rile. Noi parlammo troppo in disteso dello stratagemma di

Gagliaudo e delle conseguenze che ne derivarono, per non

doverci qui ripetere: solo rinnoveremo il nostro voto, che

la rozza statua di lui venga sostituita da un monumento

più degno della gloriosa epoca , che Io si destina a ri-

cordare.

Aulari (Giacomo) — Medico eccellente, fu vittima della

peste che nel mille trecento settantuno deserto Alessandria:

id. Jan. M. OC. VI! uetal. tmnor LXII a suo popolo Hobirnsi,

ab (pia Civitate pap. in qua sepultus est et a sua Patria Alex,

deplorato* interjil. Cui religiosissimo Antistiti Jo. Freme J. et

Blasius Eq. Cataphractus Fralres pietalis et nbser. rrgn ih! perpe-

tuane memorian lapide»! hnne pasuerunt.
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etili fu còllo dal morbo
,

mentre adoperavasi con amore

alla salvezza de’suoi concittadini: e la sua famiglia fu di-

strutta quasi intieramente.

Aulari (Giovanni Francesco)— Fu, in compagnia di Guar-

nero Trotti e di Emilio Mantelli, fondatore dell’accademia

degli Immobili in Alessandria sua patria. Andò a lloma

per presentare le congratulazioni del popolo alessandrino

al cardinale Ghislieri eletto papa sotto il nome di Pio

quinto: c di ritorno in Alessandria, fu nominato podestà

di Milano e quindi visitatore generale della giunta di stato,

rinunziando ad ogni stipendio : per cui ottenne nel mille

cinquecento ottantacinque un attestato di riconoscenza da

don Luigi di Gasliglia, ispettore straordinario del ducato

milanese. Fu orator residente: ambasciatore a Madrid e a

Torino: e in tutte queste cariche si mostrò sempre uomo

di stato espertissimo e cittadino benemerito.

Aulari (Vespasiano) —• Dottore in ambe leggi, sostenne

in patria le più dilicate e nobili cariche amministrative.

La morte lo colse giovanissimo. Fu sepolto nella chiesa

di santa Maria del Castello: c gli venne eretta una statua

di marmo bianco, sotto cui leggevasi un'affettuosa inscri-

zione (I).

Avalle (Luigi) — Di Sansalvatore, fu poeta e ietteralo

di qualche merito. Molte cose si hanno a stampa di lui :

(l) d. o. M.
Fespasiane Guidonis Aularii et Olimpiae Robutae F. /. F. C.,

qui funclus omnibus Pah iQe honni ibus
,
probalus cutsctis Civitatis

ordinibus, obijt anno netatis suae XXFI/J, dulcixsimum universi*

boni* ob procclarus viriates sui desiderium relinquens
,
Maler et

Gasper atque Antonias fratres funestissimi hujus roenobij Cano-
nici posuerunt IS92.
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o mollo si conservano tuttavia manuscriUe. Tra queste vi

ha un poema eroicomico in seste rime, intitolato Annetta,

di cui vennero pubblicati due canti in occasione di nozze.

Questo lavoro, benché non risplcnda per quell’ attica vi-

vacità e per quei concetti peregrini ed acuti, che formano

il carattere delle composizioni di genere cosiffatto . non

manca di brio, d’invenzione e di una lindura, che invo-

glia a leggere. Luigi Avalle mori assai giovane à Genova,

dove era impiegalo nella amministrazione delle dogane

,

che giovavasi grandemente de’ suoi lumi: ed egli trasse

profitto da quegli studi di economia politica e di com-

mercio, compilando un codice di diritto internazionale ma-

rittimo. il quale ottenne ottima accoglienza alla corte di

Spagna, dove conserva tuttavia qualche autorità
,

sotto il

titolo di Codice Avalle.

Azzo (Aleramico) — Dei marchesi del Bosco e nato in

questo insigne luogo, fu vescovo d’Acqui: e nel mille cento

tre si trovò al sinodo di Roma coll’arcivescovo di Milano.

Calisto secondo inviavalo al conte palatino Ottone di Vit-

telsbach, per ordinargli di fondare un monistero, in pe-

nitenza dell’aver egli cooperalo all’imprigionamento del suo

antecessore Pasquale secondo. È da . osservarsi , dice uno

storico , che quel pontefice , nella lettera diretta al conte

Ottone, chiama Azzo suo consanguineo. Azzo andò pure

in Augusta a Lotario , nella qualità di legato pontificio.

In quei giorni, le truppe imperiali davano il sacco alla

città: ed egli medesimo, alla presenza del vescovo angu-

stese, fu spogliato e derubato di tutte le cose sue.

Baciocciii (Giulio) — Segretario perpetuo dell’accademia

degli Immobili e membro della società d’ incoraggiamento

d’arti a mestieri in Parigi, fu uomo di molta erudizione:

e scrisse in francese una Memoria sulla città di Alessan-

dria, che vide la luce.
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IU(tuani ^Famiglia
j
— Gli storici antichi fanno discen-

dere questa famiglia dalla Palestina, dove ella aveva sede

un mezzo secolo prima della fabbricazione di Alessandria,

vale a dire in sul principio del secolo decimosecondo.

Guglielmo arcivescovo di Tiro racconta, che volendo il re

e i patriarchi di Gerusalemme frenare l’ impeto degli

ascalonesi, i quali con assidue scorrerie infestavano e de-

solavano la contrada, fabbricarono un castello nella pia-

nura di Roma e ne diedero la custodia a Bagliano sopran-

nomato il Vecchio, marito di Agnese, rifiutata dal re Bal-

dovino. Bagliano il Vecchio adompi valorosamente alla sua

missione: e alla morte di lui , il castello fu tenuto in

proprietà da Bagliano il Giovane suo figlio, che fu marito

di Maria, vedova del re di Gerusalemme Almerigo e fi-

gliuola di Giovanni Augusto. Dalla discendenza di questo

Bagliano il Giovane si originò la famiglia Bagliani in Ales-

sandria, da cui uscirono tanti uomini distinti nelle armi

e, nelle scienze. La famiglia Bagliani era già ricchissima e po-

tentissima nel mille duecento ottanta: nel quale anno fab-

bricava fuori della porta di Genova la terra denominata

Casale de' Bagliani, in cui aveva un magnifico palazzo e

in cui continuò lungamente ad abitare. Ella apparteneva

alle famiglie guelfe del comune : e prendeva parte unica-

mente al consiglio, come nobile.

Bagliani (Giovanni Francesco) — Giureconsulto e mate-

matico di molta vaglia
,

fu podestà di Voghera nel mille

cinquecento sessantadue.

Ragliasi (.Margherita) — Fu per ingegno distinta, verso

la metà del decimosesto secolo: il Dellachiesa ne fa ono-

revole menzione nel suo Teatro delle donne letterate. U
Banza ha preso abbaglio, annoverando questa Margherita

Bagliani fra le donne casalasche.
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Bacuuu (Raimondo) — Nato in sul principio del secolo

decimosettimo, si diede di buon’ora alla carriera delle

armi: e fu nel mille seicento trentacinque alla difesa di

Valenza, dove assali la Tanaglia, occupolla valorosamente

e introdusse nella città un soccorso considerevole. Pugnò

con valor grande nella battaglia di Tornavento: e liberò

dalle mani dei nemici il marchese di Caraceua
,
governa-

tore di Milano. Nel mille seicento trentotto si trovò agli

assedii di Bremc e di Vercelli: e si nell’uno che nell’al-

tro operò prodigi di coraggio. Ebbe incarico nel mille sei-

cento trentanove di attaccare una cascina fortificata dai

francesi, onde introdurre aiuti in Chivasso: ed egli non

solo espugnò il posto, ma il giorno appresso con soli

venti cavalli entrò d’improvviso in Montanara e vi fece

prigionieri gli uomini e il bagaglio nemico. Militò in Pie-

monte sotto il comando del marchese di Leganes: e si

guadagnò sotto le mura di Torino il titolo di capitano e

una lettera di lode dalla corte di Madrid, a cui era divenuto

carissimo. Fu Baghani il primo nell’anno seguente ad assa-

lire la circonvallazione dei francesi sotto il castello di

Tortona; entro a cui di viva forza penetrando, agevolò la

presa della fortezza, facendo prigioni duecento cinquanta

uomini, con tutte le munizioni che vi si trovavano. Il conte

di Fuensaldagna lo promosse nel mille seicento cinquan-

tasotte al grado di commissario generale d’ esercito
,

col

comando di dieci compagnie italiane. Fu governatore del

castello e della città di Tortona l’anno medesimo: e di là

non cessò mai di molestare il campo francese e savoino,

che teneva Alessandria in assedio rigoroso: nel quale fran-

gente egli scrisse al suo fratello Valerio, incaricandolo di

somministrare al governatore Ravanal le somme necessarie

per le paghe del presidio: locchè fa il piò lusinghiero

elogio del suo cuore. L’anno seguente, essendogli ordinato

di contrastare alla tihiaradadda il passo a Francesco
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primo, duca «li Modena, il Ragliani si fortificò in un iso-

lollo e (enne indietro il nemico. Finalmente, stanco e ri-

finito dai disagi e dalle fatiche del campo , fu còlto da

ardentissima febbre e morì il giorno otto agosto mille

seicento cinquanlanove , lasciandosi dietro la fama di ec-

cellente capitano e di cittadino benemerito.

Ragù am (Valerio) — Fu fratello del precedente. Nel

celebre assedio del mille seicento cinquantasette, ad invito

dello stesso Raimondo, somministrava al presidio lutto il

grano che occorreva ai supremi bisogni della patria, colla

aggiunta di tremila scudi ed una quantità grande di le-

gnami per costruirne le palizzate. Vedi Ragliasi (Raimondo).
J.

Ragliosi (Manfredo) — Fu buon poeta, buon letterato

e buon teologo. Egli nacque a Frugando in sulla metà

del secolo decimosesto: fu amico di Filippo Beroaldi , ce-

leberrimo professore di lettere, che ne fa le più lusinghiere

lodi nelle sue epistole: e corse tutta quanta 1’Italia inse-

gnando. Attalchè
,
dice un biografo , non v'ha quasi città

di Lombardia che non l’abbia avuto a maestro. Visse molto

vecchio : e ritornando alla sua terra natale
,

quivi mori

nel mille cinquecento trenlaquattro e fu sepolto nella

chiesa di san Felice. Manfredo Baglioni scrisse molte opere

in prosa c in verso, fra cui citeremo : un volume di Odi

e di Inni ad imitazione di Orazio: le Note ihtorno a pa-

recchi autori: Je Interpretazioni di Persio e l’esposizione

dell'Orazione domenicale.

Ragliosi (Paolo) — Nacque verso la metà del secolo

decimosesto da poveri genitori in Frugando. Spinto da

bramosia di gloria, si recò in età di vent'anni nelle Fian-

dre, onde imparare l’arte della guerra sotto i più celebri

condottieri del suo tempo. Fn dapprincipio soldato grega-
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rio: passò por gl'infimi gradi ili caporale e ili sergente: e

dato luminoso saggio del suo valore e del suo accorgi-

mento, sali ben presto a rjuelli di alfiere e di capitano.

Adoperato in molte militari imprese , il [taglioni fece set

volle il viaggio dalla Fiandra in Italia: e creato sergente

maggiore del mastro di campo (ìambaloita, si distinse nelle

guerre del Monferrato e del Piemonte
, segnatamente nel

primo assedio di Vercelli: dove, per la morte dello stesso

Gambaloita, occupò con onore il suo posto. Inviato nel

mille seicento venti nei Paesi Bassi, fu ai celebri assedii

di Bergopzoom c di Broda: e nella difesa del Vahal si

condusse con tanto coraggio e con tanta esperienza, che

la terra di Beveren gl’innalzò una statua di bronzo
,
per

tramandare alla posterità la gloriosa memoria dell’insigne

campione. Soldati, uffìziali e principi lo tennero in altis-

simo conto: e non arrossivano di consigliarsi con lui nelle

più difficili e arrischiale intraprese. Il conte Ferrante Bo-

lognino, il cavaliere Gaspare Caimo- e il marchese di Ce-

lada, che erano i più Invitti condottieri del. secolo, si van-

tavano d’avere imparata da lui la scienza del combattere.

Nuovo Vegezio , il Baglioni
,

terminata la mensa, soleva

intrattenere i suoi uffìziali e i suoi luogotenenti per lo

spazio d'alcunc ore, discorrendo dei sistemi militari più

accreditati e dando norme sul modo di assediare e difen-

dere le fortezze, di piantar le batterie, di avanzarsi e di

ritirarsi con ordine , d’ ingannare e di sorprendere il ne-

mico, di tutto ciò infine che concorre a formare un ottimo

generale. Mentre il Baglioni stava per ricevere da Filippo

(piarlo il titolo di conte e la dignità ben meritata di co-

mandante supremo , fu còlto da improvviso malore
,

clic

lo uccise nel mille seicento trentuno. Paolo Bertarelli, che

ne scrisse la vita, dice di Paolo Baglioni, ch’egli fu il più

grande capitano de’ suoi tempi : e lo chiama norma ed

esemplare della milizia.
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Balbi (Giovanni Giacomo) — Nativo di Oviglio, fu alio

infelice assedio di Casale del mille seicento quaranta e al

soccorso di Torino dell’anno medesimo, in qualità di ser-

gente maggiore. Nell’una e nell’altra circostanza si portò

con valore grandissimo. Fu pure uno dei più intrepidi

difensori di Alessandria nel mille seicento cinquantasette :

a lui era affidata la guardia della porla Sottella , uno

dei punti esjK»sti al maggior pericolo.

Balbo (Antonio) — Nativo di Oviglio, fu ottimo soldato.

Combattè da eroe nella celebre battaglia di Tornavento

del mille seicento trentasei, in qualità di capitano: e quivi,

lasciandosi soverchiamente trasportare dal suo coraggio,

si slanciò nelle file nemiche o cadde morto d'una palla net

petto.

Balbo, Badocco e Gcazzotto (Soldati) — Il primo di Ovi-

glio e gli altri due di Alessandria, si segnalarono nel mille

settecento novantatre contro i francesi nella contea di

Nizza, trasportando a forza di braccia due cannoni sul

colle di Cappelleto, impresa creduta impossibile. Il conte

Cesare Saluzzo, ne’ suoi Bicordi Militari, ha consacralo

loro un apposito articolo.

IUlladobe (Giacomo) — Protomedico, nativo di Valenza,

pubblico nel mille ottocento diciassette in Alessandria un

libro sulla malattia petecchiale, che venne tenuto in molto

conto,

Balocco (Antonio) — Fondò il canonicato di san Vittore,

con instroinenlo del cinque agosto mille quattrocento ottanta.

Baratta (Famiglia) — Fu delle guelfe del comune, ep-

però d'origine nobile. Nei tempi antichi della repubblica»
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la famiglia Baratta ora ricca o polenti*: o quando si cominciò

a cingerò Alessandria di salde mura fi di baluardi, essa

fabbricò a sue spese il celebre torrione, che intitolavasi dallo

stesso suo nome. Nel mille duecento ottanta, ad esempio

dei Bagliani, i Baratta edificarono il Casale che da loro pari-

mente chiamavasi, e che, rovinato delle assidue guerre,

non lasciò alrun vestigio. Casal de’ Bagliani e Casal de' Ba-

ratta sorgevano uno all’altro vicinissimi fuori della porla

genovese.

Baratta (Camillo) — Cavaliere distinto del secolo deei-

mosesto. Il cardinale Michele Bonelli alessandrino conferi-

vagli nel mille cinquecento ottantuno la commenda di san

Giustino in Perugia: e nominavalo capitano delle milizie

pontificie alla battaglia di Montefiascone. Finché lo stesso

cardinale, soddisfatto di lui, insignitalo dell’altra commenda

di san Giovanni di Acquasparta, addi tredici marzo mille

cinquecento oltantanove.

Baratta (Giovanni Luigi) — Fu poeta ed accademico im-

mobile. Abbiamo di lui un’Apostrofe ad Alessandria, com-

ponimento in sesta rima, il quale è alle stampe, unitamente

alla Costanza travagliata di Giovanni Giacomo Guasco.

Baratta (Lazzaro) — Fu distinto giureconsulto. Carlo

Emmanuele di Savoia lo chiamò a Torino nel mille cin-

quecento novantotto: e innamoralo de' suoi talenti, lo no-

minò consigliere di stato e presidente del senato ducale.

Baratti (Luigi) — tino dei più chiari condottieri del

suo tempo. Nominalo capitano di fanteria al servizio di

Spagna, fu nel mille seicento venticinque alla sanguinosa

battaglia di Ottaggin, dove Carlo F.mmanuele di Savoia

ruppe e fece prigioniere le truppe di Genova e quplle di
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Spagna, comandate da Tommaso Caracciolo e dal mascliese

Lodovico Guasco. Il Baratta, che era stalo messo colla sua

compagnia a difendere uno dei posti più arrischiati sulla

collina, si battè con un coraggio e con una ostinazione

mirabile: ma vedendosi tagliato fuori e cinto d’ogni parte

dai vincenti, si ritirò sempre pugnando verso il castello. Se

non che i genovesi, temendo che con lui non entrassero alla

rinfusa i nemici, che davvicino incalzavano
,

gli chiusero

in faccia le porte: ed egli, rarrolte intorno a sè le

poche reliquie de’ suoi , si aperse colla spada il cam-

mino e si salvò sulle alture. Creato sergente maggiore di

un terzo di fanti, fu nel mille seicento ventinove alla di.

fesa dei trinceramenti di Susa , assalili dall’ esercito di

Francia , sotto il comando di Luigi decimoierzo. Postò

dal duca dì Savoia a custodire un importantissimo posto

stilla montagna di Montalbone, si sostenne con valore in-

credibile per tre ore continue con venti soli moschettieri,

contro gli assalti replicati del nemico. Il marchese Villa,

a cui doleva la perdita di si valente capitano, tentò di

soccorrerlo col nerbo delle sue soldatesche: ma lutto fu

imitile. La montagna di Mnntalbone venne circondata da

ogni parte dai francesi: e il Baratta, dopo una resistenza

disperata
, ferito da una palla di archibugio, cadde pri-

gioniere. Fu, dice uno storico, grandemente ammirata,

non solo dai piemontesi c dagli spagnuoli, ma dagli stessi

vincitori, l’eroica costanza e il singolare valore , che egli

mostrò con si scarso numero di gente. Il duca di Savoia

che più d’ogni altro amavalo c stiniavalo, tanto s’adoperò

presso il monarca francese
, che dopo ventotto giorni era

rilascialo libero senza riscatto alcuno. Lo stesso duca lo

chiamò quindi ai suoi stipendi, nominandolo prima gene-

rale delle sue guardie e poi generale d’eserrito. Molte ca-

riche onorevoli sostenne ancora Luigi Baratta: tinche nel

glorioso assedio di Messami ria del mille seicento einquan-
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tasette pose il suggello alle sue gesta, difendendo la porla

degli Orti e le fortificazioni circonvicine.

Barrati (Giovanni Antonio) — Con instromento del quin-

dici gennaio mille settecento oltantaquattro, fondò il cano-

nicato dei santi Francesco di Sales e Giovanna Francesca di

Chantal: ne furono patroni i Ramali, i Tarchetti, i Fer-

reri e i Ferrari di Gattinara,

Bartoumuo (di Alessandria) — Fu dell’ ordine dei cap-

puccini: dopo aver vissuto modello d'ogni virtù claustrale,

mori nel mille seicento otto in Savigliano. Gli si attribui-

rono profezie in vita e miracoli in morte. Di lui parla

con grandissima lode il padre Zaccaria Boeri, nel secondo

volume dei suoi Annali dei minori osservanti di san Fran-

cesco.

Baschiazza (Guglielmo) — Fondò nel mille quattrocento

cinquantadue nella cattedrale la cappella di san Silvestro,

che poi fu detta della Vergine dell’Uscetto.

Bastoni (Alberto) — Nativo del Bosco, fu cavaliere e

capitano di cavalleria negli eserciti di Pio quinto: il quale

creavalo nel mille cinquecento sessantasei governatore di

castel Santangelo e (lavagli in moglie una sua pronipote.

Bastoni (Guglielmo) — Ecclesiastico di molta pietà e

di molto senno, nativo del Bosco. Nel mille cinquecento

sessantasei fu creato da Pio quinto referendario deH'una e

dell'altra segnatura: Clemente ottavo lo nominò vescovo di

Pavia, l’anno mille cinquecento novantatre, addi ventinove

aprile. Guglielmo Bastoni si fece ammirare nella sua sede per

la carità grande con cui attendeva alle pratiche di religione

e per le immense limosino da lui largite a sollievo dei
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poveri, massime delle oneste fanciulle, cui provvedeva so-

vente di dote. Inviato nunzio apostolico in Napoli, quivi

mori in sul principio del secolo decimoscttimo.

Battine (ìoumibo (Anna de) — Vedova Inviziati, con te-

stamento del diciotto aprile mille settecento settanta, lasciò

alcune doti da distribuirsi ogni anno alle fanciulle povere

alessandrine, che meglio si distinguessero per onestà di

costume.

Baudolino (San) — Nacque nella seconda mela del secolo

settimo nella villa del Foro. Della sua vita poco si conosce:

sappiamo ch’egli era coadiutore dei vescovi di Acqui e di

Tortona: sappiamo pure che fu uomo di santità grande,

di molta dottrina c d'infaticabile zelo per la propagazione

della legge di Cristo. Altaiche, venuto a morte verso il

settecento quaranta, fu canonizzato: e il suo corpo venne

sepolto in una chiesa della sua terra natale. Appena

sorta Alessandria, la città lo elesse a proiettore: si ediOcò

un apposito tempio: e le ceneri del santo vi furono tra-

sportate solennemente. Baudolino è ancora ai di nostri il

patrono della città: « molti alessandrini ne portarono e

ne portano tuttavia il nome. Non chiuderemo questo ar-

ticolo, senza riferire in proposito di questo santo una pia

e antica tradizione. Baudolino orasi ritirato a vita solitaria
'

in un eremitaggio da lui eretto fuori del suo paesello. Un

giorno, trovandosi il re Liutprando a caccia in quei din-

torni in compagnia d' un suo nipote, questi fu da una

fiera orribilmente morsicato. Il re longobardo mandò su-

bito a Baudolino alcuni messi, pregandolo a intercedere

per la salute del fanciullo: ma il santo, senza lasciar par-

lare i messi, indovinò che cosa volevano: e disse che tutto

sarebbe stato inutile, perchè il fanciullo era già defunto.

Da ciò si conobbe, osserva il cronista, che egli era ri*
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pieno di spirito profetico. Il (ìhilini e il Porta soggiun-

gono, che san Baudolino fu anche vescovo: e il Caraccia,

il quale ne scrisse distesamente la vita, inchina a cre-

dere ch’egli fosse vescovo del Foro sua patria, facendo

così di questo luogo una città episcopale. Ma il Ghilini,

il Porta , il Caraccia e tanti altri scrittori evidentemente

s’ingannano, come dimostrò chiaro il prevosto Chenna nelle

sue Memorie biografiche alessandrine manoscritte.
a

Relungebi (Giovanni Giacomo) — Conte di Rivarone

,

nacque nel mille settecento veniotto. Giovanissimo, egli at-

tese allo studio della poesia: e i primi suoi saggi in dia-

letto alessandrino gli procacciarono le pubbliche simpatie:

per cui fu nominato principe dell'accademia degli Immo-

bili nel mille settecento cinquantanove. Datosi ai versi ita-

liani e dotto com’era nelle lingue straniere
,

incominciò

con una traduzione della tragedia dell'inglese Otwai, col

tìtolo: Venezia liberata: la quale si rappresentò sul teatro

alessandrino con molto successo. Ridusse quindi in com-

media e in versi una novella di Marmontel
, da lui inti-

tolata il Saccente: e sulle tracce di Virgilio e di Igino

scrisse del suo il Poliuestore: la quale opera drammatica,

di stile robusto e concettoso , risplende per una verità

costante di caratteri ed una patetica e inaspettata cata-

strofe. Molte altre commedie compose il Bellingeri, fra cui

il Geloso Segreto, unica da lui messa in luce, il Servo

eguale al padrone, l’ Incostante corretto e l'Ipocondriaco.

Tutti questi lavori, dice il Vallauri, fanno prova del co-

mico genio del Bellingeri
,

delia sua feconda fantasia e

dell’ acume con cui penetrava nei più intimi recessi del

cuore umano. Fra tutte però le produzioni di lui, quella

che merita maggior riguardo è l’Ipocondriaco, nella quale

egli volle ritrarre se stesso, deridendo con amari motteggi

i mesti fantasmi, onde era sovente volte agitala l’inferma
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Gainitlo, velino al riparo di lauto infortunio : e con suo

testamento del mille settecento setlantasei, chiamava in

erede la religione dei santi Maurizio c Lazzaro di Torino,

incaricandola di fondare nella sua patria di adozione il

desiderato ospedale. Esso fu aperto alcuni anni dopo.
*

Bellom (Fabio) — Nativo di Valenza, fu professore di

leggi, prima all’università di Pavia, poi a quella di Tonno.

Pubblicò in qucst’ullima città epigrammi, elegie latine e

versi italiani di non comune inerito: c lasciò manoscritta

un’opera legale, die venne poscia stampata a Pavia coi

tipi di Pietro Barbili nel mille seicento diciassette. Egli si

sarebbe posto senza dubbio fra i primi ingegni ilei suo

tempo, se la morte non lo avesse rapilo nel ventisettesimo

suo anno. Filippo Alberimi scrisse un’elegia in quella cir-

costanza, in cui v’hanno due distici messi in bocca al

medesimo Fabio, che potrebbero servirgli d’inscrizione (l
-

).

Bello.m (Galvagno) — Fu giudice generale del Piemonte

in nome di Lodovico principe di Acaia.

Belloxi (Giovanni) — Fu eccellente capitano. Avendo

militato lungamente in Piemonte contro gl’imperiali, ot-

tenne in premio la giurisdizione di Yillafranca.

Belloni (Giovanni) — Fu professore di diritto nell’uni-

versità di Pavia l’anno mille seicento settanta.

.
> »

Belloxi (Luigi) — Giureconsulto espertissimo, fu nel inillf.

(t) Limino vis licei attigeram tinnì prima juventae

Maturimi inorior non tamen ante (tieni.

Quisquis quem detterai cursum Deus ipse peregit

Tarn non est precox itlius inleritus.

Storia di .qlessandria, Tot. lì'. 14
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cinquecento cinquantasette il primo oratore di Alessandria

residente a Milano. I suoi talenti gli fruttarono la podestaria

pavese e la dignità di senatore nella stessa Milano: dove

mori in età di ottani’ anni, addi ventidue dicembre mille

cinquecento novantanove. Fu sepolto nella chiesa di santo

Eustorgio e gli venne posta una lapide (1),

Bhxon (Marco Antonio) — Fu mastro di campo d’un

terzo di fanteria italiana, alla testa del quale si segnalò

alla battaglia di Susa nel mille seicento ventinove.

Reixoni (Niccolao) — Giureconsulto di inerito, fu sena-

(ore di Milano.

Bkuom (Niccolao) — Fu senatore a Milano nel mille

cinquecento trentacinque.

Itn.LoM (Ottobuono) — Nel mille quattrocento dodici

era auditore del sacro palazzo apostolico. Il principe d’Acaia

Lodovico inviavalo in quell’anno medesimo,, in compagnia

di Pietro Reggiami saviglianese. all’imperatore Sigismondo,

ad oggetto di ottenere da lui l’approvazione dell’università

di Torino. L’imperatore acconsentiva alla domanda di Lodo-

vico: e concedeva che vi si insegnasse la teologia, l’uno

e l’altro diritto, la filosofia naturale e morale, la medicina

(t) Sovr'essa leggerai» l'inscrizione qui .sotto:

Jlaysio Bellona. qui patriae ,/tex. et familiae splendorem Der-

thonensis, inox Ttcniensis urbis prnetura
,
Quuestoris Ordinarti

,

Senatoris et vice Praesidis dfgnitatibus illustravit, et ipsas digni-

tates praeclarissimis virtuttbus reddidil illustr/ores Piolantac

ejut uxori, unanimi concordine, Franciscus Panigorola Venator

et Justitiae Praefectus , Sororio et Sorori benemeriti: ‘beneficus

posuit, ut conjunclissimnrum animorum carparo ne mors quidc/n

Ulsjungeret. .Cimo saluti» CloloCFII.
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r le arti libere, accordando a tutte le persone apparte-

nenti all’università gli stessi privilegi di cui Bologna, Or-

leans c Monpellieri godevano. Ottobono Belloni era stato

eletto vescovo di Ventimiglia l’anno mille quattrocento cinque.

Beluwi (Ottone) — Fu in sul finire del secolo decimo-

quinto giureconsulto di grido: e tenne successivamente le

podestarie di Asti, Forlì, Siena, Lucca, Fano e Fermo.

Bellori (Paolo) — Fratello di Fabio, nacque a Valenza

nel mille, cinquecento settantatre. F.gli ebbe a maestri Fran-

cesco Cicercio, Flavio Torti e Giambattista Costa : ed era

amicissimo di Girolamo Bosso. Fu professore di leggi nella

università di Pavia, commissario dell'inquisizione e. final-

mente senatore di Milano . dove mori il giorno ventuno

aprile mille seicento venticinque. Scrisse eleganti versi la-

tini, che si stamparono a Pavia e a Milano: ed è autore

di molte opere di prosa, fra cui si citano parecchie ora-

zioni ed un trattato legale di molto merito.

Bercio (Alossandrino) — Conosciuto sotto questo sem-

plice titolo, fu cancelliere di Cangrande della Scala e dei

suoi nipoti: e uomo dottissimo. Egli è autore di una storia

di tutti i popoli , divisa in tre parti , da cui il Fiamma

molto trasse. Bendo fu pure segretario di Leone Alber-

tengo dell’ordine dei minori, il quale era vescovo di Como

sul finire del secolo decimoterzn e sul cominciare del de-

cimoquarto. Alcune lettere di Onorio quarto da lui sotto-

scritte,. fanno credere che il nostro Bencio appartenesse a

qualche insti tu to religioso
,

probabilmente quello di san

Francesco. Egli scrisse puranco una cronaca di cose pa-

trie, la (piale giacque lungamente ignorata e fu scoperta

nella biblioteca Ambrosiana da Gaetano Bugatti , il quale

primo ne parlò nelle sue memorie di san Celso. Questa
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cronaca portava il falso titolo di Benvenuto da Imola: e

il Sassi, sotto questo nome, ne fece parecchie volte il suo

vantaggio. Molti errori e favolette sparse s’incontrano in

questo lavoro del Bcncio : ma era vizio del suo secolo.

Nnll’altro si conosce di questo autore alessandrino: e noi

dobbiamo essere grati a coloro che lo trassero dall’obblio,

segnatamente il Buoninconlro Morigia, il quale lo chiama

filosofo massimo.

Bershu (Gerardo) — Fu medico egregio e pubblico let-

tore di logica all’università di Pavia. Scrisse alcune opere,

fra cui un volume di consigli medici, che si conserva

manoscritto nella biblioteca pubblica di Torino: nel titolo

dell’opera è chiamato dottore celeberrimo. Il professore

Vincenzo Malacarne , ne’suoi Monumenti delle opere dei

medici e dei chirurghi piemontesi , ne fa menzione ono-

revole.

Bertaiu (Massimo) — Nativo di Valenza e cappuccino,

lasciò scritte nella prima metà del secolo decimottavo pa-

recchie opere, fra cui citeremo: gli Annali dell’Ordine, la

Vita di san Felice da Cantate, il Lezionario catechistico

e la Vita di san Massimo.

Biaschi (Famiglia) — Prima dell'edificazione di Ales-

sandria, i Bianchi dimoravano nell’antico castello di Ro-

vereto , dove rimasero poi sempre. In questo quartiere

alzavasi una torre da loro eretta e che porlavane il nome:

ed un’altra ne fabbricavano fuori della città, verso la

Villa del Foro. Avevano pure i Bianchi in Rovereto una

piazza
,
dove i membri della famiglia raccogli evansi per

trattare delle cose loro o per diporto. Infine, eglino con-

corsero efficacemente alla fabbrica della chiesa di santa

Maria del Castello c delle cappelle che in essa sorgevano.
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La famiglia bianchi fu dei guelfi del comune : ed ebbe

per lunghissimo tempo la prefettura del giuoco d' Ache-

ronte, di cui conservava presso di sè lo stendardo. Di

questo giuoco parlammo a suo luogo.

Bianchi (Biagio) — Capitano di fanteria, si segnalò nel

mille seicento quaranta sotto le mura di Torino, quando

il marchese Leganes correva al soccorso di quella capitalo.

Ma la sua gloria maggiore fu all’assedio d’Ivrea dell’anno se-

guente: dove; spedito con quaranta uomini all’assalto del

nemico, vi si portava con tanto impeto e valore, che ri-

cacciavano i francesi, dando tempo ad una schiera di bor-

gognoni, che spianò le opere d’approccio.

Buschi (Giacomo’) — Frate minorità, fu carissimo e in-

timo di Roberto re di Napoli c di Sicilia. Lasciò parec-

chie opere, fra cui alcuni Coinmenlarii sul Vangelo e un

Opuscolo sui libri del Cielo e del Mondo di Aristotile.

Bianchi (Ortensio) — Giureconsulto distinto, fu nel mille

cinquecento novantaquattro podestà d’Asti, poi oratore re-

sidente a Milano e infine questore del magistrato ordinario.

Mori nel mille seicento ventitré, addi venti dicembre.

Bianchi (Perpetuo) — Nativo di Solerò e dell’ordine dei

minori osservanti, lasciava con testamento del mille otto-

cento ventotto un capitale d’oltre a tremila lire al Monte

di pietà del suo villaggio nativo.

Bidauri Perez (Giacomo)— D'origine spagnuolo, ma cit-

tadino di Alessandria, fu generale commissario' dei trinitarii

scalzi: e poi definitore generale dello stesso ordine. Scrisse,

le Memorie della beata Vergine, di Loreto* che furono stam-

pate a Torino nel mille settecento ottantadue.
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Itisi (Andrea) — Dell’ ordine dei carroelilani, fu sacer-

dote integro ed oralore riputalissimo. Dopo aver corsi i

migliori pergami 'd'Italia, dettò in patria la quaresima del

mille ottocento dieci: e vi fu applaudito universalmente.

Il padre Bini, in vita e in morte, pensò ai poveri: e dap-

pertutto lasciò di sé le memorie più generose: fra cui ci-

teremo il legato da lui fatto con suo testamento al pio

ritiro degli orfani, il «piale ascende a cento cinquanta

mila lire. Mori nel mille ottocento tronlasetle: e si è con-

servata un'inscrizione, con cui si onorarono tre anni dopo

in Alessandria le sue esequie (t).

Hiscossi (Curisa) — Nativa di Valenza, donò nella prima

mela del secolo decimoquinto una casa ai canonici di

santa Maria Maggiore, perché servisse alle loro radunanze.

I.a casa chiamavasi allora il Palazzo.

Bissati (Giuseppe Ottaviano) — Tanto benemerito della

storia patria, nacque a Folizzano verso >a metà del secolo

scorso. Consacratosi di buona ora agli studii legali, vi profiltù

grandemente: e fu ottimo giureconsulto. I suoi istinti lo

traevano alla carriera amministrativa c politica: e il suo

ingegno non tardò a riporlo fra i più esperii eri eruditi

pubblicisti del suo tempo. Il Bissati sali per tutti i gradi

della gerarchia burocratica, fino a quello d'intendente di

linanxe, che egli copriva nel mille settecento novantadue:

(1) .-/il Andrea nini, già maestro in sacra teologia fra i padri

eunuciitimi . sacerdote di sapienza amorevole, in patria e fuori

oratore riputa!issima, liberale in vita, liberalissimo in morte, nei

poveri , nelle chiese, negli orfanotrofii di questa sua putriti , de-

funto il 20 settembre 1857, d anni 74, l'amministrazione di questo

Ospizio di san Giuseppe, a grata memoria del legato per testa-

mento compartitogli, volte fatte queste solenni esequie addi 8 feb-

braio 1840. i

Digitized by Google



I.IBI10 SUstO 2M
e sarebbe anche umiliato più in alto, se la sua sincerità

c il suo aperto e franco carattere nou glielo avessero im-

pediti). La qual cosa gitlavalo in una profonda malinconia,

che accelerava forse la sua morte. Egli viveva in un tempo

n in un governo, in cui l'ingegno non è sempre un me-

rito per correre la via delle cariche. (ìli anni che allora

volgevano, erano anni di rivolgimenti, di partili, di crisi

politica e sociale. Il mutar di bandiera e di padrone ad

ogni passo, non è cosa a cui si accomodi facilmente un

uomo onesto e leale: o in queste epoche, il manifestare

apertamente e schiettamente la propria opinione , non c

mai per un pubblico funzionario senza pericolo. Però, se

i disgusti a cui andò incontro Giuseppe Ottaviano Bissati

concorsero per avventura a rendere più breve la sua vita,

un altro maggior danno arrecavano alla sua patria: ed è

quello d’aver troncata sul più bello la preziosa opera,

con cui egli andava raccontandone le vicende e rendendone

conosciute le glorie. Vogliamo parlare delle sue Memorie po-

litiche, civili e militari, di cui non vide la luce che la

prima parto nel mille settecento novantatre , colla dedica

al cavaliere Solaro di Moretta, clic era a quei giorni go-

vernatore alessandrino. Quest’ opera esser doveva di tre

volumi: e abbracciare tutto il lungo periodo, che corre

tra il mille cento sessantotto, epoca della fondazione della

città, fino al mille settecento novanladtie. Alcuni biografi

opinarono , che il Bissali avesse composto unicamente il

primo: c clic gli altri due volumi siano rimasti interrotti

dalle occupazioni , dagli sconvolgimenti europei c dalla

morte stessa dell’autore. Noi però crediamo doverla pen-

sare altramente. K in questa sentenza entrare ci fanno

molle ragioni, di cui diremo .qui le più ovvie. Anzitutto,

il proemio ch'egli stampò nel primo volume stesso: e

dal quale apparisce, come egli avesse recalo già il lavoro

al suo termine. Ilo trattalo, dic’egli, la materia pel corso
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1

«

di sei secoli, che formano tirila la vita di questa mia

celebre bensì, ma non antica patria: ho piuttosto fatto un

rompondio di ciò; clic hanno lasciato scritto il Ghilini, il

• Porta, il Lumelli, il filari ed altri patrii od esteri scrit-

tori, anziché scrivere una storia: del mio certamente vi

è poro. La seconda ragione sta in calce al proemio mede-

simo. dove il Rissati soggiunge: il primo volume contiene

.la storia di Alessandria, dal primo anno della sua fonda-

zione fino al mille duerenlo tredici, epoca in cui la città

fu privala del vescovado: il secondo volume tratterà la

storia dal mille duecento tredici al mille quattrocento cin-

quanta: il terzo, dal mille quattrocento novantaduc. La

terza ragione sta nel complesso del volume medesimo che

è in luce, da cui ad ogni istante traspira, come la materia

rhe segue fino agli anni ronlemporanei dell’autore, sia di-

gerita perfettamente. Queste ragioni sono tratte dalla so-

stanza stessa dell’opera del Bissali: e basterebbero di per

sé, quand’anche altre induzioni non portassero a credere,

che quando egli pose mano alla stampa, lrovavasi già ad

impresa compiuta o per lo meno prossima a compimento.

Se poi ci si domandasse, perchè ,
vivo o morto fautore

,

non abbiasi avuto contezza da nessuno del destino a rui

gli ultimi due volumi delle Memorie siano stati riserhati.

noi incliniamo a credere, che il Rissati stesso, nell’esaspe-

razione del disinganno e in un momento di sdegno non

impossibile in un nomo nervoso e sensitivo, abbia

rinnovato il sacrilego esempio di Saturno, che divorava la

propria prole. Checche ne sia, questo v’ ha di certo, rhe

la perdita di queste Memorie fu una vera calamità per

la storia alessandrina e per le lettere italiane. Imperocché,

a voler giudicarne dal saggio che abbiamo, quantunque

l'autore nel corpo del racconlo si mostri, come il Porta,

soverchiamente, pedissequo dello Schiavina e del Ghilini

,

ce ne compensa largamente in una copiosissima serie di
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noie, da cui appare come egli non risparmiasse, nò inda-

gini, nò fatiche, nò viaggi, per cercare tutto (|uanlo potesse

tornar utile a conoscere e a gittar luce sul passato. Nel

racconto stesso poi si incontrano ad ogni poco certe savie

considerazioni sulla politica generale , certe massime filo-

sofiche e certe induzioni assennate, le quali rivelano una

mente vasta e pratica e sovrattutto un animo veramente

italiano. Il Bissati lasciò pure alcuni altri scritti d'argomento

politico e amministrativo, che mentre lamio fede sicura della

dottrina di lui, rendono più amaro jl
a
pensiero , che le

ingiustizie degli uomini e il suo forse troppo soverchio

abbandono di se medesimo, gli abbiano sozzala la penna,

come gli spezzarono il cuore. Conchiudereino toccando di

una bella inscrizione latina, che egli dettò nel mille sette-

cento ottantasctte: c che riferiamo qui in nota, a motivo

dell’intrinseco suo inerito e delle istoriche notizie che essa

contiene (1).

(1) ridurlo Aluetico, Sardiniae regi, quoti providvntissime. dnm
leynum inirut, u lontjinquis ori* frumenti copia magna pucaniar

ri comparata popolino serearii, arcum Dertlumae ex ruteri in nir-

vani et munitiorem formam ad paci* custoditilii erciturit, ad agro-

rum allertatali pupulorumque frequentiam auijundain in tradii

rurcellunsi aquam dedurerit , in montibus inacessis ad mare per

Niceam ad tolius Itatiuu commerciali! publicam viam patefecerft ,

ad artium, scienthiruin, commerci et ugricolturae incrementimi ac-

cadu.mias condidcrit, legrs edixurit, publicau sucurilati legiones nova

inslitutione ut disciplina auxerit, ad subditorum comoda et impe-

ro diynitntem legationum runeium restituerit, rusticani, suxonicum ,

horassicani insti taurit , (•allium et Saxonium sibi uovis conjugiis

ardius dccinxerit, cum Austria, ffispaniu, Dania, Sicilia uliisque

gentibus pactis conventis externrum populorum jtira suis comuni-

carli, in regno Sardiniac, principati i Pedemonti* , ducala Monti*-

ferrati, Alexandriue et Astarum comitatibus militares et publica

s

rias stravedi, disciplina et vi navali tanelaunni piratam arcuerit

,

(regerìt
,
profligutis vitiis, nuota industria, Alpaium ludi* prò-

scriptis, proba$ mores et legum ohscrcantiam indurerà
,
quitta lu-

stratis tribù* prorfnciis enrumque cohortihus ac locis jnropler
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Iìobba (famiglia) —

r

Originaria di l.u, fu una delle più

cospicue del Piemonte, per gli uomini insigni che in ogni

tempo ella produsse. Questa famiglia era già fiorente nel

secolo deeimoquarto: uno de’ suoi membri otteneva rin-

vestitura del feudo di Castelgrana verso il trecento. Alcuni

storici risalgono anzi più oltre: e vogliono che di questa

prosapia fosse quel Giacinto Bohba, il (piale fu procla-

malo pontelice nel mille cento novantuno, sotto.il titolo

di Celestino terzo. Carlo Tenivelli, che scrisse la vita del

cardinale Roblia, è di questo avviso. Checché ne sia, la

famiglia Bohba è una gloria, pel villaggio di Lu , eh’ ella

ebbe in feudo nel mille, quattrocento quarantotto da ilio-

vanni (piarlo, marchese di Monferrato: ella ebbe pure in

feudo i luoghi di Torricella, Grana, Galliano, Calcagna

,

Montalto, S. Gervasio, draglia. Pollone, Sordevolo, Bianzé

e Bussolino. Si divise in molti rami : c dei Bohba ve ne

ebbero e ve n'hanno tuttafìata a Pavia, a Sansalvatore, ad

Alessandria e in parlicolar modo a Casale. Noi riferiremo

qui solo quelli tra i suoi membri , i quali maggiormente

si distinsero, seguendo li- norme che ri siamo prefisse in

queste pagine.

Bohba (Alberto) — Padre del cardinale, fu giureconsulto

valentissimo. Carlo terzo di Savoia aveva preso ad amarlo:

e lo creò senatore. Alberto Bobba fu inoltre cavaliere aurato,

conte palatino, governatore della città e provincia di Verrolli

e cavaliere dell'Annunziata.

bellica fucln celebratissimi.*, .Ileramtriae moraretur, iliiqiie cimi

uugustis filiis natu minoribits, seria itlus sejitembrìs roticae no-

mine solcami sappliculioni interesse.!, Joseph Octurifwns Bissati

.

civis a secrelis perpetua soc. agrnr, iiiter hoiiorarios rei

principis euratores relatus , monumentimi gloriar llcgis optimi

murimi sigois cipressino !}. li 11. , umiv JflH'VL\\\ni

Dìgitized by Google



Milito SKSTO ili!

Bobba (Alberto) — Figliuolo di Ascanio, fu cavaliere del*

l'Aununziata e governatore di Nizza.

Bolla (Ascanio) *— Fu consigliere di slato
,
gran priore del-

l'ordine dei santi Maurizio e Lazzaro, governatore ili Nizza,

capitano delle guardie di darlo Kinmanueie primo, gran

ciambellano di Savoia c cavaliere dell' Annunziata: egli

sposò Dorotea, sorella del cardinale Guido Ferrerò.

Bobba (Bernardino) — Giureconsulto eccellente c lette-

rato di mollo grido, il quale alla sua morte legò mille

scudi d'oro allo spedai di Gasale.

Bobba (Carlo) —• Tenuto a battesimo da san darlo Borro-

meo, fu vescovo di Morienna.

Bobba (darlo) — Nato a Lu nel mille settecento settanta-

sette, fu medico di ottimo nome. Incominciali j suoi studi

a Parigi, li terminò a Gottinga, dove diede saggio del suo

sapere colla migliore monografia che si conosca sul Pem-

lìgo. Iteduce in Italia, vi fece conoscere le dottrine cra-

nioscopichc di Gali: e i suoi lavori in questa materia gli

procacciarono i diplomi di socio delle accademie mediche

di Gottinga e di Parigi e della società reale di Torino ;

negli atti delle quali pubblicò parecchie versioni di me-

morie tedesche, versatissimo siccome egli era in questa e

in molte altre antiche e moderne lingue. Viaggiò molto,

spezialmente nella Dalmazia, su cui scrisse molto e assen-

natamente. Il Bobba, dice un biografo, aveva un animo

pieno di alto sentire: era ameno nel conversare e amicissimo

degli uomini, quantunque soggiacesse a frequenti assalti di

tetraggine, cagionati della sua mal ferma salute. Mori nel

mille ottocento vcntotto a Pisa, in età di cinquantun anno:
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c fu sepolto nella chiesa di san Nicola, dove l’amicizia onorò

la sua memoria con un'afTeltuosa inscrizione (t).

Bobba (Ettore) — Fu uno dei primi giostratori del suo

tempo. Sfidato presso Carmagnola da don Francesco Caraffa,

dei conti di Maddalono, gagliardissimo cavaliere, l'uccise

a ferro pulito, secondo l’espressione dell'arte.

Bobua (Fabio) — lino dei più intrepidi cavalieri di

san Giovanni di Gerusalemme, mori in Africa, combat-

tendo per la fede di Cristo
, nell’ anno mille cinquecento

quaranlanove. Egli è inscritto nel marlirologio dell’ordine.

Bobba (Giuseppe) -— Nativo di l.u, dimostrò (in dai piu

teneri anni un ingegno svegliato c un amor grande allo

studio. Compiuto il corso degli studi in Alessandria, attese

alla giurisprudenza con fervore ed onore: ma chiamato ad

assistere in patria il cadente padre, troncar dovette la sua

carriera legale, clic avrebbe percorsa nobilmente c splen-

didamente. Hitirato adunque a vita privatissima, tutto si

consacri) al bene dei poveri c alla edificazione dei concittadini,

con una onestà di costumi e semplicità mirabile. Ammi-

nistri) spesso la cosa pubblica, anteponendola alla privata:

coltivò le discipline agrarie ed efficacemente le promesse:

fu ottimo padre di famiglia ed ottimo cittadino. Morì

(I) Vuralus ttnlibii Insellili F. Luca ex MonteferralOt lìotlingne

mediami luiirisam cimi gloria adseculus, studits ac ilineribus di-

scendi luliidini ublemperavit
,
polHinribus lilleris lutili» , italis ,

gallici», leiilonibus iuxta alqtic lindissime nullità» , in spedalis-

sinms snpirntiillH raelus inerita cnoplalus, ali inijeiilein animimi

verni- luis/iileiii mniciiiac optami cnjiisqae delirili, l‘isis iterimi

aere usurili miliare, obijt laerimubilis omnibus poslridie Ititi. de-

cembris alino IUDCCCXX l'Il, aelalis siine l.l : lini iiiinium pal-

però adempie futa, in perpetuimi are nlqne mie.
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addi olio marzo mille ottocento trentadue e fu sepolto

nella chiesa parrocchiale di san Nazzaro. Nella sua morte fu-

rono dettali versi italiani e latini: c due inscrizioni che le

virtù ne ricordano e proclamano (I).

Bonn.» (Ippolita) — Visse nel secolo decimosesto: e fu

dichiarata dai biografi donna di molte lettere.

Bobbi (Marco Antonio) — Uno dei più illustri cardinali

di santa chiesa, nacque in sul principio del secolo decimo-

sesto. Il senno grande che in lui manifestavasi precoce-

mente, lo chiamava giovanissimo a consigliere di Stato

del duca di Savoia Emmanuelo Filiberto: e messosi per

la carriera ecclesiastica, lo stesso duca lo mandò suo am-

basciatore a Roma: e nominollo quindi vescovo d’Aosta,

per attestargli la sua soddisfazione. Marco Antonio Bobba,

prima di recarsi alia sua sede, ottenne al clero aostano

la facoltà di testare e il condono delle decime pontificie:

il suo solenne ingresso ebbe luogo nel mille cinquecento

(1) Joseph Bobba a Lu Catalensis, non uli multi, quod eminent.

card. M a Bobbae pronepos, praeelari FilUebnt nomimi filini et

aemulus, stirpe animoque Claris, et MnrdUiae nuptus ,
amplisi,

riris conjunctus, in magnani nestimationem venerit, sed eiper. in-

genii, virtutis morunique suavitat. ergo, bonorum studium pro-

meritus est, in ninnili publicis obeundii solertis integrttatis. rei

agrar. Montisfer. ’reparator, patrumfamtlias exemptar. ,
liberali

erga egenos stirpe, relig. benemer. erga Olirne* oomitateq. ipectan-

dus, Alex. I. !' D. Ant. et Felix parent. opt. B. D. S. M. duro

adempio fato actat. an. tXX maest. P. FU Id. Mar. an.

MDCCCXXX II.

Josepho Bobbae, pauperum praecipue guaime salittis auxilio

indefesso, aequi boniq. cultori eximio, omnih. acceptiss. viventibus,

abrepto hicq. tumulato, die IX Mari. an. MDCCCXXXII, requiem

adpraecamini.
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cinquantotto. La gloria ili monsignor Bobba doveva avori*

un campo maggiore al concilio di Trento, a cui fu inviato

dal dura di Savoia, in uffizio ili suo oratore: imperocché

egli vi si mostrò cosi eloquente e profondo, che i suoi di-

scorsi furono messi alla luce. Il parere ilei vescovo Bobba

è dotto ed abbracciato dal concilio, dice il cardinale Pal-

lavicini nella sua storia: e in vero la sua facondia con-

ciliativa riuscì a sedare non poche discordie insorte fra

gli oratori delle varie potenzi: e a porre un, po’ di calma

nella risposta al re di Francia, che annunziava la pace

ila lui conchiusa cogli ugonotti, pace a cui il concilio mede-

simo era avverso. Questi meriti del nostro Bobba gli re-

carono gran fama di sapiente e di probo uomo: e Pio

quarto volle ricambiamelo, creandolo cardinale. Beduce

da Trento, egli dovette sostenere una lite col senato di

Ciamhe ri, il quale cassava una sentenza del suo vicario

generale. Fra i varii progetti di conciliazione in questa

vertenza, dice un biografo, fu accettato dal Bobba quello, in

cui facevasi diritto ai vescovi d’Aosta di nominare un giu-

di»» temporale laico, onde pronunziasse in prima instanza

sopra materie feudali, censi, decime, enfiteusi ed altre materie

misto di ecclesiastico e civile diritlo. A questo modo, egli

è vero, la lite ebbe termine: ma lasciò nell’animo del

cardinale un disgusto cosi grave o durevole, che per averne

un qualche alleviamento, si condusse a Boma, ove fu tosto

adoperalo in varie amministrazioni: ed anzi il papa lo

dichiarò protettore dell’insigne ordine gerosolimitano. Cosi

il cardinale Bobba rinunziò definitivamente nel mille cin-

quecento settantaduc alla sede vescovile: e a ciò confor-

tavalo san Carlo Borromeo, il quale gli era tanto amico,

che volle tenere al fonte battesimale un nipote di lui, ve-

scovo di Mariana nel mille sciecnto venticinque. Il cardi-

nale Bobba, conchiude il citato biografo, dopo avere goduto

della slima e della grazia dei sommi pontefici Paolo terzo
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i'aolu quarto, l'io quarto. Pio quinto e Gregorio duode-

riino, cessò ili vivere in Roma il giorno iliciolto marzo

mille cinquecento sctlaulaciuque: e fu sepol'o nella chiesa

ili salila Maria degli Angeli, presso il monumento di Pio

ipiarlo, suo principale benefattore. Kgli ebbe fama di sommo

giureconsulto c di spartissimo uomo: lo dichiararono

valente letterato il Ciaccolilo, il Sarpi, il Crescimbeni ed

altri storici: le sue orazioni latine vennero stampale a

Lovanio nel mille cinquecento sessantasctte. Delle sue poesie

latine e italiane parlano con lode il Ciaeconio stesso, Gi-

rolamo Catena, Gian Matteo Toscano e il Rossotli: tra i

suoi poetici componimenti si fa ammirare un'ode a Carlo

Emmanuele primo, in morte delta madre ili lui Marghe-

rita di Yalois, figliuola del re di Francia Francesco primo.

Bobba (Margherita) — Fu celebre rimatrice nel secolo

decimosctlimo. Si hanno di lei molli versi stampati in

raccolte : ed è celebrata dai biografi per la sua grande

perizia in parecchie lingue, particolarmente in Ialino.

Bobba (Paolo) — Fu cavaliere di Malta: e si rese ce-

lebre pel suo eroismo nella presa di un galeone , alla

guerra contro i turchi del mille cinquecento trentaquattro.

Egli mori per la difesa della religione in Africa sedici

anni dopo.

Bobba (Paolo Emilio) — Fu signore di Ferrugia e ca-

pitano delle guardie di Emmanuele Filiberto.

Bobba (Traiano) — Fu dei primi cavalieri debordine

di santo Stefano , creato da Cosimo primo dei Medici ,

duca di Firenze e di Siena e quindi granduca di Toscana.

Bobba (Vespasiano) — Fu ambasciatore di Federigo,

duca di Mantova e marchese di Monferrato.
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Boeri (Carlo) — Nativo di Valenza , fu nello scorso

secolo intagliatore celebratissimo. Egli lavorava con rara

maestria l’oppio, il noce d'india. I' ebano ed altri legni,

ombreggiando a fuoco e a mezze tinte e intrecciando lo

avorio tratteggiato a bulino. Ne’suoi lavori, dice imo sto-

rico, per consentimento degli intelligenti, s’incontrano sem-

pre la vaghezza, la leggiadria, l'armonia, I’ esattezza del

disegno e la bella semplicità che rapisce. Il perchè dai

genovesi ,
conoscitori del inerito, fra cui visse una lunga

serie d’anni, le sue opere furono e sono tenute in gran-

dissimo pregio. Una predella da lui intarsiata si pagò

duemila lire. Il perchè pure, continua lo storico , fran-

cesi, inglesi, spagnuoii e uomini d'altre nazioni lo ap-

prezzavano sommamente : e in ispezie i portoghesi si

compiacevano di portare in patria molte sue memorie.

Sono trentasette anni, scriveva uno di loro, dacché per

calda insinuazione del signor Paolo Clavenzani
, della

Pieve del Cairo e bravo intagliatore, feci la conoscenza

del fu signor Carlo Bocca ed ebbi la sorte di vedere i

suoi lavori: tuttavia sento ancora vivissima I’ impressione

eh’essi fecero sull’ animo mio: e confesso con tutta sin-

cerità
,

che di simili o quasi simili non ne ho mai ve-

duti e dispero pur di vederne.

Bocca (Giuseppe) — Delle scuole pie , nacque a Ca-

stellazzo nel mille settecento settantacinque. Fu discepolo

del celebre Gagliuffì in Roma: e appena nel quarto suo

lustro ,
insegnò la Ulosolia

,
quindi andò professore di

eloquenza ad Urbino. Nel mille ottocento dieci
, il Bocca

si restituì in Alessandria, dove si diede all’ insegnamento

privato , rifiutando la cattedra di retorica
, che venivagli

offerta in Mantova
,

in Vigevano e in altre città del Pie-

monte : e dove mori nel mille ottocento trentadue. Fu

membro di molte accademie e poeta valente : i suoi la-
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veri si stamparono in Alessandria, Urbino e altrove. Si

conservano del padre Bocca parecchi versi manoscritti ,

italiani e latini, fra cui vuoisi citare un capitolo in terze

rime intitolato la Guerra, pieno di felici e robuste imma-

gini e scritto con gusto non comune. Il giovane Giosetfo

Allora gli consacrò in morte alcuni sciolti pieni d’ affetto.

Bocca (Michele) — Nativo di Valenza, lu carissimo a

Pio quinto, che nominavaio suo cameriere segreto.

Boccaimo (Sebastiano) — Di Sansalvatore, fondava in

casa propria, con testamento del venti luglio mille cinque-

cento scssantuno, un ospedale , di cui affidava l'ammini-

strazione al municipio: c che per susseguenti legati sorse

a cospicue rendile, in benefizio dei poveri del paese.

Boccalato (Ignazio) — Nativo di Lu, con testamento

del diecinove agosto mille ottocento venticinque ,
fondava

nel suo villaggio due doli di lire sessanta ciascuna
,

da

conferirsi annualmente a due fanciulle povere ed oneste.

Bona (Famiglia) — Fu di quelle , che da Gamondio,

ora Castellazzo, concorsero efficacemente alla fondazione

di Alessandria: e fu anzi uno de'Boidi, che persuadeva

colla sua robusta eloquenza ai popoli abitatori primitivi

dell' agro alessandrino I’ opera immortale. La famiglia

Boidi fu tra le guelfe del comune.

Bonn (Alberto) — Di Castellazzo, visse in sugli ultimi

anni del secolo decimosesto e fu eccellente soldato. La

sua dottrina militare e il suo coraggio lo innalzarono alla

carica di governatore del Delfinalo nel mille cinquecento

oovantasei : e fu luogotenente dei duca di Monmorcncy ,

che molto stimavaio ed amavalo.

Storia di AIrtKimlria , l'ot. //’. (S
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Borni Trotti (Alberto) — Figliuolo del celebre Fabrizio,

fu amatore dei buoni studi: e mise alla luce alcune

Rime Spirituali, che non vennero giudicate senza pregio.

Egli è puranco autore della rappresentazione scenica del

Martirio di sant' Agnese, pubblicata in Tortona nel mille

seicento quindici e riprodotta dieci anni dopo.

Borni Trotti (Antonio) — Giureconsulto di qualche va-

glia, lesse instituzioni civili a Perugia, a Lodi e a Pavia,

in concorrenza col chiarissimo Baldo. Lasciò alcune opere

di argomento legale.

Borni (Benedetto) — Bell’ingegno del secolo decimoset-

timo. Di lui si ha un poema in dieci canti, col titolo:

Gesù Cristo Redentore: venne in luce nel mille seicento

ventisette, precorrendo così ai lavori sul medesimo argo-

mento pubblicati nel mille settecento cinquanta da Fran-

cesco Triveri, nel mille settecento sessanladue da Ignazio

Gaione e da Davide Bertolotti in questi ultimi anni: tutti

e quattro gli autori hanno i loro pregi, ma nessuno rag-

giunse l'altezza dell’ argomento. Il poema del Boidi, dice

il Vallauri, preceduto da alcune terzine, che servono di

dedicatoria all'illustrissima ed eccellentissima signora mar-

chesa Giovanna Gonzaga Zappata, è diviso in dieci canti :

in esso l’autore descrive la vita, i miracoli e la morte

di Cristo. E se dall'un canto merita lode pei sànfì e re-

ligiosi concetti di cui è pieno, dall’altro manca di colorito

poetico e lascia a desiderare maggior dignità ed armonia

nel verso e forme di dire più convenienti e corrette.

Borni (Emmanuele) — Gli storici alessandrini, segnata-

mente il Moriondo ne’ suoi Monumenti d' Acqui, danno come

cosa fuor d'ogni dubbio, che, trattandosi di edificare

Alessandria sul luogo dove sorgeva il castello di Rovereto
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e titubando quegli indigeni nell’impresa gloriosa, questo

Emmanoele si levasse in mezzo a loro e colla sua ma-

schia eloquenza finisse per convincerli della utilità e della

grandezza di quell’opera immortale. Come Cagliando, il

Boidi vuol essere posto fra i padri più benemeriti del

popolo alessandrino.

Borni Trotti (Emmanuele') — Fu giureconsulto peritis-

simo del decimoquinto secolo. Amministrò una dopo l’altra

le podestaric di Firenze, Piacenza e Tortona: e tutte queste

città vollero essergli riconoscenti, accordandogli d’intrec-

ciare i loro stemmi a quelli della sua stirpe. In Alessan-

dria, Emmanuele Boidi Trotti fu cittadino pregiato e

sommamente benefico: in guisa che gli venne attribuito

il più onorifico e il più glorioso dei titoli, quello di padre

delia patria.

Boidi Trotti (Fabrizio) — Nato a Castellazzo, fu me-

dico eccellente e benemerito dell’umanità : imperocché la

medicina egli esercitavala senza lucro e per solo suo

genio. Le guarigioni da lui ottenute lo avevano reso

chiaro in patria e fuori: laonde gli infermi a lui da ogni

parte accorrevano. Negli anni tanto fatali all’Italia,

mille cinquecento settantasei e mille cinquecento settanta-

sette, in cui tutta la penisola, spezialmente il milanese,

era invasa dalla peste, il Boidi, mediante le cautele prese

e l’usata sollecitudine, scampò Alessandria dal flagello ter-

ribile. Volle anzi insegnare il mezzo di guarentirne la

patria in avvenire: e scrisse e pubblicò in quei giorni un

libro sul Modo di conoscere e preservarsi dal contagio:

libro pieno d’ottime cose, che dagli intelligenti venne sem-

pre tenuto in sommo credito. Fabrizio Boidi era pure

cultor distintissimo di lettere: e lasciò scritto in elegante

stile un’ opera intitolata Del Dolore e del Piacere, in cui
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la filosofia e l'erudizione non difettavano. Questo filan-

tropo moriva in Alessandria nel mille cinquecento novan-

tatre, addi tredici ottobre: il suo cadavere fu sepolto nella

chiesa di san Martino.

Borni (Gaspare) — Fu vicario di Cremona ed esercitò

la podestaria tortonese. Mori nel mille seicento trentanove.

Borni (Gaspare) — Esecutore testamentario del teologo

Costantino Correla, si rese benemerito della patria, dando

a prestito nel mille seicento novantanove la somma di ot-

tomila cinquecento lire al municipio, onde potesse soste-

nere le spese del processo intentato a Ferdinando Garzia

di Ravanal, governatore spagnuolo.

Boidi (Giovanni Antonio) — Fu nel mille trecento

quattordici consigliere di Roberto d’Angiò, mentre teneva

quel re il dominio alessandrino. Era uomo pio: e fabbricò

a sue spese nell’anno medesimo il campanile e una cap-

pella nella chiesa di san Francesco.

Romi Ardozosi (Giuseppe) — Fu vicepresidente del corpo

legislativo in Francia nel mille ottocento tredici e maggior

generale nell'esercito regio.

Bolla (Ambrogio) —• Figlio di Giuseppe Niccolao, nac-

que nel mille settecento cinquantasei: vesti l’abito clericale

nel mille se'tecento settantuno: e fatto il corso de’ suoi

studi nel collegio de’ nobili di Torino, vi fu laureato nel-

l'uno e nell’altro «liritto. Morto l'arcidiacono Chenna, egli

venne da Superga, dove era stalo nominalo convittore, a

prenderne il posto nel mille settecento novantaquattro.

Ambrogio Bolla fu successivamente abate di san Carlo e

di Moncucco: e Vittorio Emmanuele lo pose fra gli ele-
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mosinieri ili corto. Questo pio e dotto ecclesiastico passò

tutta la sua vita a beneficare. Lasciò sei mila lire all’or-

fanotrofio di Santa Marta, di cui fu amministratore: e

mille ne legò all’ istituto di carità , che egli promosse e

sostenne efficacemente. Fu in ultimo esaminatore sinodale:

instilui alcune pratiche divote nel duomo: c mori dopo

lunga e penosa malattia in età di ottantatre anni, addi

ventuno di novembre mille ottocento irentanovc. (ìli fu

dedicata una affettuosissima inscrizione (f).

Bolli (Giuseppe) — Lasciò qualche saggio di valenzia

poetica, segnatamente in una raccolta di versi in morte

ili Alessandro Sappa suo concittadino.

Bolli «.Giuseppe Niccolao)— Poeta valente del secolo dc-

cimoltavo. Di lui si conserva unicamente un iddio in versi

eroici latini in lode del padre Cevasco. Fu composto nel mille

settecento ventiquattro: e si mantiene tuttavia manoscritto.

Poltri (Giovanni) — Nativo di Lu, era poeta, letterato e

agronomo valentissimo. Laureatosi in leggi, anziché gillarsi

(1) diteti !' dicembre MDCCCXXXIX.
Entrate* n poveri , e unitevi coi leviti e colle vergini di questo

orfanotrofio , a pregare la gloria del giusto a don Ambrogio Gius.

Niccolao F. /lolla, patrizio alessandrino, dottore d' ambe leggi.

arcidiacono della Cattedrale, protonotario apostolico, esaminatore

sinodale, commendatore dell"ordine di santo Spirito , elemosiniere

onorario di S. \/., benemerito priore del pio luogo oltre anni qua-

ranta, per dottrina per santità di costumi, per zelo di religione

modello costante, ammirabile, venerando dei sacerdoti, d’agni ma-

niera d'indigenti e di affimi consolatore . aiutatore pronto, lar

-

ghissimOj vissuto per insegnare ed operare il bene anni LXXXI/f,
mesi /r, defunto il XX/ novembre MDCCCXXXIX. (ìli ammini-

stratori, per sentimento di venerazione e di affetto all'incompara-

bile loro capo, questo solenne sacrifizio di propiziazione del pro-

prio ordinarono.
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nella via. degli impieghi, ch’egli avrebbe potuto lumino-

samente percorrere, si recò a vita privata nel suo pae-

sello, dove dedicavasi alle teorie agrarie: e spezialmente

a quella pratica, senza di cui le teorie più splendide a

nulla varrebbero. Le esperienze assidue ch’egli fece nei

proprii poderi, lo misero in grado di giovare, alla scienza

efficacemente: e dettò molte e profonde scritture sul me-

todo d'impedire l’evaporazione dei vini, sull’uso dell’acque

minerali in agricoltura, snl modo di ottenere i vini colo-

rati, sull’ingrasso delle vinacce, sul grano nero e sulla

palificazione delle viti nel Monferrato. Queste elucubrazioni,

dettate con pura e concisa lingua, gli valsero i suffragi

degli intelligenti: il professore Ragazzoni gli aperse le co-

lonne del suo utilissimo Repertorio: e le accademie dei

Georgofili di Firenze e d'Agricoltura di Torino, per tacer

d’altre, lo vollero loro membro. Giovanni Boltri, non

contento ai proprii esperimenti, viaggiò assai, cercando dap-

pertutto il meglio e facendone tesoro: e dei nuovi trovati

mise a parte i cultori suoi compaesani, che grandemente

se ne giovano. Egli amò e studiò pure l’antica e moderna

istoria, compilandone bellissimi epiloghi: e molte volte

uscirono dalla sua penna versi eleganti e di ottimo gusto.

Fu sovente degli amministratori del paese: e i suoi atti

erano rivolti unicamente al pubblico bene. Giovanni Boltri,

che non ha gran tempo la morte rapiva sul sessagesimo

suo anno, era buon amico, uomo benefico e di quella

modestia dotato, la quale, anziché nuocere al vero merito,

lo rende più bello e più caro. I suoi concittadini lo ricor-

deranno lungamente con amore e con gratitudine.

Bombei.u (Lodovico) — Dell’ordine dei cappuccini e na-

tivo di Valenza, mentre la sua patria era nel mille sei-

cento trenta desolata da un’orribile peste, in compagnia

di due suoi compatrioti e correligiosi. Francesco Dini e
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Onorato Ceruti, ni consacrò alla cura c al sollievo degli

infelici, che colpiti ne restavano. Questi tre ottimi eccle-

siastici furono, secondo l’espressione d’uno storico, i veri

angeli consolatori di Valenza: e due di loro, Lodovico

c Francesco, caddero vittime del loro zelo evangelico.

IkcsELu (Carlo) — Nato in Roma nel mille seicento do-

dici, ma alessandrino d'origine, fu tino dei camerieri segreti

di Libano ottavo, poi referendario d’ambe le segnature,

prelato della congregazione ilei buon governo di molle

città e finalmente di Roma stessa sotto Alessandro settimo.

Nel mille seicento cinquantasei andò ambasciatore alla corte

di Filippo quarto re di Spagna: fu arcivescovo di Corinto:

ed ebbe la sacra porpora nel mille seicento sessantaquat-

tro. Il cardinale Carlo Bonelli prese parte alla elezione

di Innocenzo undecimo nel mille seicento settanlasei : e

mori pochi anni dopo.

Ro.vslu (Francesco) — Della illustre famiglia di questo

nome del Bosco, aggiunse a sé e a’ suoi discendenti il

titolo di duca, coll’acquisto ch’egli fece del ducato di Mon-

tanaro nel regno napoletano.

Borni, i (Girolamo) — Nativo del Bosco, marchese e

cavaliere di san Giacomo, fu generale di cavalleria pel re

di Spagna nello stato milanese. Net concilio generale tenu-

tosi a Nizza, fu eletto presidente dell’ordine dei santi

Maurizio e Lazzaro, di cui era commendatore: e si se-

gnalò per sommo coraggio alla battaglia di Lepanto.

Carlo Emmanuele primo di Savoia lo creò per questo

fatto cavaliere dell’ordine dell’ Annunziata.

Boar.ai (Michele) — Nativo del Bosco, fu dell’ordine

ili san Domenico. Pio quinto, a cui egli era nipote, lo
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ermi cardinale nel mille cinquecento sossari lasci: e si chiamo

d’allora in appresso il cardinale alessandrino. Nel mille

cinquecento seltnnta, il Bonelli fu inviato a Firenze, onde

consegnare a Cosimo dei Medici il breve pontificio, che

conferivagli il titolo di granduca di Toscana. L’anno se-

guente, meditando Pio quinto una grande crociata contro

i turchi, egli venne creato cardinale a latere presso le

tre corone di Spagna, d’Inghilterra e di Francia: e addi

ventitré luglio (tassò per Alessandria, dove fa accolto con

dimostrazioni d’onore. L’annalista Ghilini nota, che il

Honelli fu il primo dei cardinali frati a portare la ber-

retta e il cappello rosso, privilegio conceduto da Gregorio

ilecimoquarto nel mille cinquecento novantuno. Tornò

il Bottelli in Alessandria nel mille, cinquecento novantasei,

onde passarvi qualche giorno d’ozio: e si fu allora che

l’accademia degli Immobili tenne il suo primo comizio

solennemente e cominciò ad essere. Come a suo luogo

accennammo, già fino dal mille cinquecento sessantadue,

Guarnero Trotti, Emilio Mantelli e Francesco Aulari rac-

coglievansi alcune ore del giorno in festevoli ragionamenti:

e crescendo a poco a poco il numero dei raccolti, le

radunanze, di sollazzevoli, si trasformavano in letterarie

e scientifiche. Ciò saputosi dal conte Teodoro Biandrate

di san Giorgio, podestà di Alessandria, v’intervenne spon-

taneo: e l’accademia sotto i suoi auspici prese un andamento

regolare. Ma non andò molto, ch’ella si addormentò, come

tutte le cose, man mano che si allontanano dai loro prin-

ripii: la venuta del cardinale giovò assaissimo a romperne

il sonno. Egli Faccettò sotto il suo potrocinio: i soci si

convocarono il giorno otto luglio: e Tiberio Gambaruti

vi recitò una dotta orazione, che venne poscia pubblicata

colle stampe. Nel pomerigge, si recitò una commedia di

Niccolò Delpozzo, intitolata lo Scuolaro, la quale assais-

simo piacque. Ma partito il cardinale, l’accademia illan-
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guidi nuovamente: e non ri.lestavasi ciré tre attui dopo

por opera del vescovo Odescalchi, come vcdesi nei cenni

biografici di questo benemerito presule. Ritornando a Mi-*

chele Bonelli, soggiungeremo ch’egli morì a Roma addì

ventotto marzo mille cinquecento novantolto: e fu seppel-

lito in santa Macia sopra la Minerva, dove gli venne posto

un sepolcro di marmo con una pomposa inscrizione (1).

Egli aveva goduta la confidenza di sci papi e di molli princìpi?

Filippo secondo assegnavagli una pensione di settemila

scudi e ofTerivagli in dono un magnifico servizio d'argento.

Egli, dice il suo biografo, era uomo d’ottimi costumi e

di grande esperienza degli affari del mondo: nel conver-

sare usava nobili e gentili maniere, accompagnate da una

dolce gravità, che lo rendeva riverito ed amato.

Beami (Michele) — Fratello del cardinale, fu capitano

di due galee nella guerra di Levante: e nel mille cinque-

cento seltanlatre fu inviato da Gregorio decimoterzo ad

Emmanuele Filiberto di Savoia, onde consegnargli la forma

della croce che portar dovevano i cavalieri di san Man-

ti) Fr. Milititeli Bonelli Ordini» praedic. S. /t. E. Card. Mlexan-

drino Eplsc. /Ibanen»i, Pii F ex eodent Ordine Sonetti». Pont,

tornri» nipoti, ab enfiti ad gra»i»»ima S /pò», negotia mode-

randa ad/iibito. legato »acri foederi» intendi cauta ad reges in

Galliani, Luxitoniam, cimeli» a »e prò Bep. »u»ceptis Ure-

mie ac felicita• perfintelo, religioni», prudentiae , integratili» exi-

ntiaeqtie airtiiti» lande priie»tanti»»iino .

Flxit anno» LFI, metile» IF\ die» FI; obijt !F cal. aprili

s

ClyooXCFIII. Quoti illi monumentimi ob Joannem ,/ldobrandi

-

mini fratrem in »acrtttn collegium a Pio cooplalum uliaque ejn»

nemicali in se familiairque »tiam merita Clcinen» FUI Pont.

Max. in»tituerat, Petm» Cardinali» ,/ldobramlinn» S. R. E. Came-

rariux grattini Putriti voluntatem »ictttu», < allegai opt. potuti an,

CljfjCXI.
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rizio e Lazzaro. Il Bonelli fu onorato dal duca
,
che gli

conferì la gran croce e quindi il collare dell'Annunziata:

cosicché nell’ordine dei cavalieri di questo insigne ordine

(u il cenlesimovigesimoquarlo.

Bonina (Carlo Antonio) — Fu discreto verseggiatore.

Di lui si conservano alcuni sciolti per l'assunzione di F.n-

richetlo Natia all' arcivescovato di Torino nel mille sette-

cento sessantadue.

Iìomm (Alessandro) — Vedi Alessandria (Alessandro).

Borgo (Michele del) — Lasciò nel mille quattrocento

ottantalre una casa alla cattedrale, perché la si vendesse

e col danaro ottenutone si adornasse la cappella della

Croce.

Bosco (Marchesi del) — Furono discendenti di quell’ Ale-

ramo, che pose lo stipite dei marchesi di Monferrato, di

Pontone, di Ceva, d’Occimiano e va discorrendo. Noi ne

daremo qui la cronologia , aggiungendovi quelle notizie

biografiche, le quali crediamo più acconce all’indole di

queste pagine.

Ccone. — Figliuolo di Anselmo, era il primo marchese

del Bosco. Nel mille cento quattro, unitamente alla ma-

dre Gisla
,

figliuola di Adalberto re d’Italia, donò alla

badia di san Benigno di Fruttuaria le corti di Orsinga

,

Malteria, Trino , ((ornale , Oriola, Celle, Treviso e Isola

Itegia : queste tre ultime terre erano nel contado savo-

nese. L’anno medesimo , ('gli donò pure al mnnislero di

san Michele della Chiusa i luoghi della Caccia, Bertonesco,

Yillare, Magliasco, Sabbione, Castagneto, Corte e Chivasso,

conservandogli nel tempo stesso il possedimento delle terre
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conceduto a quel nmnislero dal marchese Anluino figliuolo

di Ottone. Nel mille ventiquattro , il marchese del Bosco

fu tra quelli che andarono in Francia ad offerire al re

Roberto la corona d'Italia: e nel suo viaggio fu largo di

beneficenze al rapitolo di Tours
,

nel qual luogo erasi

fermato a pregare sulla tomba di san Martino. Due anni

dopo , Corrado il Salico , venuto in Italia con un forte

esercito, gli rovinò il castello dell’ Orba , allora munilis-

simo. Nel mille trentatre, pose mano alla fondazione della

abbazia di santa Maria di Castiglione, assegnandole i lun-

ghi di Corte Mezzana , Selva, Rateilo e Gavazzolo. l’gone

lasciò morendo (piatirò figli: Azzo, che fu vescovo d’Acqui:

Aleramo, che fu marchese di Ronzone: Vermo o Guglielmo:

e Anseimo che gli succedette.

Anselmo primo. — Nel mille cento trentuno fondò l’ ab-

bazia di santa Maria e di santa Croce di Tiglieto , uni-

tamente ai fratelli, alla moglie e alla madre: e a quella

abbazia donò il bosco di Tiglieto stesso , i pascoli e i

monti che lo circondano, i campi di Ronco, i vigneti di

Crosa, case e fabbriche nel territorio del Bosco e i leni-

menti di Campale. Anseimo aderiva per principii politici

all’imperatore l.otario secondo, eletto nel mille cento tren-

tatre: per la qual cosa, ricusando di ricevere nei propri*

domimi Corrado terzo suo competitore , ebbe a soffrirne

gravissimi danni e forsanco la morte.

Git.uklno Primo. — Bisogna dire
, che la disgrazia

dell’imperatóre Corrado terzo abbia posto il marchesato

del Bosco in tristi condizioni: imperocché Guglielmo, suc-

ceduto ad Anseimo , di cui ora primogenito , venne co-

stretto a farsi vassallo nel mille cento cinquantadue alla

piccola repubblica di Gainondio
, ora Castellazzo

,
per le

terre eli’ egli possedeva al di là di Pereto
, Ronzone e
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Bosco. Questo Guglielmo trovasi ancora sottoscritto nell’al-

leanza stretta cogli acquesi l’anno mille cento novantotto.

Anselmo secondo.— Figliuolo e successore, ili Guglielmo,

strinse nel mille, cento ottanta la pace colla giovane Ales-

sandria, ricuperando le tèrre di antica pertinenza.

Ottone e Bonifazio. — Questi due fratelli, che domina-

rono insieme, figurano nel trattalo di alleanza del mille

duecento tre fra gli alessandrini e il marchese di Mon-

ferrato: e nel mille duecento dieei strinsero la pace con

Tortona, a cui cedevano la terra di l’ozzuolo, col patto

che quella repubblica restituisse loro i tre quarti del

Bosco. Altri trattati strinsero i due fratelli, spezialmente

colla repubblica genovese.

Guglielmo secondo. — Non si ha memoria di lui che in

un patto di alleanza stretto con Tortona, nel mille due-

cento trentacinque. Guglielmo secondo ebbe ad unica fi-

gliuola Elena: la quale, sposata al marchese di l’onzone,

gli portò in dote il marchesato del Bosco: c così ebbe

termine la dinastia dominante.

Bott.azzi (Giovanni Giacomo) — Nativo di Monlecastello,

non di Casale, come qualche autore ebbe erroneamente a

scrivere, fu maestro della marchesa di l’escara: e venne

in fama di ottimo storico e filosofo. Egli pubblicò nel

mille cinquecento quarantaselte in Mantova alcuni dialoghi

marittimi dedicati al conte Stampa Massimiliano. Questi

sono tre, quantunque egli ne annunziasse un quarto: il

primo tratta della geografia, il secondo dei venti , della

sfera il terzo. Egli fu amico di Niccolò Franco, le cui

poesie andarono attorno coi dialoghi marini in un solo vo-

lume: e l’uno e l'altro furono i principali promotori del-
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l’accademia depH Argonauti, fondata nel mille cinquecento

quaranta in Casale.

Braschi (Famiglia) — La famiglia Braschi fu tra quelle

inviate da Milano a popolare la nuova città: un Braschi

ne fu il primo console. Era delle guelfe del popolo. Tra-

sferitosi Bernardino Braschi nel mille cinquecento venti

in Romagna e presa stanza a Cesena , da questo nuovo

ramo usciva il pontefice Pio sesto: il quale, compiacendosi

grandemente delia sua origine alessandrina, mandava in

dono al municipio il proprio ritratto, che si conserva tut-

tavia nell’aula consolare.

Braschi (Giovanni Angelo) — Nato a Cesena, ma d’ori-

gine alessandrino. Vedi (Pio sesto).

Bruto (Giovanni Battista) — Eccellente agronomo e fi-

sico dottissimo, nativo di Sezzè, era già nel mille settecento

novantasei fra i corrispondenti dell’Accademia delle Scienze

di Torino. Fu inventore del parafulmine vegetale nella cosi

detta spina di Cristo: tentò ed ottenne alcune guarigioni

di cecità negli animali e negli uomini col mezzo del fluido

elettrico: e introdusse nell’agricoltura un nuovo metodo

di forbici per la potatura delle piante fruttifere. Giovanni

Battista Bruno ebbe ad amici i più chiari scienziati del

suo tempo, da cui era tenuto in grande riputazione.

Bruto (Giuseppe Antonio) — Nacque nel mille sette-

cento tredici: e si applicò di buon’ora agli studi teologici

e filosofici, a cui sentivasi particolarmente inclinato. Co-

sicché nel mille settecento trentatre difendeva con onore

nella chiesa di san Marco dei domenicani tutta la materia

sacramentaria, al cospetto di sceltissimo uditorio. Consa-

cratosi quindi alla giurisprudenza, vi attese all’università
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ili Torino, dove laureatosi nel mille settecento trentotto,

tre anni dopo venne aggregato a quel distinto’ collegio.

Nel mille settecento cinquanta tre il municipio torinese

onoravalo della cittadinanza: e Carlo Emrnanuele To no-

minava professore d’instituzioni canoniche, quindi conco-

devagli la cattedra di diritto civile. Giuseppe Antonio Bruno

scrisse e stampi) pure alcune opere, fra cui si citano le

seguenti: Dissertazioni intorno al Diritto Civile: Introdu-

zione alla Civile Giurisprudenza: Interpretazioni Accade-

miche e Forensi intorno alle Istituzioni Imperiali: Intro-

duzione alla Giurisprudenza Canonica ed altre. I giornali

andarono a gara nel tributare iodi a questo insigne ales-

sandrino: il conte Gianmaria Mazzucchelli gii assegnò un

posto distinto nella sua opera sugli scrittori d'Italia: e

Clemente decimoquarto , a cui le sue opere vennero pre-

sentate, lo onorò di un breve, in data del mille settecento

settanta, addi ventisette gennaio. Il Bruno mori a Torino

nel mille settecento settantasetto.
»

Brusonf. (san) — Nacque a Solerò nel mille quarantotto,

da Andrea e Scilla coniugi della famiglia ,Astesi: il quale

nome, male interpretato, fece nascere in alcuni scrittori

astigiani l’opinione, che questo santo dovesse essere loro

concittadino, bocche è contrario agli storici più accredi-

tati e ai documenti più antichi: leggendosi difatto nell’uf-

fizio stesso del santo, che già da secoli gode gli onori

degli altari, le seguenti parole: Brunone trasse la sua ori-

gine da una terra, che si chiama Solerò. La prima edu-

cazione religiosa egli ebbe dai monaci benedettini di san

Perpetuo, nella sua villa natale: e passato all’ università

di Bologna, quivi studiò la filosofia e la teologia, nelle

quali scienze riusciva profondissimo. Fu canonico d’Asti e‘

poi di Siena: « recatosi a Roma, dove crasi radunato per

ordine di Gregorio settimo il concilio, Brunone seppe colla
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sua eloquenza ribattere "li argomenti di Berengario diTours,

che negava nell’Eucaristia la presenza reale di Cristo. Per

cui veniva crealo vescovo di Segna, quantunque l'animo suo

rifuggisse dalle mondane onorificenze. Narrano che il conte

della città, per nome Adolfo, si desse a perseguitarlo

,

gittandolo in carcere: e che egli , cangiando l’acqua in

vino, con questo miracolo lo facessi 1 ravvedere e ne fosse

cosi rilasciato libero.

Bininone occupò la cattedra di Segna per lo spazio

di quarantaquattro anni, tutti spesi a studiare, a scri-

vere e a spargere il culto del vangelo col precetto e

coll’ esempio. I papi si valsero di lui in molti concilii,

nei quali ottenne fama di gran dottore: fu adoperato

in ambascerie, segnatamente in Sicilia e in Francia: e

disse la vprità sempre e dappertutto, anche quando riu-

sciva dura, come accadde al pontefice Pasquale, che egli

rimproverò di aver conceduto all’imperatore Arrigo quarto

un privilegio contrario alle ragioni canoniche. Fu poi la

eloquenza di questo sant’uomo, che nel concilio di Poitiers,

convocato da Urbano secondo, otteneva si mandassero in

oriente validi soccorsi ai crociati , i quali difendevano la

causa della religione. Per cui il cavaliere Sauli , nel suo

libro sulla condizione degli studi in Piemonte ai tempi di

Emmanuele Filiberto, ebbe a dire: essere splendido vanto

per queste terre aver dati i natali ai primi rigeneratori

della filosofia e a chi contribuiva co’ suoi consigli alla

piu gloriosa impresa tentata dagli uomini dopo le spedi-

zioni di Alessandro magno. Brunone mori il giorno di-

ciotto luglio mille cento ventiquattro : gli abitanti di Segna

lo piansero sinceramente. La fama delle sue virtù e dei

suoi prodigi indusse Lucio terzo a decretarne la canoniz-

zazione: la quale ebbe luogo solennemente secondo i riti

della chiesa nei mille cento ottantadue, l’anno cinquantesi-
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mollavo dopo la sua morte (.I

-

). Le opere ili Brunono verniero

raccolte in due. volumi e pubblicate in Venezia nel mille

seicento cinquantuno iu folio: esse comprendono: Esposi-

zione o Commentario dei libri del Genesi, dell'Esiodo, del

Levitico, dei Numeri, del Deuteronomio, dei Salmi, della

Cantica, di Giobbe e dell’Apocalisse: Omelia sugli Evangeli:

Trattato del Caotico di Zaccaria: Trattato dell’Incarnazione

di Cristo: Argomenti sul sacrifizio Azimo: Opuscolo sui

sarcamenli, misteri e riti della chiesa: Vita di san Leone

nono papa: Risposta alla quistione, perche sia corrotto lo

stalo della chiesa: Vita di san Pietro vescovo d’ Anagni :

Lettera al vescovo di Porto: Lettera a Pasquale sommo

pontefice: Sei libri di Sentenze. A queste opere molte altre

inedite se ne vogliono aggiungere, fra cui citeremo: Espo-

sizione dei libri dei Giudici, dei Re e del profeta Isaia : -

alcuni sermoni ed omelie. Di san Brunonc, oltre ad altri

molti, scrissero: l'alessandrino Giambattista Ferrari, il pa-

dre Filippo Malabaila d’Asti, due anonimi, il padre Mar-

chisio di Palermo e il canonico Angelo Toti di Segna.

Giangiacomo Guasco, prevosto di san Dalmazio in Alessan-

dria, compose sulla vita del santo un poema eroico in

ottava rima, che si conserva tuttavia inanuscritto.

»

Brunone (Antonio) — Fu professore di umane lettere e

poeta elegante in latino ed in italiano. I suoi componi-

menti, dice uno storico, non rivelano una grande imma-

ginativa: ma sono pregevoli per una certa maturità di

t •
, •

(!) In questa circostanza fu posta una inscrizione, che si è conser-

vata dal Chenna e che suona come segue:

.Eternai memorine Brunonis , quem Lucius III pontifex ma-

ximus Cardinatiuin et Epitcoporum conventu Signiae in Ecclesia

B. Mariat, ubi defunclum corpus quiescebat, inler sanctos adscribi

jussit, anno ab ejus abscessu LXIII, Setuitus Populusque Signltms.

4
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peusie'ri, per un bell’ordine e pei' uno -stile correttissimo.

E dai latini spezialmente appare, che egli conosceva pro-

fondamente la lingua poetica ed aveva una maestria uoji

comune nel verseggiare.

Bri-som: (Carlo) — Fratello di Antonio , fu come lui

poeta italiano e latino': corno lui professore: e con lui

ebbe comuni i pregi e i difetti dello scrivere. Carlo Urli-

none mori ottuagenario e cicco.

Bitta (Filippo Antonio) — Nato in Sozzò nel mille set-

tecento trenlasei , vesti l’abito dei minori conventuali: e

trovandosi in Roma nel mille settecento ottanta , fu pro-

posto dal cardinale Albani a l’io sesto, perché lo nomi-

nasse vescovo di Zcriopoli : nel quale ull\zto mori, lasciando

nome di dotto ecclesiastico e di pastore benefico.

I
*

Kntr.oN7.io (Lorenzo) —*• lino dei più dotti e dei più

infaticabili raccoglitori di documenti di storia patria, nac-

que in Rivaronc nel mille seicento novantollo, addi venti

ottobre. Compiuti i suoi studi a Pavia, venne a porre la

sua dimora in Alessandria: c quivi fu eccellente ecclesia-

stico, caronico del duomo e vicario generalo dei vescovi

Gattinara Arborio, Miraglio Giuseppe Alfonso e Iterassi

Giuseppe Tommaso. Tutta la sua vita egli passò nello

studio del passato alessandrino : copiò di sua mano tutto

le carte che gli vennero ritrovate: e a lui va dovuto

in gran parte , se- la preziosa Cronaca di Raffaele Eu-

meni lia potuto uscire dall’oblio, in cui era stata di-

menticala per tanto tempo. Il Moriondo e il ,Cbenna eb-

bero da lui vivente e dal fratei suo Francesco la maggior

parte dei documenti, con cui il primo arriccili i suoi Mo-

numenti d’Acqui: e su cui il secondo lavorò i suoi due

volumi ilei Vescovato, dei vescovi e delle chiese alessan.

.Stori" iti ItrsmMiti'ia, t'iti. H'. Iti
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drine. Il Hurgonzio concórse a ridestare da! torpore l'ac-

cademia degli Immobili, alla quale appartenne: e fu fre-

quentissimo ed operosissimo alle sue adunanze: perlocchè

ebbe il nome d'infaticabile. Quest’ uomo benemerito mori

il giorno ventilno maggio mille settecento sessantanove in

Rivarone
,

dove fu sepolto nella cattedrale c dovè gli fu

posta una lapide con un’elegante epigrafe (I). Di lui si

.hanno: le- Instiliizioni storiche, dogmatiche c morali, pei

giovani candidati alla professione ecclesiastica, edite in

Alessandria da Antonio Vimereati nel mille settecento lren-

lasette: le Instiluzioni storiche, dogmatiche c morali pei

candidati agli ordini minori, romite in luce l’anno seguente:

le Istituzioni pei candidati degli ordini maggiori, uscite

nel mille settecento trentanove: le Notizie storiche in onore

di Maria Santissima della Salve e quelle della Villa del

Foro in onore di santa Varena, le une c le altre pure in

Alessandria fatte di pubblica ragióne. Fra le sue opere

manuscritte si annoverano: una Stòria del Bosco e del

suo marchesato, condotta pressoché a termine e con grave

danno smarrita: la Vita di san Baudolino, che si conserva

nella biblioteca civica, a cui fu donata generosamente dal

suo possessore.

Brzzo.si (Luigi) — Padre Maestro dell'ordine di san Do-

menico, fu inviato nel mille seicento cinquanlasette a Ma-

drid, per rappresentare a quella corte i sacrifizi sostenuti

da Alessandria c domandarvi un compenso. L'incarico fu

(t)
'

* ». o. IH.

Lnurenlia abbati Burgontio Alexandrino I. K. ». Archiep. (um ili. .

Gattinarae auditori, lì. affidi ntrobique consutt., tritati posteti

Episcoporum vie. yen., cattulic. eccles. iilex. arcliipreshytern, dot-

trina et rclig. prestantissimo, in hoc nppida ubi feriari aliquam-

diu consulterai , vita functo, Franciscus fratri R. M. H. M. P.

Obijt XII Pai. Imi. MDCCLXIX, vixit annoi LXXI
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adempiilo dal padre Buzzoni con molla sollecitudine e ron

molla perizia: e ottenne da Filippo quarto tutti quei pri-

vilegi, che noi a suo luogo riferimmo.

Buzzoni (Silvio) — Giureconsulto espertissimo, fu oralor

residente a Milano nel mille seicento sette. Cinque anni

dopo andò giudice a Pavia: fu sindaco della podestaria

di Milano nel mille seicento quindici, giudice a Cremona

e consultore dell’inquisizione in Alessandria, dove mori

nel mille seicento ventisei e fu sepolto nella chiesa di

san Marlino.

(òr,noli (Gerardo) — Piacque in Valenza nel mille due-

cenlo ottanta: fu uomo d’una santità grande: e consacrò

tutta la sua vita iu servizio degli incurabili, a cui non

era cura che non prestasse, come non era morbo cosi

schifoso che gli recasse ribrezzo. Umile oltremodo, il Ga-

gnoli fuggiva tulli gli onori mondani: e quando s’accorse

in Napoli, che il popolo l'aveva fatto oggetto di venera-

zione, si sottrasse come un colpevole alla vista di lui: e

riparò a Messina , d’ onde passò a Randazzo e quindi a

Palermo, nella quale città cessò di vivere addi ventinove

dicembre mille trecento quarantacinque. Si raccontano di

lui 1 più strani miracoli: egli fu dichiarato santo: e se

ne venerano tuttavia in Valenza le reliquie.

tòmo (Andrea) — Medico distinto, con testamento quat-

tro ottobre mille seicenlo seltantacinque , legava un red-

dito di cinquecento scodi di Milano al monislero dei santi

Giuseppe e Teresa, tenuto dalle carmelitane scalze.

v n -,

Cimo (Cristoforo) — Con testamento del mille sette-

cento novantacinque, fondò l’ opera pia degli esercizi spi-

rituali, da celebrarsi dai padri di Gesù nella Porcellana,

edificala a quest’un/m. Vedi Porcellana (Pietro Antonio).
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Calcamuggi (Famiglia) — È una delle più anliche, sic-

come quella che si origina dai Savelli di (toma, i quali

erano già potentissimi nel secolo quinto ai tempi di Ono-

rio imperatore. Rodino Savelli, che è lo stipite dei Calca-

muggi, avendo valorosamente combattuto sotto le bandiere

di Cariomagno contro i longobardi, ottenne da quel cesare

il marchesato di Sozzò ed altre terre. 1 figliuoli di Rof-

fino si divisero col tempo in due distinti rami
, uno dei

quali si chiamò dei Calcamuggi e l’altro dei Firofiìni

,

quasi figli di Rodino: cosicché Calcamuggi, Firoffini e Sa-

velli hanno una comune origine. La casa dei Savclli alla

sua volta chiamavasi anticamente Claudia: e gli scrittori,

citando Virgilio, Tito Livio e Svetonio , la derivano da

Appio Claudio Sabino. Ella continuò a Roma nella sua

potenza: principi, cardinali e uomini insigni d’ogni specie

la resero celebre. I Calcamuggi e i Firoffini fermarono il

loro domicilio in Alessandria: e vi ebbero onori e privi-

legi d’ogni genere. I Calcamuggi in particolar modo fu-

rono una delle famiglie del quartiere di Marengo
,
a cui

vennero affidate nel mille duecento otto le chiavi dell’arca,

che conteneva il legno della Croce ed altre reliquie. Fu

registrata fra le ghibelline del comune: ebbe nel mille

trecento ventidue l’investitura di Sezzè, col suo castello e

territorio: e venne posta fra le famiglie «lucali nel mille

quattrocento diciassette. Dal suo seno uscirono uomini il-

lustri nelle armi, nelle lettere e nelle scienze.

Calcamuggi (Caterina) — Legò nel mille cinquecento

sessanlasette una ragguardevole somma all’ ospedale dei

santi Antonio e Biagio.

Calcamuggi (Giovanni Bartolomeo) — Giureconsulto c

guerriero, fu auditor generale dell’esercito di Carlo Quinto

in Alemagna e in Fiandra alla ricuperazione di Metz:
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mori nel mille cinquecento settantatre nella stima di

quanti lo conobbero.

Calcaaìhgci Varzi (Giovanni Bartolomeo) — È autore di

parecchie poesie, fra cui accenneremo un'ode per celebre

conversione di un israelita, pubblicata in Gasale nel mille

settecento undici: un sonetto a Carlo Emmanuele, venuto

alla luce in Alessandria nel mille settecento ventisette:

molti altri lavori manoscritti, spezialmente un idilio sul-

l’argomento che segue: se cioè l’attributo di angelico si

convenga a san Tommaso d’Acquino per la sublimità del

sapere o per la purità del cuore.

Calcawjggi (Maria Antonia) — Professò nel inonistero

dei santi Giuseppe e Teresa nel mille settecento venti-

quattro e morì l’anno medesimo. Non vi ha mauiera, dice

il Clienna, di cristiana e religiosa virtù, che ella non ab-

bia praticata in modo straordinario: e in. cui non siasi

mostrata già quasi provetta, malgrado i suoi teneri anni, ne-

gli stessi primi passi da lei fatti nel cammino della perfe-

zione. Morendo, ella legò al mnnistero medesimo la sua

dote.

Calvi (Giuseppe) — Di Lu , con testamento del ventitré

settembre mille ottocento trenlasette
,

legava i suoi lieto

ai poveri infermi , creando un' amministrazione di sette

membri che distribuissero i soccorsi a domicilio.

Cavagna (Giacomo) — Fu canonico di san Pietro in

Borgoglio e poeta elegante. Si conoscono di lui alcuni

versi latini recitati nel mille seicento dodici in un'adu-

nanza dell’accademia degli Immobili, di cui era membro:

essi ebbero molte lodi da Annibaie Guasco, nel terzo vo-

lume delle sue lettere.



lilllOlUHK24li

Caspi (Pompeo) — Di Valenza, fu generale degli inge-

gneri per la Spagna nelle guerre di Fiandra: di lui fa bella

menzione il cardinale Benlivoglio.

Cancellieri (Carlo Francesco) — Fu uno degli alessan-

drini che meglio si distinsero nel celebre assedio di Pavia

del mille seicento cinquantacmque. Due anni dopo, egli

trovavasi alla custodia di Mentecastcllo con soli trenta sol-

dati, mentre il marchese Villa veniva ad attaccarlo con

cinque reggimenti di fanti, quattrocento cavalli e due pezzi

d’artiglieria. Il Cancellieri vi si difese con un coraggio

senza esempio. Figli vide cadere a’ suoi fianchi la maggior

parte dei compagni: e non si arrese che dopo avere esaurite

tutte le munizioni, dopo aver toccate molte ferite e dopo

che ogni resistenza sarebbe stata impossibile. Condotto

a Valenza, egli ottenne la sua liberazione col cambio dei

prigionieri: e venuto in Alessandria, fu uno dei più ar-

denti ed intrepidi difensori della patria nell’assedio del

mille seicento cinquantasette. A lui venne affidata la guardia

del baluardo di san Teodoro. Tolto il campo dal duca di

Modena e nulla essendo più da fare in Alessandria, il

Cancellieri recavasi a combattere in Portogallo.

Cancellieri (Perpetuo) — Nativo di Solerò, si consacrò

di buon’ora alla carriera delle armi: e ben presto ottenne

il grado di alfiere sotto il comando del marchese Carlo

(ìuasco. Nel mille seicento trcnlaquailro fu alla celebre

battaglia di Nortlingheu: e si distinse grandemente contro

gli svedesi, combattendo con una perizia c con un valore

senza esempio. Creato aiutante di campo e capitano di fan-

teria, corse alla testa di trecento contadini in soccorso

di Alessandria, minacciala nel mille seicento quarantatre

dal principe Tommaso di Savoia e dal visconte di Turenna:

e contribuì assaissimo a liberare la città da un funesto
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assedio. Il marchese di (Saracena lo promosse nel mille

seicento cinquantacinque a sergente maggiore di un terzo

di fanteria lombarda: e trovandosi l'anno appresso in

Pavia, operò prodigi di coraggio nella difesa di quella

città importante: imperocché respinse con molta strage

nemica i replicati assalti alle fortilicazioni d'una delle porte

della città, ch’egli aveva incarico di custodire. Nel mille

seicento rinquanlasei fu inviato a soccorrere Valenza: e

assaltando improvvisamente, il giorno diciannove agosto,

le linee dei francesi, non solo gli riuscì d’introdurre nella

città trecento fanti, ma giunse in tempo per difendere i

baluardi dagli assalti del duca Modenese. Nove giorni

dopo, messo dal governatore di Valenza Agostino Segnudo

alla guardia del bastione dell’Annunziata, vi sostenne

uno dei più terribili e sanguinosi attacchi che mai aves-

sero luogo: c quantunque il nemico, dando fuoco ad una

mina sotto il bastione medesimo, vi aprisse una breccia

di oltre a settanta passi, il Cancellieri, con un sangue

freddo e con un valore incredibile, riparò il guasto con

gabbioni e sacelli di terra, tenendo indietro gli avversa-

ri!
,
die facevano ogni loro sforzo per aprirsi un cammino:

e che rinnovavano per tre ore continue la pugna con forze

sempre nuove, Il Cancellieri si sostenne al suo posto un-

dici giorni, con ammirazione degli stessi francesi: e quel-

l'esempio di eroismo gli valse il grado di luogotenente del

mastro di campo generale. Nel mille seicento cimpiautasette,

alla testa dì duccnto sessanta napoletani, il nostro intrepido

alessandrino respinse da Castelnuovo di Scrivia il duca di

.Modena, che tentava replicatamcntc d’impadronirsi: e alla

sospensione d’ armi del mille seicento cinquanlanove , fu

eletto per trattare la pace. Finalmente venne nominato gover-

natore di Mortara: nella quale onorevole carica mori poco

tempo dopo, lasciando un nome da riverire e una serie

di magnanimi alti da imitare.
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Canori (Osar» .Nicola) — Nacque nel mille se itemi In

dieci, il giorno quindici aprile. Applicatosi con fervore

allo studio, divenne in breve eruditissimo nelle lettere e

nella storia: snvraltutio acquistò una facilità somma di

leggere i caratteri più ardui e più antichi, in cui era molto ver-

sato. l'.gli consacrò i suoi talenti a rendersi raro alla sua patria:

e tutte le famiglie ottenevano da lui indicazioni genealo-

giche e memorie d'ogui genere. Dopo un lavoro improbo

di molti anni, il Canefri pervenne finalmente a formare

gli alberi debe famiglie nobili alessandrine, col mezzo dì

documenti innumerevoli radunali con savio accorgimento

e con dispendio non lieve. Il municipio volle mostrargliene

nel mille settecento rinqnaulanovc la sua soddisfazione,

col dono di quattrocento lire e ron un attestato onorevo.

lissimo: ma questa importantissima opera, benché se ne

fosse incominciala nel mille settecento rinquantanove la

stampa alla tipografia reale di Torino, rimase pure ine-

dita, per maneggio, come si esprime il Chenna nelle sue

Memorie manoscritte, per maneggio di chi forse non n’era

contento: troppo facile cosa essendo che, nel ragionare di tante

e si diverse famiglie, non si fosse dato a ciascuna quel

lustro che si bramava: e mal si solferisse l’odioso con-

fronto dell'ima con l’altra, quasi come fosse avvilimento di

questa la studiata ed anche veridica esaltazione di quella.

Checché ne sia, lo stesso Carlo Emmanuole secondo, con

decreto del mille settecento quarautasette, insigniva l'autore

del titolo di conte: e sei anni dopo lo nominava consi-

gliere. Il Canefri fu nel mille settecento cinquantatre inviato

a Torino, per sostenere la causa vertente allora fra Ales-

sandria e le regie finanze: e l’anno medesimo fu eletto

capitano della fiera, carica che allora era tenuta in conto

grande. Questo valente archeologo si occupò puranco di

un altro lavoro di molta utilità, intitolato: 11 Collegio dei

Giureconsulti di Alessandria, rappresentato con le sue di-
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"il ita e prerogative, dalla sua prima origine lino alla sua

decadenza: e il soggetto era certamente degno della penna

d’un uomo, che mostravasi tanto diligente e amico del patrio

splendore. Cesare Nicola (lancivi lasciò pure molte cose

manoscritte: e mori nel mille settecento settantotto, addi

sei dicembre.

Can»hi (Eleonora) — Esempio imitevole di amor con-

iugale. Nel mille cinquecento setlantalré essendo stato

cólto da crudele e pestifero morbo il marito di lei Giro-

lamo Canefri, i medici le ordinarono di non avvicinarlo.

Eleonora, preferendo il dovere all' instinto della propria

conservazione, non solamente non curò i consigli dell’arte,

ma per tre anni continui non abbandonò mai il letto del-

l’infermo, sfidando i pericoli con un affetto e con una

rassegnazione incredibile. I suoi concittadini l'ammirarono

c la venerarono.
• ?

Canefri (Francesco) — Era nel mille duecento novanta-

ire prevosto di sant'Andrea in Alessandria: e fu vescovo

di Concordia e poi vicario del pontefice Bonifazio ottavo:

la qual carica era delle più eminenti nella gerarchia ec-

clesiastica.

Canefri (Giacoma) — Fu fondatrice d’un monastero in

Sezzé dell’ordine cisterciense, sotto il titolo di santa Maria

di Banno: il quale prese poi quello di santo Stefano.

Questo monistero fu soppresso da Giulio secondo: e i suoi

beni furono assegnati al monistero di santa Maria di

Castello.

Canefri (Giovanni) — Fu nominato vescovo non sap-

piamo di quale città da Paolo secondo. Di lui si trova

fatta menzione in un atto del tre aprile mille settecento
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trentotto, rilasciato dai decurioni di Alessandria a Cesare

N'iccolao Canefri della stessa stirpe.

Canbw (Ugo)— Nacque da Arnondo e da Valentina Fieschi

in Alessandria, nei primi anni della sua fondazione. Fu

cavaliere gerosolimitano: e il gran mastro dell’ordine, per

la stima grande ch’egli aveva della sua virtù, destinavalo

alla commenda di san Giovanni in Genova , dove si di-

stinse per la sua carità evangelica verso gli infermi di

quell’ospedale. Mori il giorno otto- ottobre mille duecento

trentalre: e i suoi meriti immensi verso la fede lo resero

degno di essere posto nel novero di coloro, che la chiesa

glorifica e che suggellano colla loro pietà la cristiana re-

ligione.

Cakbhu (Vescovo) — Non conosciamo nè il nome di bat-

tesimo né la sede: ma dai documenti che ci rimangono

di questo Ganefri
, non resta il menomo dubbio che

egli fosse vescovo e alessandrino. Nel mille cinquecento

ventitré era a Castellazzo, dove fu complimentato da quat-

tro gentiluomini inviatigli dalla città di Alessandria, la

quale dolevasi, che le sue strettezze non le permettessero

di mostrargli in degna maniera il suo ossequio. Di lui

null'altro ci è noto.

Caxestbi (Giuseppe Tommaso) — Nacque in Castelspina

nel mille settecento settantotto, addi ventitré gennaio. Com-

piuto il corso di teologia e consacralo sacerdote, fu parroco

dei santi Siro ed Alessandro, d'onde passò nel mille otto-

cento sei a Castelceriolo, col titolo di prevosto e vicario

foraneo. Era il Canestri eccellente oratore: c paesi c città

andavano a gara nel volerlo sui loro pergami: in Nizza

marittima fu tanta la soddisfazione di chi l’ascoltò, che

quel municipio volle presentarlo d'ima tabacchiera d’oro.
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Ma le occupazioni principali di lui , do|>o quelle del suo

ministero, erano l'archeologia c la storia: e per instruirsi,

egli non risparmiava mai nè viaggi , nè sppse
, nè inda-

(tini faticosissime. Giuseppe Tommaso Canestri pubblicò il

primo saggio de’ suoi studi nel mille ottocento nove, in

un libro intitolato: La moderna disciplina della Chiesa

anglicana in conformità del nuovo concordato. Le sue opi-

nioni non erano d'accordo con quelle dei nuovi signori

del paese: epperò, non solo il libro del Canestri fu proi-

bito, ma ne venne ordinala la distruzione. Non è a dire,

se all’autore toccassero persecuzioni d’ ogni genere. Ma

egli non si scoraggiò: e ritornati i principi di Savoia,

diede in luce un altro libro Del modo di riordinare la

disciplina ecclesiastica negli stali già radenti parte dell’im-

pero francese: a cui tenne dietro la Rubrica dei parroci,

lavoro utilissimo c che ebbe l’onore di una seconda edi-

zione. A queste opere d’ argomento disciplinario, vennero

appresso quelle d’argomento storico: c una fu la Vita di

san Baudolino, in cui il dotto parroco trasse la verità di

mezzo alle favole, che si andavano spargendo e credendo,

anche da uomini illuminati, intorno alle vicende di questo

santo. Tentò pure il Canestri le muse: ma queste non

gli sorrisero: ed egli, ritornato agli studi gravi, pubblicò

nel mille ottocento ventitré la Giurisprudenza canonica c

civile dei parroci del Piemonte, che pose il suggello alla

stia ecclesiastica riputazione. Penetrato del vantaggio che

le sue scritture arrecavano alla causa della religione, il

Canestri fondò il giornale ecclesiastico di Alessandria, che

continuò con plauso fino alla sua morte: c confutò il li-

bro dell’abate Mastrofini sulle usure. Il primicerio Chenna

aveva lasciata incompiuta la sua Storia del vescovado

,

dei vescovi e delle chiese della città e diocesi di Alessan-

dria: Canestri s’accinse a riempiere questo vuoto: e ne

pubblicò la continuazione nel mille ottocento trenlaselte.
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Finalmente uscirono tla lui la Vita di monsignor Marchetti

e il compendio di quella del beato Sebastiano Valfrè: senza

coniare altre opere teologiche e morali da lui non con-

dotte a compimento: e una Storia civile di Alessandria,

dalla sua fondazione al dominio viscontino, di cui non

abbozzò che i primi libri: e il cui manoscritto ci venne

dall’avvocato Bernardino Bobba gentilmente comunicato.

Panno gravissimo al certo: imperocché, paziente e profondo

come egli era, non avrebbe mancato il Canestri di fare

cosa degna del soggetto: e di aggiungere un aiuto di più

a chi avesse tentata l’ ardua impresa di una storia gene-

rale. Questo pio e sapientissimo uomo non aveva che un

voto: quello di vedere compiuta la chiesa titolare della

sua parrocchia , a cui aveva consacralo tanti sacrifizi c

tante premure. Ma il giorno stesso in cui il vescovo Pio-

nigi Andrea Pasio era venuto a consacrare il nuovo tem-

pio, tìiusepi» Tommaso Canestri mori all’improvviso, men-

tre sciamava: i miei voli sono pieni: ora non mi resta

più nulla da desiderare! Era il giorno quattordici mag-

gio mille ottocento trentotto.

Caniggia (Carlo) — Uno dei più valenti scultori del se-

colo nostro, nacque nel mille ottocento sei alle Cornaglie,

in casa del marchese Inviziati
,

patrizio alessandrino e

grande di Spagna, che volle tenerlo a battesimo. La fami-

glia Caniggia, una volta agiata in Alessandria, era caduta

in povertà: e il padre di Carlo attendeva all' umile ma
onorato mestiere di agricoltore. Pa giovinetto, il Caniggia

mostrava un'attitudine grande alle belle arti: c i suoi

principii non sono gran fatto diversi da quelli di molli

immortali artisti, fra cui citeremo Thorwaldseu, Flaxman,

Bandinelle Celimi, Bernini e Canova medesimo. La fortuna,

che voleva fare del nostro Carlo un ornamento dell’arte,

lo mise sotto la protezione di uno di quei rari uomini

.

Digitized by Google



I I mici SESTO 2 r>a

che accoppiar sanno la nobiltà della nascila a quella

delle opere: c il marchese Inviziati, che aveva iniziato il

fanciullo nei primi rudimenti della lettura e della scrittura,

gli fu nell’età adolescente amico sincero e mecenate effi-

cacissimo. Caniggia non aveva che dieci anni
.
quando il

marchese lo condusse con sé a Roma: e volendo assecon-

dare i suoi istinti, lo raccomandò a Canova: il quale, dopo un

anno di prove, fece concepire al marchese le più belle spe-

ranze sull’avvenire artistico del giovinetto alessandrino, come

consta da un attestato dell’eterno scultore in data del mille

ottocento diciannove. Sulla parola di Canova, il marchese

Inviziati acconsentì, che Caniggia rimanesse in Roma e at-

tendesse allo studio dell’arte: al quale uopo generosamente

lo soccorse fino all'anno mille ottocento ventinove, in cui

egli vinceva il premio di scoltura accordalo dall'accademia

di Torino e che portava una pensione di sci anni: Carlo

Alberto nc aggiungeva un settimo. Reso cosi sicuro il suo

avvenire, Caniggia si consacrò tutto all’arte sua: e quando

seppe trattare lo scalpello, incominciò la sua carriera con

un alto di gratitudine. Egli scolpi pel suo benefattore un

Orfeo, che appoggiato ad un tronco suona la cetra: questa

bellissima statua, che avverava le predizioni di Canova,

ebbesi l’ammirazione del celebre poeta Ialino Gagliuffì, il

quale volle onorarla di un distico (I). .Morto Canova il

marchese Inviziati, che mai non perdeva d'occhio il suo

protetto, raccomandavalo al cavaliere Tinelli : e questi, co-

nosciutone l’ingegno e l’anima candida, prese a dirigerlo

e ad amarlo come un proprio figlio. Sotto la scuola del

Tinelli, Carlo Caniggia si perfezionò: e in breve tempo

prese posto fra i più chiari maestri dell’arte. Nel mille

ottocento venlinove scolpi la statua colossale del beato

(I) Orphca patrono libi dal inaiora inerenti

Sculptor primitias, Inviliate, suas.
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Amedeo per la gran Madre di Die) in Torino: e l'anno

appresso, chiamato a Madrid , esegui in marmo i ritratti

di Ferdinando settimo e di Maria Cristina, per cui venne

aggregato all’ accademia di san Ferdinando: nel millo

ottocento trenlaquattro ebbe patenti di nobiltà spagnuola

in data del ventidue giugno. A Madrid il nostro Carlo

condusse altri lavori, fra cui citeremo un Amore in atto

di sorprendere una farfalla, di bellissima esecuzione. Me-

more dei benefizi che riceveva da Torino, egli presentò

nel mille ottocento trentacinquc in saggio la statua d’un

filosofo, che si conserva nell'accademia albertina: e un

gruppo raffigurante la sacra Famiglia, clic gli venne poi

commesso dalla Regina vedova. Nè il marchese Inviziati e

la corte di Sardegna erano soli a beneficare e a proteg-

gere il giovane artista: imperocché Alessandria sua patria

non volle rimanersene indietro: e dopo avergli accordato,

in seguito specialmente ai buoni uffìzi di Antonio Viecha,

un sussidio annuale, questo cangiò in una pensione vita-

lizia di duecento lire. Per cui egli ideava e compiva nel

mille ottocento trentanove un bassorilievo, rappresentante

la città che premia le belle arti: il qual lavoro si con-

serva nell’aula consolare, con una modesto incrizione (I).

11 modello di questo bassorilievo essendo stato esposto al

pubblico in gesso, il marchese Luigi Biondi prese a de-

scriverlo, tributando al suo giovane autore le lodi piò sen-

tite. Carlo Caniggia, abbandonandosi d'allora alle inspira-

zioni del suo genio e reso padrone di sé, consolidò la sua

fama con egregie opere, fra cui citeremo: il monumento

del celebre mosaicista RafTaelli> da lui condotto a termine

nel mille ottocento quaranta ed esistente a Roma nella

chiesa dei Polacchi: il Bacco scolpito l'anno stesso per

}

(t ) Alla patria che fu a lui generata ili Mutililo nei primi t lutli

<lell'urte , Carlo Caniggia, 1859.
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»

ordine di Callo Alberto e lodatissimo da quanti lo am-

mirarono alla esposizione del Valentino: la statua del

principe Eugenio che si osserva a Torino nel palazzo

reale, nella sala cosi detta delle guardie del corpo: il

busto del suo compagno di patria e di gloria Giovanni

Miglierà: i tre busti esistenti nello spedale dei santi An-

tonio c Biagio: molti monumenti funerarii per commissioni

di privati: ed altri lavori il cui novero sarebbe soverchio.

In tutto ciò che usciva dalle mani di questo egregio ar-

tista, si encomia dagli esperti la diligenza, la correzione,

c l’amor grande che egli vi poneva, compiendo lutto da

sé, perfino la sbozzatura e le operazioni più materiali e

più ardue. Il maestro grande ed unico dei Caniggia, era

quello che formò tutti i più celebri uomini dell’arte, la

natura: e come dalla sua mente traeva i concetti , da

questo immenso libro, aperto a chiunque vi sappia leggere

ne traeva le espressioni e le forme. I giornali furono una-

nimi nel proclamarlo potente: principi e insigni uomini

gareggiarono nell’onorario: o nel mille ottocento quaran-

tasei la capitale delle arti, Roma, metteva il suggello alla

sua gloria, nominandolo direttore del conservatorio della

Madonna degli Angeli: lui giovane in concorso coi più

provetti artisti del tempo. Carlo Caniggia, la cui recente

perdita fn per la scoltura una disgrazia irreparabile, anche

riguardato come uomo, lasciò un nome carissimo. 11 can-

dore dell’animo non si smentì mai: l’orgoglio di una fama

illustre non gli fece dimenticare l’umiltà onorata del suo

nascere: e fu amico tenace e leale. Co sanno coloro che

dappresso lo conobbero: e lo sa più di tutti il suo bravo

compatriota, il pittore. Baudolino Rivolta, ch’egli tenne

sempre in conto di fratello. Sovra ogni cosa poi il Caniggia

non disdisse mai il suo culto ad una di quelle virtù,

che si dimenticano tanto facilmente dagli uomini venuti

dal nulla alla celebrità: vogliamo dire la gratitudine. E



moniuFik356

baslèreblie ciò solo a dimostrare, ch’egli era degno della

sua riputazione.

Cantone (Giovanni Battista) — Giureconsulto di sommo

valore. Fu successivamente in patria giudice delle com-

missioni ordinarie, auditore, vicario e priore del governo.

Nel mille seicento diciotto venne nominato oratore a Mi-

lano: nel quale uffizio Alessandria più volte riconferma-

vaio. Fu vicario di giustizia, quindi capitano: e Filippo

quarto lo creava questore del magistrato ordinario, sena-

tore, podestà di Pavia e per nltimo reggente del supremo

consiglio d’Italia nella corte di Madrid, dove moriva nel

mille seicento cinquanlacinque in età di sessantasei anni,

il giorno ventisette novembre. Alessandria, per onorare

la memoria del suo illustre cittadino, faceva dipingere le

sue armi nel palazzo del municipio e ponevagli una la-

pide (I).

Cantone (Luca Antonio) — Giureconsulto esperto, fu

podestà di Serravalle e avvocalo fiscale delle Langhe: e

passò nel mille seicento quarantaquattro alla podestaria

tortonese, a cui quattro altre ne furono aggiunte. Fu

finalmente nel mille seicento quarantasei podestà di Vige-

vano.

Cantone (Ortensio) — Fu nell’ultima metà del secolo

decimosetlimo questore del magistrato ordinario di Milano.

(I) In ossa si leggeva l'inscriiionc segiicn'c.

Illustriss. II. U. Jountti llaptistae Cantano, 4lrx. Cupitimei Jn-

stiline, Medinlani primo l'icario, deinde in Capitaneum ussnmpta.

Magistrata* ordinar, reddituali! Questori inox Senatori, postremo

in supremo Italiae e,ausilio apud Calli. Majestat. Hegenti, Ciritus

jJlexandrinn P. P.
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Capriata (Camillo) — Vali'iizano, legò all'ospedale della

sua patria, con testamento del tre dicembre mille selle-

cento seltantuno, ([uatlro sacelli annui di grano in per-

petuo.

Capriata (Camillo) — Dottore fìsico, fu non inelegante

poeta del docimosesto secolo. Di lui ci restano alcuni

versi in lode di Annibaie ('mascè, stampati nel mille cin-

ipiecento novanlanove in Alessandria, coi tipi di Ercole

(blindano.

Capsosi (Carlo) — Medico e poeta, pubblicò in Cagliari

un componimento drammatico per le nozze di Vittorio Ame-

deo di Savoia coll’ infanta di Spagna Antonia Ferdinanda:

ebbe il titolo di Giunone Placata o fece fortuna al suo

tempo. Carlo Ca[isoni mori nel mille settecento sessantotto.

Carborazzi (Angelo) —• Di Frizzano, fu uomo di sane

lettere. Professò in Alessandria e in Casale: e mori il

giorno venlisei agosto mille ottocento trcntacinque. Si con-

servano di lui alcune orazioni a stampa, die fanno fedo

ampia del suo svegliato ingegno.

»

Caroeras (Antonio) — Dell’ordine di san Domenico,

nacque a Valenza e fu uomo dottissimo. Egli insegnò la

teologia a Modena, dove ebbe gran dimestichezza alla corto

ducale.

Cardcras (Francesco) — Era governatore di Valenza nel

mille seicento trentacinqne: al suo valore e alla sua pe-

rizia va in gran parte dovuta la liberazione della città

dal celebre assedio di quell’anno.

Carde*as (Gabriele) — Fu governatore di Valenza nel

Storili iti .lUssmutria. Val. IV. 17
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mille seicento quarantotto: c concorse mirabilmente alla

difesa della città dalle armi francesi, che avevano tentato

di sorprenderla all'improvviso.

Cardenas (Giovanni Antonio) — Canonico eruditissimo,

compilò una cronologia della sua patria, che si conserva

manuscritta: chi la vide assicura, che la pazienza, la

diligenza c la sana critica non vi fanno difetto. Egli mori

nel mille settecento otlanlacinque, legando duemila lire al-

l’ospedale.

Carelli (Famiglia) — Fu tra quelle che vennero prime

da Milano a far popolata Alessandria. I Carelli derivano

da quel Carello, il (piale nel secolo settimo era paggio di

Rodoatdo re dei longobardi : e il quale difese la moglie del

suo signore, calunniata iniquamente. Egli sfidò il calun-

niatore a duello c lo uccise. Morti il re e la regina da

lui provala innocente, Carelli si recò a Milano, dove prese

stabile domicilio, dando origine alla sua stirpe.

Carelli (Maire) — Milanese di patria, ma alessandrino

d’origine, fu uomo molto pio e benefico. Egli legò nel mille

trecento trenlaqualtro, trentacinquc mila ducati per l’ere-

zione del duomo di Milano. Mori nel mille trecento sct-

tantatre: e sul suo sepolcro, che era nella chiesa della Ver-

gine dell'Albero, furono scolpiti tre distici, in memoria della

sua generosa donazione (1).

(I) /Air, ndmiranila Marni* requiescil inarca.

Mai rie Carellis nomine dietas crai.

Vie libi devota*, Validissima Virgo Maria,

Pro fabriea ecctesiae maxima dona rìrdil.

Milia nani plusquam triginta quinque ducatum

Conialit ergo: aniinae tu misere sane.

<lui Dominus Marcus obijl die XVII seplrmbris M.CCC.LXXIII.
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Caselli (Carlo Francesco) — Nacque intorno al mille

settecento quaranta: e vesti giovanissimo l’abito ilei servi

ili Maria, percorrendo in breve tutti i gradi gerarchici

dell’ordine, sino a quello di generale. Adoperato in molte

importanti missioni da Pio sesto, ne aveva da lui la pro-

messa della porpora: ma morto quel pontefice, le sue speranze

furono per allora deluse. Quando la rivoluzione francese,

scrollando
[
troni alla base, metteva in pericolo ii dominio

temporale ilei papi, Carlo Francesco Caselli veniva scelto

a sostenerne le ragioni al concilio di Parigi: nel quale la

sua eloquenza e il suo coraggio maravigliarono lo stesso

Napoleone, che ebbe a dire, essere il Caselli l’uomo più

sapiente del clero cattolico. In compagnia deH’abate Spina,

il nostro alessandrino ebbe l’onorevole incarico ili ricon-

durre a ltoma gli avanzi mortali di Pio sosto: e nel mille

ottocento due fu proclamato cardinale dal suo successore.

Erasi resa vacante la sede vescovile di Parma: e Pio set-

timo, non volendo urtare con Napoleone, risuscitando con

esso i vecchi litigi intorno al ducato, vi nominava il Ca-

selli, ben sapendo come fosse accetto al governo imperiale.

Nel vero. Napoleone, oltre alla stima elio professavagli,

amava molto il Caselli: e lo dimostrò, nominandolo car-

dinale francese, senatore ed elemosiniere di madama le-

tizia: e aggiungejido a queste onorevoli cariche splendidis-

simi doni e parole lusinghiere. Fra i doni che il Caselli

ricevette dalla Francia, non sarà fuor di proposito l’accen-

nare (pii la scatola d'oro, presentatagli in occasione del

primo concordato, su cui orano le iniziali del popolo fran-

cese. Quando Pio settimo fu libero, Napoleone convocò un

concilio, di cui cardinale Caselli fu eletto presidente: ma
non avendo ottenuto Pimento ch’egli si proponeva, l’im-

peratore rimbrottò aspramente il vescovo di Parma: il quale,

disgustato dei capricci di corte, si ritrasse alla sua sede,

abbandonando per sempre il teatro della politica: quivi
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egli mori nel mille ottocento venlotlo, in età ili ottantotto

anni, a cui era pervenuto vegeto c robusto. Le sue ce-

neri vennero deposte nella cappella eretta da lui medesimo

in quella cattedrale, per cui aveva speso più di trecento

mila lire parmigiane. I Servi di Maria gli celebrarono in 'Ales-

sandria un solenne servizio funebre: c se ne conserva ancora

l’inscrizione (1).

Cascali (Giuseppe) — Architetto non senza merito del

secolo scorso. Egli lasciò parecchi monumenti del suo in-

gegno
,

fra cui citeremo il palazzo civico , edificato in

buona parte nel mille settecento sellantacinquc sul disegno

ch’egli ne diede e condotto quindi a termine da Leopoldo

Valisone. Citeremo pure il disegno che egli tracciava nel

mille settecento settanlasei
, in compagnia dell’ ingegnere

Trotti, per livellare la su|ierficie della città e del suo ca-

nale sotterraneo. Citeremo finalmente il nuovo ospedale

dei santi Antonio c Diagio, di cui veniva posta la prima

pietra nel mille settecento ottantadue. Il nome dell’archi-

tetto era consacrato con Una inscrizione (2).

Cassola (Alessandro) — Egregio giureconsulto e [meta

del secolo decimosesto. Egli pubblicò, giovanissimo, un poema

(I) Carolo Francisco Cantili, patria alexandriiio. onlinis Ser-

vanoti Mariae, jampridem sapremo mngistrn S. li. E. IH. S.

Afar celli praeshil. cardinali , Archiepiscopo Episcopo Parmensi

,

Equiti Torquato et Magni prior ordinis Georgiani a Coustantìnn,

dnctrina, iategrilate ac praecipue ad diffidinola quaeque feliciter

expedienda dexteritate conspicuo, odale gravi morte obito, aman-

tissimo qunnidam patri desideratissimo de ordine ccctcsiaqve op-

tiate merito, hujus Servorum cocnol/ii patres moerentes justa

persolvunt vigesima maij 1818. a decessa die trigesima.

(1) Joseph Caselli Alex. Archit. patriae aegrotantium lei-omini

innenit et dirigit, adiuvanle ima ei sedulitale Pelei Rocca Xenod.

Occ.onomi,
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sull’assedio del mille seicento rimpiantasene valorosamente

sostenuto dalla sua patria, che gli piacque intitolare la

Briglia del Furore. In questo poema si notano lutti i di*

felli dell’età in cui fu scritto: non manca però di qualche

pregio: ed è sovrattutto un prezioso documento istorico, a

motivo dei molti fatti che rivela e dei nomi di benemeriti

cittadini a cui rende onore. Altre scritture di minor conto

si hanno di lui, fra le quali uri panegirico all’arcivescovo

di Valenza san Tommaso di Villanova, recitato nella chiesa

di san tìiacomo della Vittoria l’anno mille seicento cinquanta*

nove. Parlando del |>oema del Cassola, cosi si esprime il chiaro

istorico della poesia piemontese. Egli diede prova di bella

immaginativa nell’invenzione e v’innestò descrizioni vive ed

acconcie. Notevoli sono principalmente il secondo o il quinto

cauto, in cui si descrive uuo dei baluardi, chiamato an-

cora di presente il bastione delle Dame, perchè è grido

che le donne alessandrine lo difendessero. Lodevole sovra

ogni altro è l’episodio di Rosalba, giovane guerriera, col

quale riusci all’autore d’intessere al poema un brano tutto

spirante leggiadria ed affetto. La lingua è generalmente cor-

retta: e di rado avviene che il lettore vi trovi qualche macchia

propria del secolo. Solo nell'orditura si sarebbe il Cassola

appigliato con miglior consiglio all’esempio di Omero, di

Virgilio e di Tasso, non tessendo il j»oema a quel modo

che si scriverebbe una storia, in cui si narrano tutti gli

avvenimenti per ordine cronologico. Soscrivcndo al giudizio

dell'autore citalo, noi aggiungeremo, che l’episodio di

Itoialha introdotto dal Cassola si riferisce per avventura

al personaggio vero e reale di quella Trotti, la quale, alla

testa delle donne alessandrine, operò nell'assedio del mille

seicento rimpiantasene miracoli di valore. Il poeta cangiò

forse il nome della Trotti in quello di Rosalba, per ra-

gioni di convenienza che tulli indovinano.
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Casto,usi (Famiglia) — Fu delle prime che popolarono

Alessandria e venne registrala fra le ghibelline del comune.

La famiglia Castellani non è che un ramo di quella dei

Merlarli: e il suo nome deriva da ciò, che uno dei Mer-

lato essendo stalo messo a custodire un castello, fu dappoi

chiamato Castellano dei Merlani: c la sua discendenza

assunse in appresso questo titolo. 1 Castellani e i Modani

conservarono sempre d'allora le medesimo armi di fami-

glia: ed ebbero privilegi e piazze in comune. Furono i

Castellani tenacissimi capi della fazione ghibellina: od eb-

bero quindi i favori di Cesari e principi, segnatamente il

conte Filippo di Savoia c l’imperatore Arrigo terzo. Il Porla

ci conservò un elogio di questa famiglia, elio inerita di

essere ricordalo (lì. Vedi Mcausi (Famiglia).

Castellani (Giovanni .Marco) — Giureconsullo di inorili

distintissimi, fu nel mille seicento settanta, in un consiglio

generale, nominalo ambasciatore di Alessandria alla corte

di Madrid: missione a cui egli adempiva con soddisfacimento

generalo.

(I) Merlanti Fannia fluirne titilli maxima, aminoli posse! ultra

crescere . ileiuio nula a prnpugnatis castellili Castellana dieta, ergo

ante adulta guam dioriti, aetcrnilutem nari nnminis ah ipso no-

mine angui ala
.
gihellinis partihus sai addilainenlo pruecaleati-

liiis, pall iar inrisn, exteris cara Midiaiitln ili lleijiu attorcili lia-

Imil Titill imi, girne l.upain habunat allricem, ilonec situai potili»

exiliiim lugens. patria tuntis riris desinala per Uenriami impe-

ratocela obsecravit exules ipius adirimi cires. lìetengii nettiti

stimmi Castrurimi Pruefecti debel Insubria, guiid inter bella fluc-

cluans oliai sleteril: Punii Marine ctmsilio chrisliunus urbis, quad

ini Tracimi detonimi Pius Pontifex codimi nrmuvcrit : ore calu-

mos minu» antere, guam gladio», minores Carine McCcurios, guam
Campo Murles coirà domus, hoc unum ad immol lale tlecus super-

erai, ut in Aoturloruni Collegllila Caslillatiorum aedes tot tiqua

migrarci, el in quo aderita pulrulu sitai gesta, aeterniim seriherelar.
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Castellani (Paolo)— Fu sonatore di Milano od ottimo

giureconsulto: mori nel mille cinquecento ottantanove.

Castellani (Paolo Maria) — Ottimo guerriero e uomo di

stato. Il suo valore e il suo senno gli meritarono dalla mar-

chesa Margherita di Monferrato il governo di Nizza della

Paglia, nel quale uffizio si diportò con onore e gloria

grande. Servì negli eserciti di Carlo Quinto: e quando il

cardinale Chislieri sali sotto il nomo di quinto Pio la cat-

tedra di san Pietro, lo chiamò in Roma e lo nominò luo-

gotenente generale della cavalleria pontificia per tutto lo

stalo ecclesiastico. Il Castellani morì in questo uffizio l'anno

mille cinquecento scssantanove.

Castellani (Paolo Maria) — Si distinse nelle guerre di

Fiandra, d’Ungheria e di Piemonte: e nel mille seicento

quattordici fu governatore di Roinagnano e comandante delle

milizie del circonvicino territorio.

Castellani (Sebastiano ì Uomo, il cui credilo e la cui

potenza eguagliavano la potenza e il eredito di un prin-

cipe. Cacciati da Genova per opera di Ottaviano. Fregoso,

Anlnniolto e Girolamo Adorni si unirono coi Fischi e con

altri esuli: è rarrollo un esercito di tre mila uomini, pre-

sero la Spezia e si avanzarono fin sotto le mura deLla

eillà: ina la fortuna loro non rise e furono battuti pie-

namente. Allora la madre degli Adorni, contessa di Castel-

letto, si rivolse a Sebastiano Castellani per soccorso , con

lettera del sette novembre mille cinquecento tredici: e il

Castellani le condusse uria grossa schiera di fanti a pro-

prie spese. Egli fu pure tenuto in gran conto dai duchi

di Milano, avendolo il marchese Pallavicino,, luogotenente

generale delle milizie sforzesche ,
nominato nel mille cin-

quecenlo dodici commissario supremo alla ricuperazione del
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casini lo ili Anone, coi poteri più ampi ili costringere i co-

muni circonvicini a prestargli aiuto. Tanta prosperità

mosse ad invidia gli animi de' guelfi suoi emoli: i quali lo

accusarono, insieme a Giovanni Andrea Lanzavecchia, di

meditato tradimento contro il dominio francese. Entrambi

furono gittati in carcere: ma Tommaso di Fois, che allora

comandava l’esercito d’occupazione nelle province cispa-

dane In nome di Francesco primo, venuto espressamente

in Alessandria, riconobbe la loro innocenza e li Lisciò an-

dar liberi: cosi l’accusa ritornava in capo all'accusatore.

Castellami Merlasi (Sebastiano) — Fu discreto .rimatore

sul principio del volgente secolo; e di lui si leggono al-

cune poesie in raccolte. 11 Castellani però merita partico-

lare menzione per una eruditissima lettera scritta nel mille

ottocento diciannove a Guido Itiorci, storico acquese, in cui

prende a difendere lo storico Giorgio Merula dalle calunnie dei

suoi malevoli, il Tiraboschi particolarmente. Questa lettera

del Castellani non è solo una buona scrittura, ma è per

sopra piò una buona azione. Di lui si conserva pure un

altro opuscolctto, indirizzato nel mille ottocento quindici

a Cristoforo Baggiolini, in cui s'incontrano osservazioni di

storia patria non senza interesse per chi si occupa del

passato alessandrino.

Castellami (Teresa) — Nacque in Alessandria l’anno mille

settecento sessantasei, addi dieci luglio. Inclinata straordi-

nariamente allo studio delle lingue , in breve si rese fa-

miliari la latina, l’italiana, la tedesca, la francese c l’in-

glese, che ella parlava., secondo l'espressione di un biografo,

meglio ancora del proprio dialetto. Teresa Castellani era

anche valente declamatrice: per cui , eretto nella propria

casa un teatro, si faceva ammirare nelle tragedie di Cor-

onille e di Bacine, che allora erano Ira noi in voga grande.

Digìtized by Googl



unita sesto 2«.!>

|in uffiziale che la vide e la senti, iimamnrossene pcr«ln-

tamente e ne ottenne la inano nel mille settecento oltanta-

([iiatlro: ora il conte Vittorio Borgarelli tl’ lsone. Teresa

segui il marito a Possano e a Genova: e in questa ul-

tima città contrasse amicizia col celebre Byron, il quale

tencvala in pregio grandissimo. .Mori finalmente nel mille

ottocento Ireutatre, lasciando due ligli, uno dbi quali, edu-

cato alla sua scuola, fu poliglotte valente.

Caterna (Suor) — Monica dell'Annunziata, era- in tanta

fama di santità e di dottrina, elio nel mille quattrocento

sessanlaquattro fu chiamala a1 Savona (ter fondarvi un

monisteio dell'ordine di' sant' Agostino.

Cavalli (Paolo) — Dell'ordine dei servi di Maria, fu

nel mille seicento novantaquattro lettore di lilosolia nella

università pavése.

Cavilli (Sostegno Maria) — Nato in Oviglio nel mille

seicento sellanladiie, vesti l'abito dei servi di Maria nel

convento di Castelkizzo : fu provinciale del suo ordine

l'anno mille settecento venti, poi generale c finalmente

vescovo di Gubbio, dove fu consacrato da Benedetto dc-

cimolerzo nel mille settecento venticinque. Mori nel mille

setlecento quarantasetle, chiamaiioo erede delle sue so-

stanze l'ordine stesso da cui era uscito.

Cavriuoli (Pietro) —• Pii intagliatore di mollo merito.

Appresi i primi rudimenti dell’arte in patria, passò a To-

rino alla scuola del celebre Bozzanigo, dove progredì mi-

rabilmente. Maraviglioso fu il Caviggioli , dice I’ avvocato

Degiorgi, nell'intagliare gli inselli più dilicati: e nel for-

mar vasi, cestelli e mazzetti di fiori finissimi, in legni o

naluralnienle o nrtitizinsamente colorili: maraviglioso fu
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pure nello intarsiare leale d'uomini celebri su anelli e su

labarchiere. Ritiratosi in patria, vi dimorò qualche tempo;

ma pfeso da 1 vaghezza di "viaggiare, si recò a Lisbona,dove

abbandonò l’arte dell’intaglio, per consacrarsi al traffico

delle gioie, che lo rese ricchissimo.

Celoamo (Giuseppe Agostino) — Fra doli’ ordino degli

eremitani di sanf Agostino , di cui fu vicario generale. Si

segnalò come oratore e mori nel mille settecento dician-

nove, in età d’anni setUinladue.

Comma (Pietro Michele) — Di Sansalvalore, con testa-

mento del ventiquattro ottobre mille seicento setlantalre,

instituira un’annua dote di lire cento quaranta a benefì-

zio d’ima fanciulla povera ed onesta del paese.

‘ ‘ 1 ”

Chiesa (Giacomo Maria) — Morto in età di einqiiantasei

anni il giorno cinque maggio mille ottocento cinquantatre,

fu arciprete della cattedrale e uomo sommamente benefico.

Egli amava la libertà e il progresso civile: per cui sof-

ferse dispiaceri e persecuzioni dal partilo clericale. In vita

erogava tutti i suoi redditi ai poverelli: in morie chiamò

a suo erede l’ospedale: laonde lasciò di sé memoria viva

nel cuore del popolo.

Ckhsei.i.1 (Famiglia) — Fu delle ghibelline del |mpolo: e

prendeva quindi parie all’ anzianato. Nel mille duecento

ottanta, i Cermelli, unitamente ai Boschi, Gherzi, Lunga-

spada ed altri , diedero mano all’ edificazione del Gasale

dei Ornielli nei confini di Gastellazzo: e affinchè si con-

servasse la villa e il suo castello perpetuamente in pro-

prietà loro, strinsero un patto espresso
, che non potesse

venire nè ceduta nè alienata ad altre famiglie. 11 Gasale

dei Cermelli esiste ancora al tempo nostro. Questa famiglia
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esercitava, congiuntamente a quella dPi'<ìaìnI)amti;*tt pa-

tronato della chiesa di sant'Andrea: e fu feconda trito-

ni in ì distinti in ogni genere di discipline.

;
•! •

•
. « S . il.'

Ckmkllì (Agostino) — nell’ordine di san Domenico. fu

inquisilorel ad Ancona, a Mantova, a Ferrara, a (Jenova e

quindi a Faenza. Lasciò alcune, òpere teologiche e storiche,

fra cui citeremo: Consigli ai Prelati : Commenti sii Giobbe:

i Dodici Cesari della sarra Famiglia Domenicana: la Aita

di san Girolamo e quella di sanl’AgoslititJ: e' ima Marmila

di Inni per le solennità dell’anno. Agostino Cermelli mori

nel mille seicento scttantaSetle.

Gemmai (Florio) — Pu uno dei fondatori di Casalcer-

melli nel mille duecento ottanta. Vedi Cmmi.i (Famiglia).

.' , !•! ;

' 1

1. «< «li i :
.• t

.

- I

Coimu (Luigi) — Capitano, nel decimoquarto reggi-

mento fanteria, mori nella guerra dell’indipendenza italiana:

c con lui caddero? il luogotenente di cavalleria conte Ales-

sandro Guasco ili Disio, il soldato Stefano Delorenzi, il soldato

Luigi Harberis e il soldato Giacomo Delfino. Il municipio di

Alessandria consacri» i loro nomi con Una lapide, elle egli

fece porre nella cattedrale e su cui si legge uu'afTiMtnosa

inscrizione ( I).

, ; . .1- t •

J 1 -
. .

• -ri > ‘ I .
•-

;

(I) ./il esempio ilei superstiti, n perenne memoria ilei limili

niessanttrini , I guati negli aiuti 1S4S e IMO offrivano generosi la
1 vita sul campi) lidinnare per la italiana imiipendenza ,

il Muui-

cipin tlccrcla, che i loro nomi siami scolpili in marmorea lapida ,

collocata nel tempio maggiore.

Cermelli Luigi, capitano net U Reggimento Fanteria.

limiseli ili Risia conte Alessandro , luogotenente in primo In

.Insta cavalleria.

Delorenzi Stefano, snidata nell 11 Regg. Casule.

Delfino Giacomo, soldato nei Ra saglieli.

Rarlierlt Luigi, volontario nel ti Fanteria.
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Cf.mhai (Pier Maria) — Della congregazione dei chie-

rici regolari somaschi, si occupò con onore di storia na-

turale e raccolse un gran numero di produzioni varie, con

fatica improba e con grave dispendio. Passato a Napoli,

egli donò il magnifico suo museo alla regina Maria Ca-

rolina d'Austria, che ne lo nominava custode. Pier Maria

Ornielli mori sul Unire del secolo scorso: e lasciò un’o-

pera preziosissima sui minerali e sui fossili d'una gran

|iarte d'Italia, opera che venne stampala in Napoli coi tipi

di Vincenzo Flauto uul mille settecento ottantaduc.

Cenami (Onoralo) — Vedi IWniiru.t (Lodovico).

Cuccia (Giuseppe Antonio) — Come il Ghilini, come il

Porta, come il Btirgonzio, fu uno di quegli uomini, i quali

consacrano tutta la loro vita alla gloria del proprio paese,

illustrandone il [lassato cogli scritti e l’avvenire colla fama

del proprio nome. Questi uomini non presentano materia

ai biografi per tesserne le vicende politiche e sociali, es-

sendo che il loro tempo eglino lo passano negli archivi,

nelle biblioteche e nella solitudine del proprio gabinetto:

e di quanto muovesi intorno a loro non si curano, vi-

vendo, per cosi esprimerci, fuori dell'età presente. Giu-

sep|ie Antonio Clienua fu primicerio della cattedrale e vicario

vescovile. Coltivò i buoni studi: si fece valere come elo-

quente oratore: e non si mostrò nemmeno profano alle

leggiadrie delle muse. Si ado[ierò efficacemente col vescovo

Derossi nel processo insinuilo per la canonizzazione del

padre de’ Danei di Caslelfazzo: e i suoi lumi giovarono

assaissimo alla ricerca del vero. .Ma il pensiero di Giuseppe

Antonio Chcnna era sempre dirizzato ad un punto: la storia

ecclesiastica di Alessandria, per cui egli non risparmiò ni 1

a meditazioni, nò a indagini, nò a spese. E da queste medi-

tazioni e da queste indagini ne uscirono i due volumi
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Del vescovado, dei Vescovi, delle Chiese e della Diocesi ales-

sandrina, che egli pubblicò in patria nel mille settecento

ottantasei. coi tipi di Ignazio Vimercati, stampatore del

municipio. In ipiesti due volumi si ammira una chiarezza

d’idee sorprendente, un'erudizione vastissima, un amor del

bene a tutte prove. Egli studiò, rovistò, compulsò una mol-

titudine immensa di libri, di documenti e di carte edite

ed inedite: e da tutti e da tutte seppe trarre partito per

giovare al suo argomento. La soverchia tenerezza di patria

lo trasse ad abbracciare una lesi, che non era sostenibile:

che cioè la diocesi alessandrina non subi mai la supre-

mazia della diocesi acquese. A quest'uopo fece sforzi d’in-

gegno appena credibili: ma invano. A suo luogo noi toc-

cammo a sufficienza di questa controversia ecclesiastica

del (.'henna: e mostrammo, almeno lo crediamo, ch'egli

era dalla parte del torto. Ci affrettiamo a soggiungere,

che egli, prima di morire, ingenuamente confessò d’avere

errato: e ciò dimostra, ch'egli non era mosso alla lotta

da argomenti di municipalismo e d’orgoglio, ma dal culto

da lui professato grandissimo alla verità: ciò dimostra so-

vrattulto, che alla eccellenza della mente egli aveva in sè

congiunta l'eccellenza dell’animo. Un’ altra cosa dobbiamo

qui avvertire ad onore dei vicario Giuseppe Antonio CJienna:

che cioè egli fu d’una cortesia senza esempio verso il teologo

Moriondo suo avversario, al quale non rifiutò mai di co-

municare quei documenti che da lui gli si chiedevano,

usando con esso lutti i riguardi e tutte le sollecitudini che si

usano con un amico del cuore. Questa, secoudo noi, è la

maggiore delle sue glorie: e il Moriondo stesso non ha lasciato

di rendergliene testimonianza piena e solenne. Il nostro

Giuseppe Antonio scrisse pure una biograGa alessandrina,

sotto il titolo di Memorie degli alessandini illustri per santità,

per dignità ecclesiastiche e per letteratura: le quali dove-

vano essere il complemento delle sua opera, formandone
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il terzo
- volamo. Ma la stampa, par ragioni dm indovinar

si possono, no venne sospesa: e questo memorie si con-

servano tuttavia manuscriUe. Sono un emporio di utili

notizie patrie, le quali dimostrano, come in ogni tempo

alle glorie militari e politiche la città nostra accoppiar

seppe quelle della santità e dell'ingegno. Giuseppe Antonio

Chenna mori nell'aprile del mille settecento novantaquat-

tro: ci verniero conservate due incrizioni latine, che ae

ricordano le virtù e il nome (1).

Omessa (Manfredo) — Autore di alcune pregiate poesie,

che si leggono in vario raccolte uscite in sul finire del se-

colo deeiinosesto e in sul cominciare del deeimosettimo.

Gessa (Maria Antonia) — Nata Longhi, lego noi mille

ottocento venticinque all’ospedale dei santi Antonio e Bia-

gio la somma di dodici mila lire.

UnAerosi (Giovanni Antonio) — Oriundo d’una terra

del vercellese, era rettore di san Pietro in Borboglio nel

• %
4 ‘ li' ,

• ' •

(Il Iostpho Antonio Chennae, .Infittili», fato mtper estincti, po-

tissimo olio
i

praestdtn decorique dolcissimo , popoli ac Intimi

iterimi!rinat dllinnls delirio . miro immigriti* sriertHIt et artibu

»

ingenui* estuilo, pittale, modestia, comitale in luminimi gena*

mime tpcclalittimo, i/uod in graegis moltissimi curimi til cunctis

suffraga* interim sofferti!*, sacruinque facturu*. haedrs hascc d.

Magdaicnne hiben* nditrit. publice devoti grnttqne mimi signlfl-

catione virgines graMonbtr.

tnxeph //ninnili» Cheima , civi» Aìexandrinus , Ecclesiae enthe-

dralt» primicerio*, funi irrhidiarnmi* per an. XV . itemili per

VII vicarilis generatis et per IV intermediti* ricariii* cnpitutnri*.

juriscontullti*. poeta, nrator. histnricu*, cnnsiliis. integritate, esem-

plo de Ecclesia et patria henemeritu». Visti anno* LXVI, deces-

siI XI Untemi, aprili» MDCXCC/V.
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mille seicento selle. Vero Grigliaselo del suo secolo, egli

creò una sella rolla alle più laide cose: per cui venne

condannalo in perpetuo alle galere, dove lini la sua vita

miseramente. Di questa sella noi dicemmo già abbastanza

a suo luogo, perchè ci crediamo qui in debito di riferibile

ulteriori notizie.

listoni (Isabella)— Di damalero, venuta a morie senza

figli nel mille ottocento diciassette e trovandosi sufficien-

temente ricca, itisi ituì nel suo comune un monte «li .pietà

frumentario pei poveri della parrocchia di san Lorenzo.

• o •
.

Gemuto (Vescovo)— Conosciuto unicamente sotto ii nomo

di Cipriano di Sidone, è creduto da alcuni scrittori citta-

dino di Alessandria: e il Chenna sembra accostarsi a questo

avviso, senza perù addurne le debite prove. Noi lo regi-

striamo nulladimeno, parendoci quella del Chenna l’opi-

nione più probabile. Il vescovo Cipriano venne in Alessan-

dria per órdine di Leone decimo, vi celebrò l’ordinazione

in assenza dell’ordinario Pallavicino Viscouti e promosse

più di ottanta chierici: le storie nuli’ altro di lui ci tra-

mandarono» 'i .1 ».

t ....
,

•
. < • l

Gvaueri (Ferdinando) 1— Signore di Masio e consigliere

di Quattordio, fu buon guerriero e si segnalò nell’assedio

di Pavia del mille seicento cinquantacinque. Nell’anno se-

guente, mentre in compagnia dell’ alessandrino Cancellieri

andava al soccorso di Valenza, fu ferito gravemente. Per

questi fatti fu creato colonnello, grado che allora chiatna-

vasi col titolo di sergente maggiore. -
.

Gvaliehi (Giovanni Battista) —- Signore di Masio e con-

signore di Quattordio, servi sotto le bandiere di Savoia e

comandò un reggimento nelle guerre contro la repub-
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blica francese. Si segnalò a Rauss e nell' Aulliion : fu bri-

gadiere nel mille settecento novantasette: comandante d

Alba nel novantanore: é nel mille ottocento quattordici

maggior generale, decorato dell’ordine mauriziano. Mori

d’anni settanlacinque nel mille ottocento quindici, il giorno

sette ottobre.

<>vai£*i (Citovanni Giacomo) — Consignore di Quattor-

dio, fu buon giureconsulto: e. nel mille cinquecento ses-

santaquattro fu inviato ambasciatore a Massimiliano per

es|*orre e sostenere i diritti della sua patria , di cui il

duca di Mantova la voleva spogliare. Nel mille cinque-

cento settantasette fu avvocato fiscale generale del Monfer-

rato: e quattro anni dopo venne nominato gran cancel-

liere. Egli mori nell’anno mille seicento uno.

Cla«i (Famiglia) — Fu tra le ghibelline del popolo. Nel

mille quattrocento cinquanta, congiuntamente ai (ìhilini, ai

Mantelli ed ai Mazzoni, i filari fabbricarono per voto la

chiesa e il convento di san Bernardino, dove ora si in-

nalza il carcere penitenziario. La famiglia filari è fatta di-

scendere da quell’ F.urizio, che net secolo secondo, impe-

rante Antonino l’io, fu promosso alla presidenza della

Romagna e venne eletto consolo di Roma nell’anno cento

seltantuno, sotto il regno di Marco Aurelio. Nell’epoca im-

periale era pur celebre a Roma Septizio ('lari, che fu pre-

fetto del Pretorio: e un altro Eurizio, valoroso capitano

dei cheronesi, popoli ddl’Acaia, espugnò col suo valore

la capitale del Piemonte: mentre altri due membri della

famiglia soggiogavano la Mesopotamia Orientale, (tosta fra

il Tigri e l’Eufrate. Appena fabbricata Alessandria, i filari

vennero a mettervi le loro stanze: ed ebbero una piazza

ed un ridotto, dove si radunavano, fielehri giureconsulti

e scrittori uscirono dal suo seno, fra cui il cronista Antonio.
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Curi (Camillo) — Giureconsulto di inolia vaglia noi

decimosesto secolo. In età giovanile, dice uno storico, il

Clari foce tanto profitto nello studio delle leggi, che prima

di addottorarsi, propose cento dubbi legali e li sostenne,

difendendosi per dieci continui giorni contro tutti i giu-

risti del collegio alessandrino, fra cui era Giovanni Anto-

nio Rossi, dottore celeberrimo, come le sue opere lo di-

mostrano, Camillo Clari mori giovanissimo nel mille cin-

quecento quarantaquattro: e la sua perdila fu sentita

vivamente.

Curi (Giovanni Antonio) — Figliuolo di Gerardo, fra-

tello di Luigi senatore di Milano ed avo di Giulio, fu del

collegio dei notai e scrisse una cronaca alessandrina, dalle

origini fino all’anno mille quattrocento novantanove. Il

Ghilini e lo Schiavina non ne fanno cenno: e questo pre-

zioso documento venne pubblicato nei Monumenti d’Arqui

dal benemerito Moriondo. Questo autore dice di Antonio

Clari: quantunque egli fuor di patria per luminose cari-

che non siasi reso illustro, non visse luttavolla nò ozioso

uè senza gloria in patria: imperocché vi eserciva l’ullizio

di notaio: e non solo colla integrità dell’animo, ma coi

suoi scritti si studiò di rendersi utile. Per la qua! rosa,

benché non ricevesse splendidi onori, lasciò nullameno ai

posteri un nome illustre, per avere rischiarata la storia

del proprio paese. Antonio Clari mori nel mille cinque-

cento sedici o in (pici torno.

Curi (Giulio) — Nacque in Alessandria il diciolto gen-

naio mille cinquecento venticinque. Giovanissimo ancora

,

era già lodato dai dotti pel suo precoce ingegno. Laurea-

tosi in giurisprudenza e conosciuta la sua vasta e soda

dottrina , Filippo secondo insignivalo della dignità senato-

ria in Milano, quindi di quella di presidente del magi-

Storia di Ainsaniiria, Voi. lf' 18
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strato straordinario. Fu pure podestà di Cremona nel

mille cinquecento riuquantanove: c passò in appresso a

Madrid nella qualità di consigliere delle cose italiane. Re-

duce nel mille cinquecento seltantacinque in patria
,

fu

sorpreso da grave morbo a Cartagena , . dove moriva il

giorno tredici aprile. Il suo cadavere, portato a Milano,

ebbe pomposa sepoltura nella chiesa della Pace «lei mi-

nori osservanti di san Francesco (1). Lasciò molle opere,

che furono stampate a Francòfone nel mille seiceuto tren-

tacinque. Èsse sono principalmente: Opere giuridiche: Trat-

talo della materia dei decreti secondo le sentenze ricevute:

Trattato dei testamenti, delle donazioni, delle enfiteusi e

dei feudi: ed altre che per brevità si tralasciano.

Curi (Luigi) — Uno dei più celebri giureconsulti del

secolo decimosesto. Massimiliano Sforza lo nominò sena-

tore: nella quale dignità fu confermato dal duca France-

sco secondo e da Carlo Quinto imperatore. Mori nel mille

cinquecento tremasene: e gli furono celebrate solenni ese-

quie in Milano e in Alessandria: egli riposa nella chiesa

della Pace: e gli fu posta nella chiesa di san Bernardino

nella sua patria una lapido di marmo bianco con una

pomposa inscrizione (i\

(t) Si leggeva sulla sua Umilia l'inscriiinnc «ftii sotto

Julius clarus .llmjsij F. Jur. Cons. Senalor Praeses Quuesttr.

rum Estraord. Curator .!quorum publiearum Praefcctus rei fru-

menlariae dein Vhilippi Regie Hispaniarum in ijs qtiac pcrlinent

od ree Italiae Consiliarius amos natum unus el XXXX secundis

rebus suis supremi dici ninnar ut batic posteris curati! adimeret

monumentimi sibi suisque vivens postili anno M. !). LX FI l'Ut
iti. /ufi. ipso die suo natali.

A
(S) lì. O. V.

Jloysio Cloro I. V. Sdentiti et Magistrat. pu. integre gestis

Clarion' Senatoria dignitate Maximil. et Frati. Fr. Sf. D. D. lieti.
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Curi (Suor Ortensia)— Dell'ordine di san Vincenzo di

Mantova, fu donna di molte lettere nella seconda metà

del secolo decimosesto. Scrisse sonetti con ottimo gusto:

e lasciò lavori di ricamo cosi perfetti , che i pittori più

diligenti appena saprebbero imitarli col pennello, lì fu, dice

il Mantelli, maggior merito di questa eccellente ricamatrice

l'aver vissuto prima di Caterina Cantoni, pressoché un se-

colo avanti alla Lodovica Pellegrini e alla Dorotea Aroma-

tari, tutte e tre milanesi, che ebbero pure a segnalarsi

nell'arte del ricamare. Ortensia Clari fu aggregata all'Ac-

cademia degli Immobili: e di lei il Dellachiesa, il Itanza

e l’Alberli parlano con moltissima lode.

Coc.rro (Fratelli) — Giovanni Antonio c Pietro Oocito

,

cosi leggiamo nelle storie, durante la guerra del mille

cinquecento ventitré , erano stati incaricali , con alcuni

pochi valorosi , di difendere il castello di Lu lino all’ ul-

timo. Assaliti da cinquecento spagnuoli, eglino resistettero

gagliardamente: ma il castello fu preso e i soldati messi

a morte. I due fratelli Cocito, insieme al sergente Lardella,

ebbero modo di scampare: e chiusi nella torre maggiore,

prepararonsi a nuove difese. Essendo riuscito ad un uffì-

zialc spagnuolo di appiccar pratica col Cordella, questi

tentò di ingannare i compagni, proponendo loro di arren-

et demani ('Aiolo l'. doni- Imp. Cluriss. Hipp foconi, pudicitia.

bonarum litteraruin slud. clariss. II. M. non sine lacrymis potuti.

Vili! min. UHI. Obijl V. D. XXXVII XVIII Januarij.

Anche nella chiesa iteli» l’ace in Milano leggiamo sulla tomba di

questo illustre alassandrino l'inscrizione seguente:

.tloysio darò Mexandrìno Jurisconsttlla , Prati. Legato’, Fisci

Àdentato, Senatori, qui vixit sine crimine unii. LXV, obijl XIV,
tal. Febr. mino 1557. Camillus I. V. et Eqites ut Julius (Mi Pa-

renti opliino fecerunl.
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Colli (Baudolino) — Fu consigliere del duca Giovanni

Galeazzo Sforza: ed era capitan di giustizia a Milano nel

mille quattrocento ottanta. Fu Baudolino Colli che, in com-

pagnia del giureconsulto Teodoro Piatti, instruiva il pro-

cesso di Chicco Simonetta e condannavaio a morte. Noi

ne parlammo a suo luogo.
'

Colli (Benedetto) — Dotto archeologo, nacque a Lu il

giorno diciassette giugno mille seicento novali lasci: e compì

il corso de' suoi studi a Boma, dove il cardinale Cassini

aveva preso ad amarlo e a proteggerlo. Beduce in patria,

prese stanza a Casale: e siccome crasi fatto espertissimo

nel leggere e diciferare le vecchie carte ,
venne ammesso

nell'archivio della cattedrale, dove rovistando inanuscritti

c pergamene, potè comporne una storia cronologica, che

si conserva tuttavia nell'archivio medesimo e che sparge

una gran luce sul passato ecclesiastico e civile della me-

tropoli monferratese. La fama del Colli in breve si sparse:

e chiamato a Milano, giovò grandemente al bibliotecario

Sormani
, il quale stava allora redigendo la storia della

basilica di sanl'Ambrogio. Passi) quindi il nostro Benedetto

a Novara, per mettervi in ordine le carte di quell’archi-

vio: ma infermatosi gravemente , fu obbligato a ritirarsi

a Lu, dove nel mille settecento quarantatre fu eletto alla

prevoslura di quella collegiata: e dove mori in dicembre

dell’anno medesimo.

Colli (Bonifacio) — Fu uno dei fondatori dei chierici

regolari teatini: e visse in fama d'uomo santissimo.

Colli (Castellino) — Nel celebre sacco di Roma del

mille cinquecento ventisette, nn soldato, fra le altre reli-

quie, aveva rubata una spina creduta fra quelle che fe-

cero corona alla fronte di Cristo. Castellino Colli la com-
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però dal soldato con una grossa somma di danaro: c lat-

tone poi dono alla chiesa di san Pietro in Gorgoglio , il

vescovo Ottaviano Guasco ordinò che venisse solennemente

trasportala nel duomo, dove si conservò sempre alla di-

vozione del popolo ,
unitamente alla reliquia del legno

della croce.

Colli (Ippolito) — Nativo di Zurigo, ma alessandrino di

origine, fu professore di giurisprudenza nella celebre uni-

versità di Heidelberg», in quella di Basilea e altrove. Il

principe di Anhalt lo nomini) suo consigliere c lo mandò

ambasciatore nei l’aesi Bassi, in Francia, in Germania e

presso altre corti europee. Morì nel mille seicento dodici

e lasciò alcune opere, fra cui citeremo: il Consigliere del

principe: un libro sulla Nobiltà: e un Commentario sul

digesto.

Colli (Luigi) — Marchese di Felizzano, fu maggior ge-

nerale negli eserciti francesi, dopo essersi segnalato nelle

campagne sostenute dal Piemonte contro le falangi repub-

blicane. Kgli venne eletto a comandante della Legione

d’Onore.

Colli (Michele) — Barnabita, visse in sul principio del

secolo scorso e lasciò alcune opere d’ argomento legale e

teologico: a queste ultime appartiene un commentario sul-

l’orazione dominicale pubblicato a Pavia nel mille sette-

cento quattro.

Conqlli (Giovanni Battista) — Nativo di Valenza e

morto da pochi anni, fu scultore insigne. Delle sue opere

si adorna in parlicolar modo la villa Melzi sul lago di

Como. Molle città d'Italia, di Germania e d’Inghilterra

conservano monumenti del suo ingegno: e di parecchi ne
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va lieta la sua patria. Giovanni Ranista Comolli fu artista

di grido europeo.

Coxn ( Suor Francesca) — Era ne! monistero di santa

Maddalena: e fu quella che nel mille seicento cinquanla-

selle cantò alla presenza del duca di Mantova una messa

in compagnia di suor Colomba Grassi di Castelnuovo

Scrivia, per celebrare la gloriosa vittoria delle armi ales-

sandrine. La perizia della tonti e della Grassi, osserva il

Mantelli, ci fa conoscere, rome la musica fosse coltivata

con buon, successo in Alessandria sulla metà del secolo

decimosettimo.

Conti (Girolamo) — Di cui null’allro si conosco, lasciò

alle stampe un’opera sulle imprese dei turchi nell’isola di

Malta, senza nome di tipografo e senza data dell’ anno.

Siccome, osserva il Chenna, egli scrisse dell’assedio di

Malta tentato da Solimano secondo sotto il celebre gran

mostro Giovanni Parisot della Valletta, l’anno mille cin-

quecento scssantacinquc, vuoisi credere vissuto intorno a

quel tempo.

Conzani (Carlo) — Instimi nel mille seicento setlanla-

nove la cappellania della Salve: le famiglie tonzani e Fer-

rari ne ebbero il patronato. Instimi pure nell' anno me-

desimo il decanato della collegiata di santa Maria della

Neve. Carlo Conzani era cantore della cattedrale.

Conza.ni (Maria Teresa) — Nata Perrone di san Mar-

tino. fu donna di chiaro ingegno e di animo benefico,

scriveva elegantemente in prosa e in versi: e nelle sue

scritture dominano la grazia e l'affetto. Modesta forse troppo,

nascose i suoi talenti, come i suoi benefizi: ma degli uni

e degli altri uomini egregi testimoniarono. Mori non ha
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molto sul fioro degli anni o degli studi: e fu compianta

sinceramente.

CoRADEaco (Oggero) — Fu podestà di Savigliano nel

mille duecento trentadue : e si rese benemerito per la pace

conchiusa da lui con Fossano.

Corazza (Francesca) — Di Gamalero, trovandosi vedova

del notaio Agostino Chiodi e senza figli, con testamento

undici dicembre mille settecento ottantanove, legò i suoi

molti averi, perchè le rendite venissero convertite in al-

trettante doti alle fanciulle povere di Gamalero e di Ca-

stellazzo, quelle di preferenza che. a lei fossero congiunte

in parentado. L’amministrazione di questo pio legalo si

affidò alla congregazione locale di carità: e i poveri dei

due villaggi benedicono ogni anno alla loro benefattrice.

Cordara (Giulio Cesare) — Dei conti di Calamandrana,

i quali, oriondi di Nizza della Paglia, eransi trasferiti in

Alessandria in sul principio del secolo decnnotlavo, nacque

il giorno sedici dicembre mille settecento quattro. La ma-

dre Eleonora Cressini, donna di spirili elevati, gli diede

la prima educazione: ma venuta questa precocemente a

morire, il padre Antonio lo consegnò settenne al parroco

di Calamandrana
,
perchè lo inslruisse. Quivi dimorò tre

anni: dopo i quali recatosi a lioma, attese allo studio

della grammatica e della rettorica nel collegio de’ gesuiti,

mostrando di buonissima ora la sua straordinaria attitu-

dine al poetare. 1 padri, conosciuto l’ingegno di Fui, lon-

tano com'era dai parenti e abbandonalo a se medesimo,

lo circuirono per guisa, che l’indussero a voler cingersi

l’abito dell’ordine. Avvertitone il padre, tentò ogni via per

isconsigliarnelo, mettendogli sotto gli occhi, com’egli doveva

essere lustro c sostegno della sua stirpe. Giulio Cesare

,
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sobillalo da’ suoi maestri, stette saldo: o ottenuto a fa-

tica l’assenso paterno, perocché null’altro rimaneva, fu ac-

cettato nella compagnia il giorno venti dicembre mille

settecento diciotto. Durava ancora a quei tempi, dice uno

storico, una maniera di scrivere in Italia, lontana dalla

nobile semplicità degli antichi: e le prime scritture del

Cordare furono macchiale di questo vizio, da cui però si

terse colla lettura di buoni libri e colla guida del suo

giudizio, che aveva assai lino. La poesia fu la sua occu-

pazione particolare. Compiuto il corso degli studi, secondo

l’uso dell’ordine, egli fu mandalo in molte città ad inse-

gnare la retorica, segnatamente. Viterbo, l'ermo c Ancona:

nella quale ultima si guadagnò l'amore del vescovo Lam-

bertini, che fu poi Benedetto decimoquarto: e qui conobbe

il cavaliere .Marcolini, che gli recitava i suoi scritti e in-

vogliavalo coll’esempio a comporre e a mettere in luce i

frutti del suo ingegno. Per la qual cosa il nostro alessan-

drino scrisse latinamente due salire, una contro i ficca-

nasi e I’ altra contro gli indovini dei numeri , che sono

modelli del genere e che si ebbero l’applauso universale.

Infervoratosi sempre più nell’arringo c venutagli in mano

a Macerata l’ opera del Menkenio sulla ciarlataneria degli

eruditi, egli ne concepì di balzo l’idea di quattro sermoni

latini, nei quali, dice Antonio Lombardi, con tutta finezza

ed eleganza congiunta ad una lingua irriprovevole, dileggiò

coloro che disapprovavano il metodo degli studi fin da

tempo remoto introdotto dai gesuiti: e tale incontro ottenne

qupsto lavoro, che lo Stay, il Sergardi e i due Buonamiri,

tulli ottimi giudici, lo esaltarono fino alle stelle c lo dis-

sero agli antichi modelli in nulla inferiore. Il suo stile

difatto ritrae da Orazio e da (ìiovenale. Questi sermoni

li aveva diretti il Cordara al suo confratello il padre Gi-

rolamo Lagomarsini a Firenze, chiamandolo col finto nome

di Salmorio, affinché nella sua qualità di ottimo latinista



IIIOGIIUIK282

li pigliasse ad esame. Ma il Lagomarsini gli fece una burla

assai crudele, stampandoli c aggiungendovi copiose note,

nelle quali si prendevano a spiegare quei tratti, in cui po-

teva sospettarsi, che l'autore avesse preso di mira qualche

fatto particolare. Il Lagomarsini andò anche più oltre: egli

cangiò alcuni nomi, onde potessero più facilmente appli-

carsi a persone che il Cordara aveva assolutamente voluto

nascondere: e per ultimo diede ai sermoni un titolo di-

verso da quello prepostovi dall'autore, cui chiamò Lucio

Settano, figliuolo di Quinto. Giulio Cesare trovavasi allora

a Calamandrana, dove si fermò tre mesi: e di ritorno a

Macerata, conobbe la mistificazione. Quegli scritti avevano

sollevata a romore tutta l'Italia, la Toscana spezialmente,

in cui alcuni uomini credevansi fatti segno alle satire

del Settano: per cui ne venne contro la compagnia di

Gesù una delle più serie persecuzioni
, a cui soggiaciuta

fosse fino a quel giorno. In essa ebbe parte il celebre

Lami: c si credette che; fra le scritture virulente uscite

allora
,

egli fosse f autore di quella pubblicatasi sotto il

finto nome di Timoleone. Il Cordara si provò a rispon-

dere a quei libelli: ma non fece che rendere la guerra

più accanita e più generale. Lo stesso Clemente decimo-

secondo, della famiglia Corsini, si tenne offeso delle satire

di Settano, che pigliavano a gabbo molti nobili di Firenze:

p se ne richiamò aspramente al padre Francesco Reta,

giudicandole degne di censura: per cui il Rctz, che era

generale della compagnia, ordinò clic niuno dei gesuiti

scrivesse più sull’argomento e si mise in traccia del col-

pevole. Ciò risaputosi dal Cordara, che in fondo era ca-

gione innocente dello scandalo, si rivelò spontaneo: c si

sottopose ai voleri del padre Francesco, sopprimendo un

sesto sermone, diretto contro le satire Menippcc di Timo-

leone, vale a dire del Lami: sermone che vide poi la luce

all'Aia. La fama del Cordara non fece che accrescersi da queste

Digitized by Google



contese: e dopo aver dimorato in molle città italiane, lo

si richiamò a Roma, dove per incarico superiore attese

alla storia della compagnia di Gesù nei secolo decimosettimo:

locchè egli fece sulle memorie del Guinigi, componendone

due volumi, di cui uno solo vide la luce. Gli ammiratori

dei gesuiti, dice il Lombardi, non meno che i loro emuli,

gustarono questo lavoro scritto con aurea latinità ed in-

gegnosamente condotto, nel che tanto piu merita lode lo

autore, in quanto 1’ argomento per sé uon era capace di

grandi ornamenti, trattandosi di fatti non luminosi nè molto

interessanti pel lettore. Onde allontanar la gioventù dallo

adottare le mode straniere c i costumi oltramontani, scrisse

inoltre questo religioso dieci dialoghi latini, nei quali dot-

tamente ragiona sull'antica disciplina, sull'urbanità sincera

e sui viaggi d'oltramonle. Ni meno delle opere latine di

Giulio Cesare Cordara sono celebri quelle di stile italiano:

nelle une e nelle altre egli fu valentissimo. Morta in Roma

Clementina Sobieski, moglie di Giacomo terzo, egli scrisse

un dramma pastorale in questa circostanza, che fu più volte

rappresentato con successo c che vide la luco in (ìenova

per opera di Carlo Eugenio Guasco. E sebbene , osserva

uno storico, tu vorresti ne’ suoi versi maggiore accuratezza,

per ciò che riguarda la locuzione e l’armonia, niente però

vi ha di pedestre, di umile, di aspro: tutto vi è chiaro,

scorrevole, elegante: ciò che dà indizio d’un ingegno squi-

sito, facile c perspicace. Accorgendosi che la compagnia

avvicinavasi alla soppressione per opera di Clemente de-

cimoquarlo, il Cordara si ritirò nel mille settecento sel-

tantadue in Alessandria: c qui, onde lenire il dolore che

egli ne sentiva grande. Scrisse un poema giocoso sull’ori-

gine tradizionale di {Nizza sua antica patria: e ch'egli in-

titolò il Fodero. L’ argomento di questo poema noi lo rac-

contammo a suo luogo, sceverando quanto vi può essere

di vero e di falso. Il Cordara seppe impadronirsene: e
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ne riusci, dice il Yallauri, una scrittura di colorito vario,

piena di vezzi, d'arguzia e di brevi similitudini espresse

con argentea locuzione. È notevole fra gli episodii quello

del mago Merlino, che nei canti secondo, terzo e quarto

con ingegnoso trovato svela ai belmontesi la loro turpitu-

dine: e quello dell'animosa Bellina che, novella amazzone,

percuote nel petto Bonifazio e mette fine alla guerra e

alla tirannide. Ma una lodò singolare, continua lo storico,

è dovuta per questo poema al Cordara : ed è quella di

avere trattato un argomento per sua natura lubrico con

tanta circospezione, che le più caste orecchie non ne re*

stano menomamente offese. A malgrado di ciò, avvisando

il poeta alessandrino, che il fare scherzevole non si con-

venisse per avventura alla gravità del suo carattere e degli

anni suoi, finché visse non acconsentì che si stampasse.

Difatto, non si pubblicò che nel mille settecento ottanta-

nove, quattro anni dopo la sua morte , molto malconcio

dall’editore e sotto il nome di Veridico Sincer Colombo

Giulio: il manuscritto di questo poema
,

tutto di pugno

dell'autore, si conserva in Alessandria dall’avvocato Bernar-

dino Bobba, che volle graziosamente comunicarcelo: e che

ha un proemio inedito in forma di dedica al principe

don Carlo Albani, maggiordomo dell’arciduca Ferdinando.

Il Cordara tentò ancora una via nuora , quella delle

egloghe militari : e sei ne produsse in Alessandria nel mille

settecento ottanta, che |>er consiglia di Lodovico Carboni

professore all'università di Cagliari, egli voltò poscia in

Ialino. Queste egloghe ebbero le lodi dei più celebri let-

terati del secolo. La traduzione latina ha uu'impronta del

tutto origiuale. In Alessandria, Giulio Cesare Cordara visse

fra la stima e l’amore dei suoi concittadini: fu principe

e non inefficace, degli Immobili: e quando egli moriva il

giorno sei maggio mille settecento oltanlacinque, fu since-

ramente e universalmente compianto. Venne sepolto nella
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chiesa dei chierici regolari di san Paolo: e le sue lodi

furono recitate da Carlo Eugenio Guasco. Per decreto del

municipio fu posta nel palazzo civico un'iscrizione, dettata

dal Guasco stesso (I). Il Cordara, conchiude lo storico

della poesia in Piemonte, pose ne’ suoi lavori latini mag-

giore studio che negli italiani, ai quali, come egli stesso

palesa, non diede mai che le ore disoccupate. Cionono-

stante, anche i suoi versi italiani sono commendevoli per

una certa venustà e chiarezza: vi sono lepidi scherzi,

rime facili e spontanee: lo stile è piano, ma terso e senza

ingombro di fantastiche idee. Non è però, che non avesse

le ali pronte anche ai voli più sublimi: e di ciò fanno fede

le sue stanze in morte di Alessandro Sappa, la canzone

in lode del padre Tornielli e quella in onore di Pio sesto,

Oltre alle opere già ricordate, il Cordara altre ne com-

pose in prosa e in poesia, che furono in varii tempi con-

segnate alle stampe e in gran parte pubblicale in quattro

volumi a Venezia, negli anni mille ottocento quattro e

mille ottocento cinque. Fra queste citeremo: la Vita del

beato Simone de Boxas. un’Orazione funebre per la morte

di Carlo sesto, da lui letta in Roma: la Storia del colle-

gio germanico: sovrattutto poi 1’ Odoardo Stuart, ovvero

l’infelice spedizione di quel principe m Inghilterra net

mille settecento quarantacinque : libro assai pregevole, tra-

dotto in italiano da Antonio Gussalli e pubblicato con

(I) tulio Coesori ,4nt. F. Cordata, ex comitibus Calamandranae
,

oriti, domicilio , cooptatione alexandrino
,
qui in Societatem Iesu

adscriptus, pofenfiorimi amiciliis el fama doctrinae probe diu cla-

ruil, ob aedita plurima ingenii monumenta scriptor habitus mi
otvi nulli secundus, abrogata inde Soeietate, Alexandriae sedem

fixit, ibique tenertelo degens minime oliosani, fmmobilium acca-

demiitm sua fecit praefecturu cetebriorem, optimates rivi egregio

P. P. vixit an. /.XXX, mcnsts li, dics XIX: obijt prid. non.

Martii, an. MDCCLXXXI'.
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una prefazione di Pietro Giordani, che aveva per l'autore

una stima particolare. Il Cordara fu d’ indole festiva
,

di

animo schietto, di vera c soda religione: e mantenne fino

agli ultimi tempi i purgali e nobili costumi, che lo fecero

da tutti amare e riverire. Fu di mezzana statura e in

tutti i membri assai bene proporzionato: se non che la

continua fatica e l’assiduo scrivere avevanlo reso curvo nelle

spalle. Ebbe fronte ampia , larghe sopracciglia , neri gli

occhi, vivissimi e lampeggianti, naso lungo e un po’ torlo :

ciò che dava indizio d'animo faceto e alquanto proclive

a mordere.

Coroara (Massimo) — Valenzano, fu dell’ordine di san

Domenico: e sostenne con applauso la cattedra di teo-

logia in Parma ed in Bologna.

Cordar* Pelizzari (Massimo) — Mancato ai vivi il giorno

undici marzo mille ottocento trenlasci , con testamento di

due anni avanti fondò in Valenza sua patria I’ opera pia

che porta il suo nome, assegnandole in dote l’intiero suo

patrimonio, che ammontava a più di settecento mila lire:

all’opera stessa poi voleva consacrato il suo palazzo, che

è il piu magnifico del paese. Lo scopo di questa institu-

zione è di promuovere l’ educazione
, lo studio, le arti c

la religione: e di correre in soccorso al bisogno ovunque

si mostri, senza distinzione di persone.

Costa (Giovanni) — Nativo di Castellazzo, fu canonico,

professore d’umane lettere c leggiadro rimatore. Di lui si

notano particolarmente alcuni sonetti e un’ode latina stam-

pata in Alessandria nel mille ottocento diciolto.

Cova (Bernardino) — Fondò, in compagnia di Caterina

Boberti sua madre, il canonicato di san Benedetto nel

mille settantotto.
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Cova (Francesca) — Una delle più benemerite donne

alessandrine. Con suo testamento del ventiquattro maggio

mille settecento otlantasetle, dopo aver legate alcune delle

sue sostanze alle orsoline e all'ospedale dei pazzi, institui

in eredi universali le povere orfane ricoverate nell’ospizio

di santa Marta. In memoria di questa generosità le venne

eretta nell’ospizio medesimo una lapide di marmo bianco,

su cui leggevasi un’alTettuosa iscrizione (t).

Cova (Girolamo) — Fondò con testamento del tredici

dicembre mille seicento ottantacinquc il canonicato di san

Girolamo: il patronato appartenevano, quanto all'attivo,

ai Periusati di Milano: quanto al passivo, ai Cova, Calliani,

Sappa, Moisi ed Alessio.

Camusi (Beltrame) — Figlio di Perpetuo, nacque a So-

lerò addi sei febbraio mille settecento sessantanovc. Abbrac-

ciata la carriera delle armi, fu capitano nel reggimento

Acqui e si segnalò in tutte le campagne contro la repub-

blica francese. Caduto il Piemonte, fu sindaco in patria,

poi soltoprefetto in Asti, quindi prefetto nel dipartimento

di Loirc e Cber: ottenne le insegne della legione d’Onore,

nel qual ordine ebbe il grado di uffizialc. Ritornati i prin-

cipi di Savoia, fu membro della commissione di liquida-

zione: e passò alla carica di presidente della commissione

superiore. Grave d’anni e di fatiche, si ritirò a Solerò,

dove inori nel mille ottocento cinquantaquattro.

(I) Frantisene Cora J. C. Jo. Frati. Fil. nobili malronae dle-

xandrinae, pittale in beuta . in tgenoi huinanitate insigni
,
quod

D. .Starter ven. Orphanotrophium heredem ex asse legavil testa-

mento X V IV maij MbCCLXXXFII , hujus pii recessus admini-

stratnres tanti numquam immemores beneficij et ad magis tna-

gisgne excitanriam in orphunos tintimi largitatela, grati animi mo-

numentala P. P.
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Cristiani (Perpetuo) — Fu pretore in vai d’Ossola,

prefetto a Voghera, intendente in Acqui e da ultimo in-

tendente generale in Nizza. Quivi sorpreso dalla rivoluzione

di Francia, sdegnò, fedele alle sue opinioni, di servire allo

straniero: e ritiratosi in Solerò sua patria, quivi mori nella

grave età di ottantacinque anni, in sul finire del mille otto-

cento venticinque.

Crivelli (Giovanna Caterina) — Poetessa distintissima

del secolo decimosettimo. 1/ affetto che domina nelle sue

scritture, la facilità somma del metro e la correzione dello

stile la collocarono fra i migliori rimatori del suo tempo:

e. il suo nome va del paro con quelli d’isabella Andreini,

di Margherita Sarocchi, di Lucrezia Marinelli e d’altre il-

lustri contemporanee. Nel mille seicento novantanove ella

pubblicò coi patrii tipi una raccolta di Scherzi poetici,

divisi in sonetti, madrigali, odi ed oratorii,'libro che le fruttò

gli encomii di tutte le persone intelligenti nell’arte. Fu del-

l'accademia degli Immobili, di cui formava l'ornamento.

Curione (Luigi) — Di Felizzano, legò al comune un capi-

tale, producente il frutto annuo di lire cinquecento, con cui

si dotano tre oneste e povere fanciulle, -in ragione di lire

sessanta ciascuna: le dugento venti lire che sopravanzano,

vengono distribuite alle famiglie bisognose. Per impulso

del benemerito sindaco Cotti, fu eretta al Curione una la-

pide, la quale si conserva tuttavia nella sala del muni-

cipio (1).

(I) .11 preclaro arciprete D. Luigi Curione, patrizio alessandrino,

alla nobile donna Clara Curione diritta, riti miferi, dell'egra uma-
nità, delle infelici zitelle protettori benemerentissimi

,
questo di

gratitudine perpetua spontaneo tributo, pace in Dio implorando ,

i beneficati, il municipio, il sindaco Cotti, il popol tulio D. I). D.
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Corrici (Famiglia) — D’origine genovese, fu Ira quelle

die vennero di Quargnento a popolare la nuova cillà: nel

mille quatlrocenio diciassette venne annoverata ira le fami-

glie di casa ducale. Fu poi feudataria di Cassine
,

di cui

conserva tuttavia il nome.

Cuttica (Angelo Vincenzo) — Nativo di Oviglio, entrò

l'anno mille settecento due niella casa della Missione in Ge-

nova: d’onde passato a Napoli, vi fu superiore del suo

ordine nel mille settecento diciasettc. Principi c cardinali

10 ebbero carissimo e stimatissimo: e mori nel mille set-

tecento quarantadue in concetto di santo.

Cuttica (Carlo) — Fu professore di medicina: e lesse con

soddisfazione e con plauso nell’università pavese.

Cuttica (Cesare) — Fu il primo della famiglia che ebbe

11 feudo di Cassine, di cui prese possesso nel mille cin-

quecento sellantanove. Egli era molto stimato ed amalo

in Alessandria: cosiché, quando venne a morire addi ven-

tiquattro settembre mille cinquecento novanta, gli furono

celebrale le più spendide esequie che mai fossero. Il suo

cadavere, dice l'annalista, fu accompagnato alla chiesa di

san Marco dal capitolo del duomo c da lutto il clero si

regolare che secolare. Vi si trovavano due gentiluomini di

Cassine, il castellano, il podestà- e ventiquattro servitori

con cento poveri, tutti vestiti a lutto, con torce accese

e cogli stemmi della famiglia: seguivano lilialmente il com-

mendatore di san Giacomo della Spada l.odovico Guasco,

il vicario generale del vescovo, il podestà di Alessandria,

la maggior parte della nobiltà e della cittadinanza, con

molte dame e gentildonne. Questi curiosi ragguagli danno

un’idea del fasto spagnuolo, che non la perdonala nem-

meno alle sepolture.

òtoriu rii AltMandria, l'ol. IP. f *J
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Ccttica (Cesare) — Marchese di Cassine, fu grande di

corte, gentiluomo di camera e cavaliere gran croce dei

santi Maurizio e Lazzaro. Coltivò la poesia: e di lui si

leggono lavori non del tutto privi di merito.

CirmcA (Cesare) — Marchese di Cassine, fu gran mastro

della guardaroba reale e tesoriere dell'ordine dell’Annun-

jiala: mori nel mille settecento sessantasette.

Cerna (Cesare) — Marchese di Cassine, fu grande di

eorte, gentiluomo di Camera e gran croce dei santi Mau-

rizio e Lazzaro.

Cerna (Giuseppe Domenico) Nativo di Quargnento

nel mi'lc settecento quattro, fu professore d’umane lettere

in Alessandria, dove erano ascoltate con piacer grande le

sue orazioni Ialine. Pubblicò pure molti versi nello stesso

idioma sotto varii pseudonimi: in questo genere di poesia

era valente.

Corna (Lorenzo) — Marchese di Cassine e soldato valente.

Servi gloriosamente negli eserciti di Spagna: e nel mille

seicento sedici fi» dal governatore di Milano Pietro di Toledo

nominato mastro di campo della milizia alessandrina e della

provincia di qua dal Po. Fu all'assedio di Yerrua, dove

si mostrò valorosissimo nel respingere le sortite degli as-

sediati: e sorpreso in Milano da violento male di calcolo,

mori il giorno trenta aprile mille seicento ventisette. H

suo cadavere, trasportato secondo i suoi ultimi voleri in

Alessandria, ebbe onorevole ' sepoltura accanto a’ suoi pa-

dri nella chiesa dì san Marco.

Cirma (Nicolao) — Giureconsulto, lasciò nel mille sei-

cento cinquantadue al monte di pietà, instituìto da Fran-
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cesco Ghiliui, alcune case utl altri averi, del valore di

ducaioni mille cinquecento.
. ;

Clima (Signorino) — Giureconsulto distintissimo, fu nel

mille cinquecento ventisei podestà di Cremona: e l’anno ap-

presso venne nominato senatore di Milano. Fu anche

podestà di Novara nel mille cinquecento ventolto, nel quale

anno mori: c il suo cadavere fu sepolto in patria nella

chiesa di san Francesco.

Coma (Signorino) — Nipote del precedente, fu giure-

consulto, retore e storico. Scrisse alcuni consigli legali: c

lasciò orazioni eloquenti, di cui alcune videro la luce. Ma la

sua opera migliore sono i Due libri di Storie Alessandrine,

che rimangono tuttavia inediti e che servirono mirabil-

mente al Ghilini nella compilazione de’ suoi Annali: lo

stesso Ghilini ci assicura, che l'opera del Cuttica sarebbe

stata proseguita, se una morte precoce non avesse rapito

improvvisamente l'autore nel mille cinquecento ottantasei,

appena sul quarantesimo quinto suo anno. Egli venne se-

polto nella chiesa di san Francesco.

Coma (Teresa) — Letterata ed artista insigne, fu tra

quelle donne che meglio illustrarono il nome alessandrino.

Nessuna forse più della marchesa Cuttica ebbe in vita ap-

plausi e omaggi di nostrani ed esteri ingegni: e siamo

solleciti a confessare, ch'ella sapeva mostrarsene merite-

vole. Chi osserva, dice il marchese Carlo Guasco, quanto ai

giorni nostri il sesso femminile sia poco inclinato alle scienze

e alle belle arti, ammirerà necessariamente il singolare tra-

sporto che questa nobile donna ha per le medesime. Ba-

sta vedere il bel museo di antichità e di preziose medaglie,

che con gran dispendio e fatica va ella formando: e il nu-

mero dei libri per l’eccellcuza delle edizioni e per Firn-
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portanza dello malerio pregevolissime, radunali nella sua

domestica biblioteca: si conoscerà da ciò ad un tratto l’ot-

timo gusto ili lei e il suo raro discernimento. Ma per quanto

ella meriti lode pel suo genio di raccogliere le produzioni

altrui, molta maggior lode le si dee per le sue proprio.

Parlo delle applauditissime opero di miniatura uscite dal

suo franco e dilicalo pennello: opere, nelle quali la pro-

porzione o il contorno delle ligure, l’esaltezza del disegno,

il colorito vivace, tutto in una parola c sommamente mira-

bile. Le accademie clementina di Roma e reale di Parma,

non ignorando il valore ili cosi gentile ininiatrice, gareg-

giarono nell'annovrrarla Ira i loro membri, quella nel mille

settecento scllantacinque e questa nell’anno appresso. Chi

ha velluta la galleria di Panna, avrà notato una bellissima

Sibilla) diligente lavoro di questa dama, la quale ha di-

segnato eziandio con sorprendente fedeltà ed eleganza la

pianta topografica di Alessandria e l'impresa deU'aecademia

degli Immobili, che furono fatte di pubblica ragione. I

lavori della marchése Glittica di Cassine, sparsi per tutta

l’Italia e all’estero, singolarmente m Francia, eccitarono

più d'un chiaro poeta ad acclamarti: Ira questi voglionsi

citare i due Sappa, Alessandro e Paolo, che furono or-

namento e gloria delle patrie muse. Parlando della qui-

stione della zecca alessandrina, che ei sembra risolta ne-

gativamente, sul giudizio del Rissati, noi toccammo delle

erudite ricerche della marchesa Cuttiea in questo proposito:

quindi non ci faremo a ripetere le nostre parole. Con-

chiuderemo solamente con una osservazione: ed è che

l’ingegno della donna è atto a tutte Je discipline, anche

le più ardue e le più severe: non gli manca se non di

essere educato e condotto con una direzione migliore.

Darei (Paolo dei) — Nato per caso in Ovada addi quattro

gennaio mille seicento novantatre, egli era oriondo del
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Caslellazzn: Enea Danno i* Anna Maria Massera ne furono

padre e madre. I suoi primi ipialtro lustri egli li visse

in una innocenza e in una pietà veramente ammirabili ;

perlocchè otteneva nel mille settecento venti dal vescovo fial-

tinara la facoltà di vestire un abito nero, come gli ere-

miti anticamente usavano. Cosi abbigliato, egli continuò a

Vivere solitario in una rameruccia terrena accanto alla

chiesa parrocchiale, tutto consacrandosi ad un’austera

penitenza e all’esercizio delle più arduo virtù cristiane.

Andava sralzo nel ruor dell’Inverno fra i ghiacci e la neve:

e predirò più d’una volta al popolo, ron licenza del ve-

scovo, il quale vedeva che le sue parole spiravano san-

tità e conducevano al buon costume. Ed è cosa mirabile,

dice il Clienna, un suo scritto, con cui dava conto al ve-

scovo stesso delle emozioni e dei sentimenti del suo spi-

rilo nel rorso dei santi esercizi da lui fatti senza guida

e direzione altrui, contenente cose della più alta e mistica

teologia, con chiarezza e semplicità dettate. Recatosi quindi

a Roma nel mille settecento trenta, di là venne a Monte

Argentare nella Toscana, dove gittò i fondamenti di una

nuova congregazione, quella dei Chierici scalzi della Croce

e Passione di Cristo. Clemente decimosecondo, con breve

del due luglio mille settecento trentotto, glrconcesse l’ere-

zione della prima casa nell'accennato silo: ed egli scrisse le

regole del suo ordine, che vennero approvate da Benedetto

decimoquarto e confermate dal decimoquarto Clemente.

Pio sesto vi portò alcune correzioni: e dopo averle sotto*

poste all’esame ili due cardinali, uno dei quali era Vii*

torio Amedeo delle. I.anze, le sancì definitivamente con un

breve del quindici settembre mille settecento settantacinque.

Poco sopravvisse Paolo de’ Danei a questa sanzione: e morì

in Roma l’anno seguente più che ottuagenario. Egli fu se-

polto nella sua casa dei santi Giovanni c Paolo, dove gli
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fu posta un’inscrizione (I). E tanta era la fama della sua

santità, che il popolo, accorso in gran folla alle sue ese-

quie, si disputtava i brani del suo abito. I pontefici Cle-

mente decimoquarto e Pio sesto, che lo avevano carissimo,

non dubitarono di consultarlo nelle più gravi cose di re-

ligione: e personalmente nelle sue infermità lo visitavano.

Il vescovo di Alessandria Derossi ebbe l’incarico di inslitnire

il processo di beatificazione del padre de’ Danei: e questa

venne pronunciata il giorno tredici ottobre mille sette-

cento settantasette. I religiosi del suo ordine presero il

titolo di passionisti: e alla morte di lui ve n’erano dieci

rase divise in due provineie.

Dasei (Teresa de') — Sorella di Paolo, fondatore dei

passionisti, mori in odore di santità nella seconda metà

del decimottavo secolo.

Dahno (Vincenzo Maria) — Poeta e letterato di merito,

fu bibliotecario in Alessandria sua patria e lasciò di sé ot-

tima memoria. Egli mori nel mille ottocento trentatre: e

gli fu consacrata una lapide commemoratrice (1).

(t) Me jacet corpus p. Pauli (le Daneis, congregationis clerico-

rum regularium eicalceatorum sanctissimae Crucis et Passioni*

D. S. I. C. 0istitutori* et praepositi generalis. f'ixit anno* Hi,

mense

s

9 et die

s

15: obijt XV col. novembris, anno jubilaei

MVCCLXXV.

( 1 )
t>. n.

Il sacerdote Vincenzo Maria Dopino alessandrino, già dell'ordine

dei predicatori, Accademico immobile, prefetto della pubblica Di-

blioteca, tenero della patria e de' suoi, caro ai dotti ed agli amici,

morto il di XX settembre MDCCCXXXIII, ri’unni LIU, mesi V,

giorni IV, universalmente compianto. Ottimo, pio ! I tuoi nipoti

eri eredi Francesco medico e Giovanni questa lapida alla sempre

onoranda tua memoria dolenti consacrano.
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Da Po (Giovanni Antonio) — Capitano di molta ripu-

tazione. Nella guerra di Fiandra del mille seicento due,

essendo egli venuto a singolare certame con un cavaliere

francese, lo abbattè; e toltagli la celala, recolla in dono

al generale delle armi spagnuole, il contestabile Giovanni Fer-

dinando Velasco. Il cavaliere francese volle riscattare la

sua celata a prezzo grandissimo: e il Velasco diede il da-

naro al Da Po, regalandogli inoltre un magnifico cavallo.

Daida.no (Pietro) — Offerì nel mille seicento cinquan-

tanovc le proprie case ai chierici regolari di sau Paolo,

detti barnabiti, perchè potessero erigervi un collegio; locchè

venne eseguito. Ma essendo le case di Pietro Dardano troppo

auguste, vennero commutale nel mille seicento sessantotto

in quelle di Cassiano Cerniti; e quivi fu posto il collegio

e col tempo aperta una chiesa, la cui prima pietra venne

collocata dal vescovo Gattinara: nel mille settecento qua-

rautadue, in memoria del fatto fu incisa un'inscrizione (I).

Degiorgi (Giacomo Antonio) — Letterato, istoriai e ar-

cheologo insigne, nacque il giorno ventuno febbraio mille

settecento sessanta. Entrato giovanissimo al collegio delle

province di Torino, dove aveva vinto uno dei posti Ghis-

lieri, vi fece in breve tempo maravigliosi progressi: e quan-

tunque i suoi istinti lo traessero alle lettere più che alla

scienza, le condizioni di famiglia lo costinsero a mettersi

nelle vie della legge. Addottorato nel mille settecento ot-

to D. n. M.

Kecletlam **. Mfluoriti et Caroli eler. reg. *. Pnuli. guaio Fran-

titeli* Arboreti* (.aitinol a epi.se. Alex. Archiepisc. Tour. M. Regi*

Sviliitine eleemo*yn. proprio aere erigmdam pie legavit, Jo. Mere-

Arb. Galtinara epi*. Alex, et ahba*. fratti* munificenliam pictatem-

tjtie sfruttai, primario hoc lapide fundavit, anno rioni. UDCCXLlt ,

riie IX seplembris.
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tanladue. si trovò più libero di sé: e diede sfogo a quel-

l’amore per la poesia e per l’arte, che non lo aveva mai

abbandonato nemmeno tra la prosa delle scuole. Molti sono

i lavori giovanili ch’egli pubblicò e tenne inediti: noi ac-

cenneremo i drammi: il Giudizio di Paride, la Virtuosa da

hallo e Abelardo ed Eloisa: il componimento pe,r musica i Pa-

stori di Rodemmo: la commedia l’Erede onorato: o l’Elogio

all’Angelico Doltore, stampato coi tipi di Luigi Capriolo

nel mille settecento novantuno, in cui, dice l'avvocalo Cri-

stoforo Mantelli, che ne scrisse la biografia, il Degiorgi mostrò

quanto egli sentisse profondamente nelle cose di religione.

Svaporati i primi ardori di giovinezza, in cui d’ordinario

si fa tanto sciupio d’ingegno, farneticando, come si esprime

egli medesimo, a dispetto d'Apollo, il Degiorgi attese cal-

damente, oltre a quello della propria, allo studio delle lingue

estere si moderno che antiche: e fu, secondo i gusti del

tempo, onorato di buonora di patenti accademiche. In

quella degli Immobili era già vicesegretario nel mille set-

tecento novanta: e fu uno dei tre eletti a compilarne le leggi

organiche. L’avvocato Degiorgi, appena laureato, era- segre-

tario intimo del conte Giuseppe Angelo di Saluzzo, uno dei

fondatori della celebre accademia delle Scienze. Le case
1

di

questo benemerito patrizio erano allora il ritrovo dei più

valenti uomini del Piemonte: c quanto il nostro giovane ales-

sandrino profittasse dal contatto di tante celebrità, sarebbe

imitile il dire. Restituitosi in patria, il Degiorgi dovette

rassegnarsi alle peripezie domestiche, le quali lo costrin-

gevano, giusta le sue espressioni, a volgere il tergo alle

rose di l’indo, per gittarsi fra le spine d’Astrca: e s’ac-

conciò alla pratica legale sotto i dottori Girolamo Aulonio

Germelti e Giuseppe Adorni, che erano i migliori del paese.

Il patrocinio fu per lui brillante: e da questo passato alla

magistratura, fu giudice di Alessandria, poi membro del

tribunale civile e criminale, quindi presidente dell’alta
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polizia osella prima «azione diparlimentale del Tanaro. in-

fine reggente il consiglio ili giustizia in Alessandria nel mille

ottocento. Queste cariche non furono cho scala ad altre

maggiori: imperocché nel mille ottocento uno fu segretario

generale della prefettura del dipartimento di Marengo: e

successivamente commissario del governo, procuratore im-

periale, membro della corte d’appello in Genova e avvo-

cato generale presso il magistrato medesimo. Tutti i|uesli

onori e tutte queste severe occupazioni non bastarono punto

a distogliere il Degiorgi da' suoi studi prediletti, ed egli

consacrava loro tutti i suoi momenti d'ozio. Così nel mille

ottocento cinque pubblicò il Itagionamcnto storico sopra

Marengo e la Memoria storica sull’antico corso delle acque

in Alessandria e sul canale della IVormida. Kntramhe queste

opere erano scritte in francese. Il Degiorgi fu il primo,

dice il biografo a questo proposito, che col corredo della

sua erudizione c con irrefragabili documenti ci diede no-

zioni particolari e precise sulla materia: e noi crediamo

rendergli la dovuta gloria e giustizia, asserendo e procla-

mando, ch’egli fu davvero il primo, il quale, nel segnar

tracce dell’antico acquedotto, cui dimostrò già destinato,

non tanto all’irrigazione dell’agro alessandrino, quanto anche

a vantaggio degli npifizl, gittò le basi di quello, col quale

inaugurò il suo regno darlo Alberto. E queste opere me-

desime, spezialmente la seconda, si avevano la gratitudine

e l'ammirazione de’ suoi concittadini: il governo francese

manifestavano all’autore il silo gradimento: il municipio rico-

private di elogi: e l’accademia degli Immobili proclamavalo

principe, il Degiorgi, senza lasciarsi inebbriare dagli ap-

plausi, proseguiva intanto le sue dotte fatiche e pub-

blicava di li a non molto la Helazionc sui castelli, le chiese

e i monasteri ilei dipartimento di Genova, in etti la sa-

gacia della critica va di pari passo colla profondità dell’e-

rudizione. Dall’archeologia e dalla storia, passava il Degiorgi



208 moGiiAUt

trailo trailo alla filologia: c nel mille ottocento dodici

mandava alla luce il suo Discorso in Ionio ad un mezzo di

purgare la lingua italiana dalla corruttela presente. Questo

discorso è uno dei più dotti e dei più efficaci lavori che

scritti si siano mai sull’argomento. I rivolgimenti politici

ricondussero il Degiorgi alla vita privata: e si fu allora

ch'egli potè consacrare i suoi vecchi anni intieramente al

culto delle muse. Frutto delle sue veglie erano le Giornate

campestri, venute in luce negli anni mille ottocento ven-

tisei e ventisette: sono piacevoli disquisizioni storiche, ar-

cheologiche e critiche, dirette ad erudire piacevolmente i

concittadini sulle loro vicende passate. Alle Giornate campestri

egli intendeva di far succedere una Raccolta illustrata di tutte

le inscrizioni, si antiche, come moderne, sparse qua e là

per la città di Alessandria e sue attinenze, erette in par-

ticolar modo o ad onorare la memoria d'illustri alessan-

drini ed esteri o a rammentare un fatto importante. Ma

questa raccolta, che doveva spargere una immensa luce

storica, rimase interrotta e non fu fatta di pubblica ra-

gione. Se debbono i buoni dolersi, dice il biografo più

volte citato, che il Degiorgi non abbia compiuti siffatti

lavori di patria storia, meno deplorarsi non debbe, che

non sia stato in qualche modo incoraggiato alla compila-

zione degli annali del municipio: giacché, dotato qual era di

ricca suppellettile storica, di giusta e sana critica, avrebbe

potuto scrivere un’ ottima storia civile di Alessandria o

compiere almeno ciò che ne lasciarono il Ghilini, il Porta,

10 Shiavina,' il Glioma e il Bissali: e può credersi, che

11 difetto di maggiori incitamenti, congiunto ad altre cir-

costanze, abbiano forse contribuito a ciò, ch'egli ommise

di far pubbliche tante cose di patrio argomento, che aveva

già in mente sua concepite, e preparate: ed è pure a lamen-

tare, che negli ultimi anni dell’clà sua egli abbia distrutte

varie delle relative memorie con improba fatica raccolte,
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fruito di molto e diligenti ricerche e di indefessa solleci-

tudine a prò del paese. Nè valsero a ciò impedii^ le preci

de’ suoi piti cari, che talvolta dovettero essere loro mal-

grado testimonii dell'incendio cui le condannava: benché tanto

fosse in lui dominante l’amore di tali studi, che negli ultimi

mesi stava tuttavia preparando uno scritto, tendente a

combattere gravissimi errori in cui erano incorsi recenti

scrittori, che pretesero illustrare i primordii di Alessandria

con male intesi documenti: lavoro che per l’improvvisa

sua morte non potè il Degiorgi condurre a termine. Finqui

il biografo. Noi però siamo lieti di potere soggiungere, che

molte di quelle scritture di storia patria, a cui egli al-

lude, sono in salvo. Noi le abbiamo fra le mani: e quan-

tunque capitateci tardi, non mancammo di giovarcene.

Oltre agli studi del Degiorgi sulle antichità della storia

alessandrina, in cui si hanno a lamentare molte e gravi la-

cune, abbiamo trovala una storia pressoché compiuta di

Castellazzo, lavoro improbo e faticosissimo, di cui ci ser-

viremo in altre opere di patrio argomento, che stiamo me-

ditando. E qui non passeremo oltre senza pagare un de-

bito di gratitudine al canonico Ferrari, il quale di questi

manuscritti dell’illustre autore ci volle essere generosa-

mente cortese. Toccheremo ora di volo gli ultimi anni

della vita del Degiorgi, per non oltrepassare i- limiti che

ci siamo imposti in queste pagine. Nel mille ottocento ven-

tisette egli rinunziò alla carica di vicepresidente della

classe letteraria, di cui avcvalo onoralo l’accademia degli

Immobili: e siccome ciò gli era messo a colpa, scrisse

nel mille ottocento trentatre alcuni Cenni storici sull’ac-

cademia stessa, nei quali imprende a purgarsene. Nel mille

ottocento ventisei pubblicò pure alcuni Dialogi filologico-

iegali sulla causa e sul giudizio descritti nello scudo di

Achille: opera eruditissima e piena di curiose notizie e di

festività mirabile. Molti scritti d’argomento legalp sparse
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egli ancora nei periodici della penisola, segnatamente nel

Diario forense di Torino, di cui era efficacissimo collabo-

ratore: molte cose inedite lascio, fra cui citiamo i Cenni

biografici intorno al pittore Giovapni Migliara alessandrino,

che videro poi la luce nel mille ottocento trentasei per cura

dell'avvocato Mantelli, il quale li arricchì di copiosissime

note. Infine , carico d’anni e di fama, egli dovette soccombere

al peso di tante intellettuali fatiche: e mori nel mille ot-

tocento trentaqualtro in sul finir di novembre. La Gaz-

zetta piemontese, il Diaro forense e i giornali tutti letterarii e

scientifici ebbero una parola di dolore all'annunzio di tanta

perdita: e fu veramente una sciagura per la scienza c per le

lettere. Noi conchiuderemo questo articolo col ritratto che

ne fa il tante volle citato biografo. Dell'avvocato Degiorgi,

dic’egli alla siccome la mente era la statura; la presenza

c il portamento magistrali: il carattere fermo ed aporto: il

dire schietto ed arguto. Sacerdote d’Astrea, seppe onorarne

il ministero. Qual figlia ama una tenera madre e le giova,

cosi egli amò la patria e lo fu di giovamento. Qual letterato,

concorse al grande edilìzio della lingua nazionale. La sua

penna non fu mai né prostituita, né contaminata da vile

adulazione: ed egli fu sempre lontano dal biasimare altrui

e dal cercar lodi a se stesso. Le sue maniere erano sem-

plici, come il suo modo di vivere: uei piaceri usò giusto

temperamento, senza essere alieno da moderala giocondità:

o se, uomo qual era, non andò scevro dalle umane fra-

lezze. le morali doti di cui seppe arricchirsi l’animo per

proprio decoro c della patria, a quelle di gran lunga so-

vrastarono.

Dicotoma (Suor Maria) — Monaca di sani'Agnese in Pe-

rugia e zia paterna del celebre avvocato Degiorgi, fu tra

le allieve del Pittore Guala casalasco, il quale, lodalo dal

Lanzi, viveva verso la metà dello scorso secolo. Ci riinan-
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gono di suor Maria parecchio tavolo, fra cui il ritratto

ch’ella foco di se medesima e che è lavoro finitissimo.

Dki.omuisxto (Famiglia) — I marchesi Delcarretlo ebbero

la cittadinanza alessandrina nel mille dugento due, per un

trattato, in cui Otto e suo figlio Ugo si obbligavano, in

compenso della cittadinanza ricevuta
,

di fabbricare una

casa nella città e di spendere a prò della repubblica

quattrocento lire, dal giorno otto marzo fino alla festa di

san Michele. La famiglia Delearretto continuò mollo tempo

ad usare dei suoi diritti civili in Alessandria: e nel mille

duecento cinquanlalrc il marchese Giovanni fece costruire

a mezzogiorno della città e presso alle mura una chiesa

d’assai bella architettura, che dalla sua forma era chia-

mata la Rotonda: e a cui vennero aggiunte amplissime o

comode case. Il silo in cui questi edilizi sorgevano, era

il medesimo comperato dal marchese Otto nel mille du-

gento duo, per adempiere all’obbligo da lui contratto verso

il popolo alessandrino. La chiesa e le case scomparvero

intieramente sotto l’urto del tempo e delle assiduo guerre:

e coi frantumi venne eretta la chiesa dell’Anuunziata, che

fu poi della Compagnia di sanflgnazio. L'unico documento

che venne conservato di questo tempio e di queste case,

fu una tavola di marmo, in cui si leggeva una inscrizione

ricordatrice del fatto (1). 1 marchesi Delearretto, dopo il

secolo terzo, non si presentano più come cittadini di Ales-

sandria: o almeno le storie non ci rammentano alcun atto,

il quale provi aver dessi continuato nel loro privilegio.

Dellariva (Giovanni Antonio) — Nativo di Lazzarone

,

fu eccellente giureconsulto: nel mille quattrocento novan-

(!) Joannes Delearretto. qui lune erat àetate XXPII annorum,

anno Jncarnationis M.CC.LIIl Dotnox ixtas fecit XII calva. Jtuiij.
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tacinquc era senatore di Casale e consigliere di Maria,

marchesana di Monferrato.

Dellavalle (Suor Cecilia) — Quantunque nata in Tri-

sobio, terra dell’alto Monferrato, vuole annoverarsi fra le

alessandrine, perché discendente da una Camilla Trotti e

perchè passò tutta la sua vita in Alessandria nel moni-

stero di santa Chiara. Suor Cecilia scrisse una cronaca

del monistero medesimo, dalla sua fondazione nel mille

quattrocento uno fino al mille cinquecento settantotto: il

vicario Chcnna se ne giovò nella sua Storia Ecclesiastica

di Alessandria. Questa interessantissima cronaca andò smar-

rita all’epoca della soppressione delle comunità monastiche.

Dellepiake (Giuseppe) — Geometra distinto, nacque nel

mille settecento scttantatre il giorno tre ottobre. Servi al

governo francese nella qualità di commissario di polizia:

e ritornati i reali di Savoia, fu ragioniere dello spedale

civile, a cui giovò grandemente, come alle, altre opere pie

di Alessandria, ordinandone le carte c le memorie. Era

linguista puro fino allo scrupolo: scrisse e pubblicò no-

velle sul fare del Cesari: e compose le inscrizioni che an-

cora si ammirano nell’ ospedale medesimo. Giuseppe Del-

lepiane mori nell’agosto del mille ottocento cinquantuno:

e gli furono celebrate pompose esequie con inscrizioni af-

fettuose (1 ).

(t) SULLA PORTA

Esequie di Giuseppe Pellepisne, già per ventanni ragioniere ar-

chivista di questo spedale ed opere pio unite, morto il Xff ago-

sto MOCCOLI, in età d'unni LXXVIII, dalla Congregazione di Ca-

rità amministratrice. il XII dicembre.

IN FROTTE AL SARCOFAGO

Profondo senno, zelo instancabile .
generoso, ecco i cari monu-

menti che lasciasti di non peritura memoria: questi ti decorano

il sepolcro.

9 ,
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Delpeho (Carolina) — Contessa di Limano o marchesa

di Caramagna, venuta a morte senza prole nel fiore del-

l’età, l’anno mille ottocento trentasei, chiamò erede delle

sue sostanze il popolo di Valenza, inslitucndo un’opera

pia per l’educazione delle fanciulle povero della città e

del territorio
,
sotto la direzione delle suore di carità e

del parroco. *

Delpeho (Massimo) — Nato a Valenza, crebbe alla corte

di Carlo quinto, il quale se l'ebbe carissimo e lo creò

cavaliere aurato e conte palatino. Sul finire del secolo de-

cimosesto. Massimo Dolpero fu collaterale generale del du-

rato di Milano: e nel mille seicento dieci Filippo terzo

collocò la sua famiglia fra la nobiltà milanese. Egli mori

in età di ottantasette anni: e fu deposlo nella chiesa dei

minori conventuali, dentro un avello che egli medesimo

aveva fatto erigere. Se ne conserva tuttavia l’inscrizioue (i).

AL DISTRO LATO

Durano, si perpetuano le tue lueubrazioni se f onesto 4 degno

di ricordanza, il virtuoso signoreggia i secoli: gitegli compie uu

dovere, questi vi aggiunge.

IR FACCIA ALl'aLTARK

Vergine (fogni mortale encomio
,
portasti l'opera tua innanzi a

Dio: unum» vanto i'avrebbe adombrata: essa era degna dei celesti.

AL LATO SINISTRO

Taci Celogio di lui che vive : provata è la lode che cala sopra te

ceneri: se nessuna giustizia gli 4 resa dagli uomini , egli volle

Dio accodargliela intiera. ,

(1) D. O. M.

Maximus Pt/rus Comes palai, et eques, post multas et longinquas

peregrinatirmes duetti Caroli Quinti Coesaris et Philippi Hispan.

regie ejus lilii susceptu, in patriam tandem reversus et colla
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Dm.po7.zo (Famiglia) — Una senza dubbio dello più au-

liche e dt'lle più illustri, non solainonte di Alessandria,

ma di altre province italiane, in cui i suoi rami si di-

stesero. l.a famiglia Delpozzo, secondo i meglio accreditati

storici, discendeva da quel l.ucio Scribouio cittadino ro-

mano, il quale, essendo pretore di Itoina, fece scavare il

celebre pozzo vicino all’arco Fabiano: dai che il pretorio,

in cui l.ucio Scribbnio risiedeva, venne detto Puleale. I

suoi discendenti derivarono da questo fatto il proprio co-

gnome e le proprie armi, in cui erano due draghi che

abbracciavano la bocca d’un pozzo: e questo fatto medis-

simo verme tramandalo ai posteri da una moltitudine

di medaglie, le quali portavano il pozzo da una jlarte e

dall'altra l'efligie di Lucio, col molto Puteal. Scribon. Libo.

Della famiglia Delpo7.zo fu pure quel .Mileto, il quale ac-

cusò Socrate di disprezzo verso gli dei: accusa che frut-

tava la morte aH'iimnortale filosofo. I Pozzi, prima della

fondazione di Alessandria, abitavano il luogo di Oviglio e

furono signori di Portanuova: e quando la nuova città

sorse, vi ebbero credito e potenza, che sempre in appresso

mantennero. Nè il credito e la potenza dei Pozzi si restrin-

sero fra le mura alessandrine: imperocché molti dei loro

fondarono nuove sedi in Cremona, in piacenza, in Lodi,

in Milano: e si sparsero pure in Nizza marittima c nel

Piemonte. In Alessandria, i Pozzi avevano una piazza nel

quartiere di Rovereto, che portava il loro nome. La fami-

glia Delpozzo ebbe parte alla crociata del mille cento ot-

tantotto c fu tra le guelfe del comune. Coi Guaschi capi-

tanò in tutti i dissidii civili il proprio partito: e con essi

ternlis genrr. Me/tiolani munire vigiliti niinos perfiinclil», tutu li-

berati *li)ientlio annua u regi daiuilus , monwiiciihim hoc siili ,

Ii/io prtitawrtua suisi/tie vivciu lineili I, turno stilliti» MJit ì'

I

vilit anmis LXXXVU.
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divise vittorie, scontine, osigli e rovine. Nel mille quatlro-

cenlo cinquantuno, ella donò ai frali di san Giacomo della

Vittoria l’ospedale dei Pellegrini, da lei eretto a proprio

dispendio fuori la porta Genovese e arricchito di conside-

revoli rendile: e i frati Si obbligarono a dedicare ai loro

benefattori la cappella di san Cristoforo, facendovi dipin-

gere le armi dei Pozzi e regalando ogni anno a ciascun

membro della famiglia una candela di tre once, in rico-

gnizione del dominio di' eglino avevano sull'ospedale me-

desimo. I Pozzi furono paranco benefattori dei carmelitani,

aiutandoli aU’edilicazione della loro chiesa: per cui fecero

intagliare nel mille quattrocento sessantasci le loro armi

nei capitelli delle colonne del chiostro.

Delpozzo (Antonio’) — Sulla piazza denominata dei Pozzi

in Alessandria sorgeva la chiesa di san Bartolomeo, posse-

duta dai canonici regolari del inouistero di santa Croce

di Mórtara: la quale essendo stata distrutta pressoché dalle

fondamenta, Antonio Delpozzo, unitamente a Corrado, Lo-

dovico, Giorgio e Giovanni, tutti della famiglia medesima,

diedero mano a riedificarla a spese proprio e l' arricchi-

rono di sufficienti reudite, col diritto di nomina del sa-

cerdote che dovrebbe celebrarvi il sacrifizio eucaristico.

I.a chiesa di san Bartolomeo fu poi Venduta dai canonici

regolari di saniti Maria di Castello ai padri gesuiti, i quali

v’innalzarono un tempio al loro fondatore sant’lgnazio.

Dei.pozzo (Antonio) — Nipote del cardinale Giacomo e

nato come lui a Nizza di Provenza, fu arcivescovo di Bari,

nunzio ajVostolico a Vienna ed uno degli intervenuti al

concilio di Trenlo convocalo da Pio quarto. Introdusse a

Bari i cappuccini ed i gesuiti: fu inviato da Sisto quinto

ambasciatore in Germania: e richiamato da Clemente ot-

tavo a Buina, quivi mori nel mille cinquecento novanta-

Storia • li /ilr$*a miriti, f ot. //'. 30
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quattro. Etili fu clic eresse il monnmento e l’ inscrizione

allo zio in Roma, nella chiesa dei padri di san Domenico.

Delpozzo (Barnabò) — Fu nel mille duecento einquan-

tanove il primo vicario di Savigliano in nome dpi re di

Napoli Manfredi, che aveva ridotta la città in suo potere.

Dia.iw.zo (Bartolomeo)-'- Fabbricò nel mille trecento dieci

a proprie spese la chiesa di san Bartolomeo nel quartiere

di Rovereto: quindi la donò al convento di Mortara sotto

il titolo di santa Croce. L’arcidiacono Delpoz/.o rioni) allo

stesso convento la chiesa della Trinità nel quartiere di

Gamondio, di cui era possessore.

/

Delpozzo (Ronifàzio) — Nativo ili Alessandria nei primi

anni dol dccimorpiarto secolo, fu vescovo di Vence in Francia,

dove inori verso il mille trecento oltantacinque.

Delpozzo (Carnuto) — Fu nel mille duecento novanta-

nove nominato podestà di Piacenza: nel quale, uffizio la-

sciavasi dietro in quella città onoratissimo nome.

Delpozzo (Cesare) — Fattosi reo di omicidio, veniva

condannato à remigare sulla galea di Giovanni d’Austria.

Venuta la galea nel mille cinquecento settantuno alle mani

coi turchi e ingaggiatasi in particolare conllitto colla nave

di Ali pascià, ,il Delpozzo, che era robusto e valentissimo

uomo, fu lasciala libero, perché aiutasse l’equipaggio nel

combattimento. Ed egli vi si portava con tanta bravura

,

che, slanciatosi primo sulla nave nemica, strappò di mano

al comandante turco lo stendardo e a Giovanni lo rimise.

Del quale eroico fatto fu cosiffattamente lieto il principe,

che non solo dichiarò sciolto il Delpozzo da ogni pena»

ma lo volle ampiamente e solennemente guiderdonare.
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Dei.pozzo (Claudio) — Signore di Relorlu o poi mar-

chese di Anone, fu deputalo nel mille seicento dieci a

complico al contestabile Yclasco, elio veniva per la seconda

volta a governare il ducalo di Milano. Nel mille seicento

sedici, riordinatasi per ordine del marchese di Mollava

la milizia cittadina di Alessandria, egli fu capitano della

compagnia di Garaondio. Nel mille seicento ventuno fu di

nuovo deputalo a giurare la fedeltà in Milano al duca di

Feria, che reggeva lo stalo in nome di Filippo «juarto : e

otto anni dopo fu deputalo per la terza volta a rallegrarsi

con Ambrogio Spinola, elio veniva successore a Gonzalo di

Cordova nel governo del' milanese. Claudio Dctpozzo mori

nel mille seicento trentanove: e fu sepolto in santa Maria

di Castello.

Delpozzo (Claudio) — Signore di lletorto, fu nominato

nel mille cinquecento séssantasei castellano di Perugia da

Pio quinto: nella (piale città, ottenne Quattro anni dopo

gli onori della cittadinanza. Passato nel mille cinquecento

settautadne ai servigi del duca di Savoia Emmanuele Fi-

liberto, fu da lui promosso al grado di colonnello di fan-

teria: e nell'anno medesimo ottenne la carica di gentil-

uomo di camera alla corte di Torino. Mori nel mille

cinquecento ollanlascllc e riposò nelle tombe de' suoi padri

in santa Maria di Castello.

Delpozzo (Claudio) — Eresse con alto del mille settecento

dodici un monte frumentario in Castclferro,, sobborgo di

Alessandria, dotandolo convenientemente.

Dkepozzo (Corradino)— Uomo di grande pietà, il quale,

seguendo le inspirazioni del suo secolo, erigeva Fanno

mille quattrocento uno nella propria casa un convento di

monache dell’ordine di san Francesco
,
con una chiesa che
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firima venne dedicata a santa Maria degli Angeli e poi a

santa Chiara. Prima abbadessa he fu Agnesina Trotti di

Alessandria. Corredino Delpozzo, dice l’annalista, si mosse a

questa pia e cristiana opera, in vedendo che il monistero

delle suore di san Benedetto, sotto il titolo di san Martino,

situato tre miglia dalla città, era per causa delle guerre

intieramente rovinato e distrutto : attalchè aperse un nuovo

convento nella propria casa, onde quelle religiose donne

vi si potessero sicuramente ricoverare. Oltre ad Agnesina

Trotti, riconfermata nella sua carica di abbadessa da Bonifazio

nono, v’erano due altre alessandrine, Agnese (tappa e Fio-

rina Leoni, che si fecero conoscere per virtù e per bontà

di costume.

Delpozzo (Eleonora) — Professò nel monistero di santa

Chiara in Alessandria, dove visse nell’esercizio di ogni

cristiana virtù: e dove mori in concetto di santa nel mille

quattrocento ottanlacinque. Di lei [tarla con grandissima

lode la più volte da noi citala suor Cecilia Dellavatle.

Delpozzo (Federigo) — Fu cavaliere e soldato di egregio

valore. I Visconti l’ebbero caro c con ogni maniera d’onori

glielo dimostrarono: da loro ebbe il governo della Lo-

mellina, che esercitò con autorità ed energia grande. Mori

nel mille trecento ottantatre e fu pomposamente tumulato

nella chiesa di santa Maria del Castello. (ìli fu eretta una

statua di marmo bianco, armata di tutto punto, con una

semplice inscrizione (i).

Delpozzo (Giacomo) — Dottore di leggi riputatissimo.

Egli fu il primo professore di diritto nella università di

(I) Mollili* et egregio* mite* Domimis Federiciis a Puteo, qui

obi/t muto Domini Ai. CCCC. LXXXIU.
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Bologna, verso la mela del secolo docimoquinto: e lesse

negli alimei di Padova, Ferrara,' Pavia e. Torino. Fu mae-

stro <li (nasone Maino, che superò- tutti i giureconsulti del

suo tempo: e clic fa ne’ suoi libri di Giacomo Delpozzo

onorata e affettuosa commemorazione. Finalmente, dopo

aver corsa trionfalmente tutta l'Italia, chiamando la gio-

ventù all'amor dello studio e della giustizia , fu nomi-

nato da Francesco primo Sforza senatore di Milano: e suo

tiglio Giovanni ottenne pei meriti di lui l’investitura e il

titolo di feudatario di Relorln. Di Giacomo Delpozzo fu-

rono mandate in luce le opere che seguono: Lezioni e

Interpretazioni sulla prima parte del nuovo Digesto: Fram-

menti di diritto civile: Disquisizioni sulle monete: Allega-

zione in favore del comune di Valenza contro il comune

di Sansalvalore in materia di contini ed altro.

Deitozzo (Giacomo)-— Nato a Nizza, ma oriundo ales-

sandrino, fu giureconsulto ed ecclesiastico di gran merito.

Iteratosi a Roma , fu nominato auditore della Ruota : nel

quale uffizio emanò sapientissime decisioni, clic vennero

poi in luce a Venezia nel mille cinquecento novantollo.

Giacomo Delpozzo fu quindi arcivescovo di Bari: finché

Giulio terzo, innamorato delle sue virtù e della sua dot-

trina, creavalo cardinale nel mille cinquecento cinquanta,

addi venti dicembre. Paolo quarto lo nominò sei anni

do|m titolare di santa Maria in via Lata, con maggiori

rendile. Il cardinale Delpozzo era stato eletto legato a la-

tore per intervenire al concilio di Trento: ma le sue in-

fermità gli impedirono ili accettare l' onorevole incarico,

che fruttò tanta gloria al cardinale Seripando napolitano,

eletto in sua vece. Nel conclave del mille cinquecento cin-

quanlanove, egli ebbe molti voti: e lo stesso Paolo Sarpi,

poco affetto alla corte di Roma, lo chiama giureconsulto

eccellente. Giacomo Delpozzo. dopo una vita tutta consa-
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crai» agli esercizi di piota o allo studio, inori noi mille

cinquecento sossantaire e fu in santa Maria sopra la Mi-

nerva onorevolmente sepolto (1).

Delpozzo (Giovanni) — Fu nel mille trecento tredici

podestà d’Asti: c la sua energia valso a mettere un ter-

mine alle guerre civili a cui trovavasi allora in braccio.

Delpozzo (Giovanni) — Fu sonatore di Milano c uomo

divotissimo. Coi Gliilini concorse nel mille quattrocento

sessantasci alla erezione della chiesa e del convento dei

carmelitani, edificando a sue spese i chiostri e il refet-

torio. Nel mille quattrocento ottantotto- fu professore di

giurisprudenza all' università di Pavia: c nel mille quat-

trocento ottantanove fu consigliere di giustizia del duca

Ercole d' Este , da cui venne creato commissario generale

di Ferrara e di Modena.

Delpozzo (Giovanni Battista) — Chiarissimo giurecon-

sulto, fu nominato nel mille seicento trentadue oratore a

Milano. Fu nel mille seicento quarantadue uno ilei deputati

di Alessandria nel trattato di pace conchiuso fra questa città,

ci monferrini nella valle delle Grazie. Ebbe successivamente

la podestaria di Cremona c di Pavia: e fu prima senatore,

poi presidente del magistrato ordinario di Milano. Le suo

(t) Si leggeva miI suo sepolcro l'iscrizione seguente:

I). O. IH.

Jacolm Palco M.'melisi S. II. E. pruesbytero l ordinoli viro iute-

gerrimo , qui summam Juris utriiisque scicnlinm ila ami summit
probilate collimisit, ut uiins !leipubitcao miisliliirntliie , iliscipli-

tuteque veleris rerocoiidiie prua-ipnus nucfor Honorum volis rxpeh-
relur. l'ixit uun. EMPII: obijl PI inlinidiis Mai) ili. />. I.X/lf.

Antonius Puleus urrliiepiscopus Hnricusis nepos posili!.
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armi vennero dipinte in segno d’onore nel palazzo muni-

cipale: egli fu posia commendevole inscrizione (I). A lui

dedicò il Gliilini i suoi Annali di Alessandria nel mille

seicento sessantasei: onore clic tiene gli era dovuto.

Dcukizzu (Giovanni •Battista') — Fu nel mille seicento
* _

'

sellanlasei professore di cloipieuza all’università pavere.

Dkmhizzo (Guido) — Vedi Trotti (Mòzzo).

Dki.pozzo (Isabella) — Fu pittrice di mollo grido. La

patria di questa Isabella non è ben certa: il Lanzi e tutti

coloro che ne scrissero, confessano d'iguorarlò: ma noi

abbiamo le nostre ragioni di crederla discendente dalla

famiglia I)el|iozzo, che è tra le più illustri alessandrine.

Checché ne sia, ella dipinse nel mille seicento sessantasei

una tavola in san Francesco di Torino, raffigurante la Ver-

gine, con sant’Antonio, san Riagio ed altri santi: lo stesso

Lanzi dire, che in Torino non vi erano molli pittori da

poter fare cosa migliore.

Delpozzo (Lamberto) — Nato in Nizza ili Provenza, ma

alessandrino d’origine, fu promosso da Giovanni ventesimo-

secondo ai cardinalato, sotto il titolo dei santi Apostoli,

l'anno mille trecento ventisette.

(I) Juris Consultissimo l). Jo. Raptislne de Putto Ceti. Patri-

cij Cottegij hi). .Indiatili Decano, a poralti (telate ad anno.s vi-

{finti prò patria Oratori
,
in rnuxis dicendis Tullio eloquentissimo,

/iri/ii Fisci annis orto .Idvacati Generali, inox ad quintali! olym -

piadan Mentitori , dein Regine. Censurar Rege jubente Triumviro,

postea ili Supremo Italie. Cons. Urgenti, sed /{egis dementici, eo

sic rogante oh itinere ricusato , demani Senatoria sede retenta

Magistrutus Ord. fìedd. Gubernatori , novissime tandem ad idem

Pruesidis muniis perpetuo assumptn , gaudens amantissima patria

lìtio suo benemerito perpetuimi Hoc Mon. posuit.
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I tarozzo (Niccolò) — Medico e letterato ili qualche ri-

putazione. Fu autore della commedia lo Scuolaro, che si

recitò nel mille cinquecento novantasei aH'inauguraziono

solenne dell’accademia degli Immobili
,

per festeggiare il

cardinale lionelli: e. nel mille seicento diciannove recitò

un’elegantissima orazione funebre in morte del principe

dell’Accademia stessa Annibale Guasco. Si ha pure di lui

un volume ili sonetti e di madrigali manoscritto.

Itarozzu (Pagano) — Era nel mille duecento trcnlasei

podestà ili Savigliano e di Corio.

Itarozzo (Pietro) — Nativo d’Oviglio, fu buon capitano,

militò valorosamente nell’Alzazia: e mori della morte dei

prodi nel mille seicento trcritasei alla battaglia di Torna-

vento.

[tarozzo (Rizzo) — Capo dei guelfi e nemico ili Facino

Cane. Vedi Tuoni (Domenico).

Delcozzo (Rollino) — Fu podestà di Piacenza nel mille

duecento settantaquatlro.

Desuma (Antonio) — Nato in ((viglio nel mille otto-

cento sei, fu linguista valente, amatore, di musica e pro-

fessore distintissimo di veterinaria. Scrisse libri sul tito-

lerà asiatico e sulle malattie del cavallo: e mori nel

mille ottocento quarantaquattro a Itondissone
,

lasciando

molte opere inedite.

Denubii.i (Coniugi) — Nella prima metà del secolo de-

cimoquinlo, i coniugi Denobili di Valenza facevano dono ili

tutte le loro facoltà allo spedale dei pellegrini, col titolo

di san Barlolonqeo: è il municipio ne affidava loro per gra-

titudine l'amministrazione.
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Derossi ( Lorenzo.) — Uno dei più illustri tipografi, aperse

lino dal mille quattrocento novanlaquallro una stamperia

in Ferrara, d’oiulu uscirono edizioni pregiatissime, clic oggi

vengono tenute in sommo pregio. Lorenzo Derossi aperso

pure in quel torno una stamperia in Valenza sua patria,

lasciandole cosi la gloria di essere stala una delle prime

terre italiano che onorassero questa divinissima arte. Ci-

teremo dei tipi ilei Derossi la sola edizione dell’Orlando

Furioso in quarto, col ritratto dell’aulore, che vuoisi di-

segnato dal Tiziano: essa ha la data del mille cinquecento

trenladue. Un esemplare di questa edizione fu pagato fino

a duecento lire. Quanto a Valenza, si ha fin dal mille

quattrocento novali (asci un’Introduzione alla medicina, edi-

zione ricordata dal Tiraboschi nella sua storia della Let-

teratura italiana, al volume sesto.

Disi (Francesco) —

’

Vedi Ììoiibeli.i (Lodovico).

Domenico. (Frale) — Dell'ordine dei servi ili Maria, fu tra

gli scrittori dell’ordine: e si hanno di lui due opere, una

sulla divina Provvidenza e l'altra sul Primato di san Pietro.

Domino (Angelo) — Valentissimo intagliatore in acciaio,

fu allievo del celebre Borio. Egli ebbe la felice idea di

incidere parecchie medaglie d'illustri italiani, della stessa

forma e misura di quella della società metallica di Parigi :

e dalle sue mani uscirono i ritratti di Lagrangia, di Al-

fieri, di (laiuso
,
del Vernazza, di Ennio Quirino Visconti,

di Cherubini e di Paier: egregi lavori di una finitezza e

tli una rassomiglianza mirabile. La medaglia dell’Alfieri

ebbe l’onore di un distico del Cagliulli, poeta che tutti

conoscono (I). Al Douadio viene pure attribuito il meda-

ili /nclilus r senifi in tini,* est Alfrrim orrr!

lìnumiir. nfieri rsl tur lifu fu,un ini.
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gliere ili Camoens, clic erodisi aver egli conialo a Parigi per

commissione del Ponza, editore ilei Lusiadi, volume ele-

gantissimo, di cui conservasi un esemplare iiell’università di

Torino. Di questo esimio artefice alessandrino ebbe a scri-

vere il cavaliere. Costanzo Cazzerà nel mille ottocento venti

ciò die segue: Angelo Donadio, di merito non inferiore

al Lavy, lontano dalla patria, ma non dimentico di essa, si

accinse all’onorata impresa di perpetuare, per quanto era

in Ini, quelli tra i piemontesi, rhe più si resero celebri

nelle arti, nelle scienze e nelle lettere. Il saggio datone

eolie forbite ed eleganti medaglie di Altieri o di Lagrangia,

nel manifestarci la perizia del giovane artefice, ci hanno

pure fatti certi, che le sue forze non sono inferiori al

prefissosi lodevole intendimento. Il modello in cera e l’e-

legantissima medaglia del barone Vernazza sono opere dello

stesso Donadio e tendono al medesimo fine, l’illustrazione

del suo paese.

•Donna (Alessandrina) — Nel mille trecento dieci, mentre

Matteo Visconti andava esule da Milano, passò travestilo

da contadino per Alessandria: dove, non osando mo-

strarsi a chicchessia e avendo estremo bisogno di essere

ristorato, si rivolse ad una povera donna, clic lo ricevette

colle più oneste accoglienze nel suo tugurio e lo accomodò

di quella ospitalità che per lei si poteva migliore. La com-

passione è virtù che mai non traligna nel cuore del popolo.

Donna (Solerina) -r Nel mille cinquecento settanta, cosi

racconta uiio storico, era riuscito ad una donna di Solerò,

di sui non si conosce il nome, di salvare il marito dalle mani

dei nemici, clic ucciso lo avrebbero. Per giungere al suo

intento, quella generosa aveva affrontato ogni sorta di

pericoli e di fatiche. Ebbene, quando il marito fu libero,

siccome correva voce nel paese, che quella donna non si
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fosso conservata pura nc|la sua assenza, in guiderdone del

suo eroismo la trucidò barbaramente.

Dosskxa (Giovanni) — Uno dei più caldi promotori della

rivoluzione del ventuno. Dopo aver preso parte alla sol-

levazione di Alessandria e al governo provvisorio che ne

emerse, emigrò nella Spagna e fu condannato a morte damila

commissione militare. Gracile di salute, sofferse più d’agni

altro i dolori doll’esiglio: c provveduta di qualche mezzo

di fortuna, fu il consolatore di tutti gl'infelici che a lui

ricorrevano. Kgli scriveva al fratello , confortandolo ad al-

levare i figli nell’odio dei tiranni e nell’amore della libertà.

Finché, còlto in Barcellona dalla febbre gialla, spirò ì>e-

nedicendo all’Italia c propiziandole l’avvenire.

Dqsseu (Stefano) — Dell’ordine di san Domenico, fu

teologo eccellente. Carlo Emmanuelc duca di Savoia lo

diede in maestro a’ suoi figli: nel quale uffìzio si diportò

con soddisfazione di quel gran
,

principe. Il Dossena Su li-

berale vnrso il suo ‘ordine, concorrendo alla fabbrica dei

chiostri e dell'intiero edilìzio del convento di san Marco,

a cui legò qua rendita di duecento dùcati all’anno.

Dotti (Secondo) — Nativo di Valenza, rapito non ha

molto in età giovanissima, era già salilo jn faina di ec-

cellente scultore: e se non gli mancava il lempo, avrebbe

preso posto senza dubbio fra le celebrità artistiche italiane.

Dova (Pietro) — Nativo di Quatlordio, sostenne molte

onorevoli cariche dal mille settecento novanta al mille ot-

tocento cinque: fu podestà di Quatlordio, Solerò, (mar-

goni to e Origlio: e commissario civile presso gli eserciti

austro-russi nel mille selleremo novantanove.
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Diu'susi (Giovanni battista) — Monaco e scienziato di

molto grido. NVI mille seicento ventisene fu professore di

matematica nell’ università di Pavia, nel quale uffìzio durò

con lode quindici anni: nel mille seicento quaranta gli fu

aggiunta nella stessa università la cattedra di geometria

n di architettura militare, coll'onorario di mille ottocento lire.

Kgli assistette al marchese di Leganes nell’ infelice assedio

di Casale e nei tentati soccorsi di Torino, riconoscendo i

posti ilei nemico e le fortificazioni da lui erette: nel quale

incarico fu tanto esalto, e coraggioso, che gli venne asse-

gnata in premio una pensione di sessanta scudi al mese:

la corte .di Madrid volle pure onorarlo con lettere di en-

comio. Nel mille seicento quarantotto, il padre Drusiani

ideò e fece eseguire le fortificazioni di Pavia: le quali gio-

varono grandemente nell’assedio poslo a quella città l’anno

mille seicento cinquantarinque dalle armi del duca di Modena

e del principe di Savoia Tommaso, Kgli stesso, al paro di

qualunque soldato, si mostrò nei posti più pericolosi, inco-

raggiando col proprio esempio i cittadini e inventando ogni

giorno nuove macchino, per ribattere gli assalti del nemico:

perlochè Pavia onoravalo con pubblico decreto della cit-

tadinanza: c scriveva il suo nome Tra coloro che meglio la

beneficarono. Giovanni battista Drusiani fu pure provinciale

dell'ordine dei serviti, a cui apparteneva e di cui era or-

namento. Lasciò molte opere, fra cui la Descrizione d’Europa

e la Struttura del mondo, secondo le antiche teorie. Fu

elegante oratore, linguista eccellente: e si può dire ch’egli

era uomo enciclopedico. Infiacchito da tante, fatiche di corpo

e d’ intelletto , il padre Drusiani mori nel mille seicento

cinquantarinque, addì diciassette settembre e nella ancora

verde età di cinquanl’anni: la sua memoria vivrà presso i

(«isieri alessandrini, come lina delle glorie, del loro passalo.

l)tui: (Francesco) — Figlio di Giuseppe . avviato dap-
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prima alla carriera ecclesiastica , c|ie egli troncò , si fece

dottore in leggi: c fu congiudicc del consiglio di giustizia

in Alessandria sotto il governo francese. 11 generale Jou-

bert, quando fu proclamata la repubblica in Piemonte

,

affidavagli nella stessa sua patria l’amministrazione poli-

tica e civile: si fu a Francesco Dulac
, che la città di

Alessandria dovette la sua salvezza, quando il generale

Gardaune minacciava di ridurla in cenere. Venuti gli au-

striaci, egli fu preso a tradimento: e correva pericolo della

vita, allora che la battaglia di Marengo lo fece libero. Di-

silluso della politica, il Dulac rifiutò in appresso le ca-

riche luminose che gli vennero offerte: e si contentò del-

l'uflìzio di reggente del Consiglio di Giustizia , che per

anzianità gli era dovuto: e in coi rimase lino alla rislau-

razione. Ritornati i principi di Savoia, egli fu lasciato in-

dietro nel nuovo ordinamento giudiziario, a motivo delle

sue opinioni libérali: e ritiratosi a vita privata, tulio si

consacrò al patrocinio ed alle lettere , di cui era aman-

tissimo. Dulac mori nel mille ottocento ventuno, giudicalo

variamente dai contemporanei a seconda delle passioni :

ma la storia dirà di lui, clic egli era uomo d’ingegno e

di cuore.

Dulac (Giuseppe) — Si segnalò nelle guerre dei galli-

spani in Italia dal mille settecento Irentalrc al mille set-

tecento quarantotto ,
segnatamente nella celebre difesa di

Cuneo. Fu direttore delle scuole d’artiglieria in Torino:

e stampò in Parigi un’opera sul meccanismo di questa

arma, che è tenuta in molto pregio.

Dulli (Famiglia) — Era una diramazione dei Gambarini:

essendoché i due fratelli Guglielmo e Oggero, benefattori

dell'ospedale di san Giacomo d'Altopasso, figliuoli di Duilio

Gambarini, avendo incominciato ad apporre ai loro nomi
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Tjuello ilei patire, i loro discendenti si chiamarono poscia

Dalli: c cosi questa famiglia ebbe, origine. Vedi Gambarim.

t. Famiglia).

Cmuasuele (Frate) — Dell'ordine di san Domenico, fu

aggregato nel mille trecento ottanta al collegio dei dottori

in Bologna: ciò è ipianto di Ini ci pervenne.

Fa» (Antonino) — Dei marchesi di Bruno e conti di

Carentiiro, nato nel mille settecento settanta, vestì di buon’ora

l’abito clericale e attese al corso degli studi teologici nel

seminario ili Alessandria, d’onde passò all’università di

Torino per conseguirvi la laurea dottorale. Fu tra i convit-

tori di Superga: e di là venne quindi a Dezana, canonico

preposto di quella collegiata e pastor d’anime. Nel nuovo

officio il Faa si fece ammirare per uno zelo indefesso, per

una profonda dottrina ed una carità veramente evange-

lica: per cui, rimasta vedova la sede vescovile d’Asti nel

mille ottocento diciotto, vi fu eletto da Vittorio Emmanuele

e confermato da Pio settimo. Monsignor Bruno mori il

giorno dieci novembre mille ottocento ventinove.

Faa (Camilla)— Benché nata a Casale, la famiglia Faa

di Bruno, da cui ella discende, era e per feudi e per do-

micilio ascritta fra le patrizie alessandrine. Quindi, tanto

questa sventurata donna, quanto gli altri illustri uomini

della sua stirpe, debbono avere un posto in queste pagine.

Camilla nacque dunque a Casale nel mille seicento dal conte

Ardicino, senatore c ambasciatore del duca Ferdinando

Gonzaga a Milano. A dodici anni, ella segni a Tornio Mar-

gherita di Savoia, duchessa vedova di Mantova: ma ri-

chiamata in quest’ullima città dal nuovo duca Ferdinando,

che aveva deposta la porpora cardinalizia per continuare

la sua dinastia, ebbe la disgrazia di apparir bella e sedu-
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renio, agli ocelli del principe. Ferdinando, che era rotto ad

ogni vizio, volse subito l’animo a recar la fanciulla alle

sue voglie: e non trovando altro mezzo di corromperla,

perchè forte e virtuosa era
,
ordinò una festa da ballo in

corte e fra le danze le manifestò il suo amore, con pro-

messa di matrimonio. Camilla, cui il patire serbava in moglie

ad un onesto c distinto cavaliere, Ottavio Valenti, non si

lasciò adescare tampoco dalle parola del duca: e questi,

che voleva ad ogni costo averla, un giorno la condusse

nella sua cappella: c quivi
?

alla presenza di Alessandro

Ferrari suo aiutante di campo, le diede l’anello, benedetto

dal vescovo Gregorio Carbonchi, abate di santa barbara

e parroco di corte. Non tardò Ferdinando, uomo incapa-

cissimo di nobili sentimenti, a pentirsi del passo fatto: c

pose l’ingegno in cerca di mezzi per annullare il suo matri-

monio. Il conte Ardicino che se n’avvide, ebbe a morirne

di dolore: ma Camilla si schermiva con tutte le sue forze.

Fila era incinta: e recatasi a Casale, diede alla luce un

liglio, a cui si pose nome Giacinto. Cosi quelle nozze, che

linallora erano rimaste segrete, si conobbero da tutta la

corte: e si fu allora che la duchessa zia di Ferdinando, la quale

vedeva cosi deluse tante speranze di ambizione, si mise in

animo di rompere i vincoli del nipote: e intavolò col granduca

di Toscana subite pratiche, per ottenere una Medici in mo-

glie a Ferdinando. Il gran duca acconsenti, a condizione che

Camilla passasse ed altre nozze o si chiudesse in un mo-

nistero. Allora tutto era facile ai principi: e Gregorio de-

cimoquinto accordò senza fatica le domandate dispense. Ca-

milla- si oppose con tutta la potenza dell’animo a quella

vergogna: ma ella, minacciala della morte del figlio Giacinto,

che le era stato rapito, non seppe resistere. Quindi, fatto

olocausto di se stessa, addi ventidue maggio mille seicento

ventidue entrava nel monistero del Corpusdomini in Man-

tova, dove aveva in un giorno vestizione, noviziato e voto.
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Sono memorabili le parole ch’ella pronunziò in quella cir-

costanza: Keco, diss’ella, sacrificalo sull’altare dell’obbedienza

la mia volontà: possa il mio sacrificio ridonare la pace al mio

sovrano! Camilla fu vendicata assai presto e assai crudel-

mente. Il nuovo matrimonio, osserva uno storico; male-

detto dal cielo, non fu rallegralo di prole: Eleonora de*

Medici, donna impetuosa e pinzochera, fece scontare a ca-

rissimo prezzo il tradimento di Ferdinando, il quale mori

di rimorsi nell’età di trentanove anni, da tutti esecrato,

compianto da nessuno. Mentre l’infelice Camilla passava

i suoi giorni piangendo, le fu mandato parecchie volte il

figlio, perchè la consolasse: ma siccome si temeva di lei,

ella fu tolta di mezzo col veleno, il giorno quattordici luglio

mille seicento sessantadue. Camilla Faa scrisse alcune me-

morie sulle sue sventure, che conscrvansi con alcune poesie.

Le memorie, di lei, disse uno storico, sono dettate con sem-

, plicità c poco si risentono d«ù vizi del secolo: in esse si

nota una somma moderazione verso il duca Ferdinando:

locchè mostra in tutta la sua luce il suo bell’animo. Dello

vicende di Camilla Faa si composero drammi, romanzi e

novelle: il professore Vallauri ne scrisse un libro pieno

di affetto e di erudizione.

Fa* (Luigi) — Dei marchesi di Bruno, nacque nel mille

settecento ottantadue. Fu uomo sommamente studioso e

benefico: scrittore erudito ed elegante. A lui Alessandria

va debitrice della riforma del monte di Pietà e della fon-

dazione dell' insti luto delle signore di. Carità, di cui dettò

il regolamento. Concorse operosissimo all’opera egregia

del canale Carlo Alberto: e fu uno dei promotori della

Cassa di risparmio, inziata dall’avvocato Parvopassu, come

notammo a luogo migliore. Era versatissimo nell’ernnomia

e nella politica, su cui scrisse mollo, trattando in parli-

colar guisa le quislioui di libero scambio e di reggimento
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costituzionale: ma queste sue dulie elucubrazioni rimangono

tuttavia inedite. È però alla luce uu libro del marchese

di ltruuo col titolo: I due contratti di mutuo e locazioni

di valori, stampato in Milano nel mille ottocento ventici nque.

Di questo libro, non senza pregio, sparso di considerazioui

savie e profonde, la Biblioteca italiana, fra gli altri periodici,

ha reso amplissimo conto nel suo numero di novembre

dell'anno medesimo. Quest'uomo, il quale ha spesa l’intiera

sua vita a promuovere, per quanto era iu lui, il pubblico

beue, mori nel mille ottocento quarantotto nel suo castello

di Bruno, addi quattordici novembre, lasciando un esempio

di più, che veri nobili sotto coloro unicamente, i quali a

quella della nascila sanno congiungere la nobiltà dell’in-

telletlo o del cuore.

Fischi.lk (Alessandrine) — Nel mille seicento quaran-

totto, due fanciulle di Borboglio, delle quali |>er somma

sventura uou si conoscono i nomi, inseguite da alcuni sol-

dati, che anelavano di sfogare in esse la feroce libidine

militare, anziché cadere nelle loro mani, amarono meglio

precipitarsi nel Tanaro, dove miseramente ma gloriosamente

perirono. Tre altre donne imitarono il loro esempio. La

virtù di queste alessandrine, osserva uno scrittore, fu più

grande d'assai che quella di Lucrezia: imperocché questa

non mori che dopo perduto il pudor maritale: mentre quelle

il tior di castità serbavano intatto.

•

Farina (Giulio Francesco) — Si distinse in qualità di

capitano sotto le mura di Torino, in occasione del soc-

corso recato dal marchese Leganes a quella città: e fu uno

dei più gagliardi ed operosi difensori della patria nell'as-

sedio del mille seicento cinquantasette.

Farri (Alessandro) — Nativo di Caslcllazzo, fu. celebre

Stori*t di dUstandria, lrai. I9r. '24
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giureconsulto del secolo decimoseslo. Egli si consacrava

nei primi anni all'arte della guerra, in cui era valente:

ina ai conforti del fratello Carlo, medico di qualche fama,

volgevasi allo studio delle leggi nell’università di Pavia e

vi levava di sé bellissimo nome. Pio quinto, a cui il Farra

andava ambasciatore, innamorato del suo ingegno, affida-

vagli il governo di Ascoli, allora in grande tumulto: ed

egli colla sua autorità e colta sua prudenza vi ricomponeva

la concordia e la pace. Da Ascoli ritornato in patria, il

marchese di Pescara, governatore di Milano, mandavalo a

reggere Casalmaggiore, dove non venne meno la sua ri-

putazione di uomo energico e prudente. Morto il marchese

di Pescara, che passava da Milano al viceregno di Napoli,

il Farra andò a fare alla marchesa le sue condoglianze: ed

ella, ritenutolo presso di sé, mollo giovavasi de’ suoi con-

sigli c del suo coraggio. Alessandro Farra ci lasciò parecchie

opere, fra cui si vogliono citare: il Settenario, emporio di

filosofia, di teologia e di scienze varie, secondo il gusto

del secolo: tre Discorsi accademici, cioè i Miracoli d’Araorc,

la Divinità dell’Como e ITffizio del Capitano Generale,

recitati nell’accademia degli Affidati di Pavia, di cui era

membro: Rime Italiane, inserite nelle raccolte dell'Acca-

demia stessa: Dieci Ragionamenti sull’Etica: Commentarti

latini di Giurisprudenza: finalmente alcuni libri sulla Verità

e sulla Magra. Di tutte queste opere, alcune vennero io

luce, altre si conservano tuttavia manoscritte.

•

Paura (Antonio) — Fu professore all’università di Pavia

nel mille quattrocento sessantuno. Di lui altro non ci è

noto.

Fenerou (Angela) — Gentildonna milanese, ma oriunda

di Alessandria, donò nel mille ottocento diciotto il ter-

reno, su cui venne fabbricalo il Ritiro dei poveri orfani:
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c ogni anno , fino alla morte, vi rinnovava lo sin- Irene-

ficenze.

I’kbkaki (Anna Maria) — Una dello fondatrici del moni-,

stero dei santi Teresa e Giuseppe. Vedi Uccelli (Angela Maria).

Feriuri (Antonio) — Fu medico valentissimo del secolo

decimoi|uinlo. Francesco primo Sforza avevaio nominato

alla custodia della sua persona: e ben gli tornò utile. Im-

perocché, infermato gravemente nel mille quattrocento ses-

sanluno, alle sue cure c alla sua sapienza dovette esclu-

sivamente la vita: e colla vita il ducato. Kssendo che le

città tutte incominciavano a tumultuare: e non si man-

tennero nell’obbedienza, che dinanzi alla pronta guarigione

del principe.

Ferrasi (Camillo) — Dotto e degno eccleskistico, nativo

di Solerò. Fu prima priore della collegiata di san Pietro

in [{orgoglio: poi segretario del vescovo Frasaio Paravi-

cino e nunzio apostolico in Germania: infine l’imperatore

Ferdinando secondo presentavate alla dignità di vicario

arciducale della chiesa patriarcale d’Aquilea, in cui era

confermato il diciotto dicembre mille seicento diciannove.

L’anno dopo fu segretario e consigliere dell'arciduca Leo-

poldo. Il Ferrari in mezzo agli onori e alle cariche non

din\cntieavasi della sua patria: iin|ierocchò nel mille sei-

cento venticinque instituiva in Solerò, nella chiesa colle-

giata di san Perpetuo
, la dignità arciprelale ,

dotandola

di suflicicnti rendite e riservandone a sé e suoi eredi il

patronato. Il Ferrari mori a Milano il giorno ventitré mag-

gio mille seicento ventisette: e fu sepolto nella chiesa di

sant’Alessandro.

Fbuuhi (Filippo) — Nativo di Origlio , fu. scienziato
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distintissimo. Professo nell’ordine dei servi di Maria, at-

tese allo studio delle matematiche con tanto ardore, che

venne eletto professore nell’università di Pavia, nel (piale

uffizio durò quarantotto continui anni con molta lode.

Non v’ebbe scienza a lui ignota: la cosmografia, la filo-

sofia, la teologia e le lingue lo ebbero cultore valente. I

monaci del suo ordine lo nominarono generale nel mille

seicento quattro. Di lui si conoscono le seguenti opere:

Compendio di Geografia diviso in quattro libri: Catalogo

dei santi d’Italia: Catalogo generale dei santi che non sono

registrati nel Martirologio romano: Addizioni al Dizionario

di Ambrogio Calepino: Topografia poetica: Lessico geogra-

fico: Miscellanee accademiche: Dell’Anello nuziale di Maria

Vergine: Uffizio della Madonna colle sue lezioni: e tante

altre che per brevità si tralasciano. La celebrità in cui

venne il Ferrari e la venerazione di cui godeva furono

tante, che i Padri del convento di san Primo in Pavia

gli posero una lapide nel loro chiostro, lui vivente (1).

Quest’uomo sapientissimo cessò di vivere in Milano nel

mille seicento ventisei, addi tre settembre, in età di sel-

tantacinquc anni: e il suo cadavere, trasportato a Pavia, -

ebbe tomba nel convento di san Primo, dove il municipio

volle onorarlo di una pomposa inscrizione (2). Anche in

(I) lì. f). M.
F.- Philip* 'Terrario dirratti!. XXI'/ aita, hi Tiriti, (itiina. ititi).

InUrpr. posteti Orti. Servorutu Generali de loia /leligitine nptim.

neri!. qui montiti lulininist. Convent. et studia quanlum in ipso

fuit refornitili! . Sovitiatue restituii . lleligintiem ipsnin norie pri-

vi teglie et facili, ah ./postolico sede impetrane ora. et mirti. Mn-
tu.slerium hoc aeitificiis instaurandola ac sedilihus uugenduiii cu-

ntiit.

Iratree Ticin. uti benefaclort grati animi ergo pos. un. sai.

< J.jIjCTll. mene. Itinvemb.

Ci) D. O. AI.

Polii Mugistro Philippo Terrario Ilenimirino , doetissimo alque
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.Mossami ria furono celebrale al Padre Ferrari solenni ese-

quie in santo Stefano di Borgoglio: e gli venne recitato un

elegante panegirico da uno della compagnia di sani’ Ignazio.

Ferraio (Francesca) — Fu nel mille ottocento venti be-

nefattrice dell’orfanotrofio, a cui legava una somma rag-

guardevole.

Ferrari (Giovanni Battista) — Nativo di Solerò, fu ca-

nonico di quella collegiata di san Perpetuo: e scrisse la

vita di san Urlinone, che venne in luce a Casale coi tipi

del Golii, nel mille seicento ventuno.

Ferrari (Giovanni Domenico) —- K autore d’ un libro

ascetico sulla divozione di Maria Vergine, stampato in Ales-

sandria nel mille settecento «lodici, coi tipi del Taverna.

Ferrari (Lucio) — Nacque in Solerò il giorno diciatto

aprile mille seicento oltantasette. Si consacrò di buon'ora

e con assiduità grande allo studio: e seguendo il suo

istinto, vesti nel mille settecento quattro l’abito dei mi-

nori osservanti di san Francesco nella provincia di san

integerrimo viro, cuius singolari* pietas, vitae rigor, morum pro-

bità*. omnigena doviviun. admirabilis grecar totinacquar tinguar pe-

ritiu. non solnm Hdigiuni senwrum fi. .11. V. summam cuius prae-

fectnrmn maxima omnium patroni utititate semel utgue iterimi

administrava. veruni etiam Clementi Vili , Paulo V et l’rbano

Vili Sani. PP. spedafar dia admirationi* fuit. Qui postguani in

publica Ticinrns. .4endemia 48 (tu. Mathein, interpretatus est. Geo-

graphiam et /listar, disciplina* scriptis illusirumi, Mediolani felix

obijt nn. sai. tf>36, tedio non. settembri*, aetati vero suae LXXV.
Pntres Tirinens guibus post innumera beneficia extremum mu-

tms sui carpnris reliquit. benefìcentiac memores tanto Viro ac Pa-

renti P. P. ami. Dow. DC. XX Vili.
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Dono. Quivi attese più tranrjuillainonlr ad instruirsi: e

volino proslo in fama d'uomo dottissimo c di maoslro in-

signe nelle scienze teologiche e canoniche. Fu lettore, con-

sultore del sant'uffìzio c provinciale: e malgrado le occu-

pazioni grandi che queste cariche gli recavano, intraprese

e condusse a termine un’opera laboriosissima ed utilis-

sima, che ha per titolo: Biblioteca canonica, giuridica,

morale, teologica, ascetica, politica, rubricistica e storica,

onde ritrovare (pianto occorre circa l’uno e l’altro diritto,

le costituzioni pontificie, i eoneilii, i decreti delle sacre

Congregazioni, le decisioni della Ruota romana e va di-

scorrendo. Essa è divisa in otto volumi in folio. Per me-

glio comprendere, dice un biografo, quale fortunato in-

contro abbia avuto nel mondo letterario quest’opera insigne,

basta osservare le moltiplicate edizioni che se ne fecero

in pochi anni nelle primarie province italiane. Benedetto

decimoquarto , a cui l’opera è dedicata, l’accolse cogli

elogi più onorifici e più lusinghieri per l’autore. La prima

edizione, uscita in Venezia nel mille settecento quarantasei,

portò non lievi guadagni: ma. egli, da uomo savio e di-

sinteressato, si valse di quel danaro per l’acquisto di altre

opere e di eccellenti libri, con cui pervenne a mettere

insieme un'ottima e scelta biblioteca, da lui legata poscia

al convento di san Bernardino in Alessandria: nella quale

città sua patria egli dimorò lunghi anni, rendendosi utile

co’ suoi consigli a chiunque ne lo richiedesse. I vescovi

alessandrini fecero sempre di lui grandissimo conto, con-

sultandolo ad ogni tratto. Quest’uomo sapientissimo e in-

tegerrimo mori in età di settanlasei anni, addi ventiquat-

tro febbraio mille settecento sessantatre: e fu sepolto nella

chiesa dello stesso convento di san Bernardino.

Fcurahi (Marco Antonio) — Era segretario del generale

Giovanni Battista Castaldi, comandante 4e truppe di Tran-
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silvani» nel mille cinquecento cinquantuno. A quei tempi,

frate Giorgio Martinazzi, prima vescovo di Varadiuo, poi

arcivescovo di Strigonia e lilialmente cardinale, lasciato da

Giovanni re d'-Cngheria tutore del libilo Stefano, andava

usurpando il (intere e menando a suo capriccio le cose del

reame, l'ordinando d’Austria venne di* lui in fiera gelosia :

e meditò di levarlo dal inondo. L’incarico fu ailidalo al

Ferrari: il (piale, presi seco alcuni compagni, fra cui il

marckese Sforza Pallavicino, s’introdusse il giorno diciotto

dicembre nella camera del cardinale: e fingendo di dover

fargli sottoscrivere una patenti?, mentre il Martinazzi pi-

gliava in mano la penna, lo colpi replicalaraente con liti

pugnale nella gola c nel petto. Gli altri gli furono addosso: e

d cardinale cadde nel proprio sangue, gridando: Vergine

Maria, fratelli miei, che fate! Itcducc in patria, il Ferrari

fu invialo nel mille cinquecento cinquantasei, in compagnia

di Luchino Arnuzzi, a Madrid, dove ricevette la guanciata che

a suo luogo riferimmo. Vedi Arrozzì (Giovanni Luchino).

Egli medilo in segreto la sua vendetta: e un mattino del-

l’anno seguente, mentre l'Arnuzzi stava. alzandosi dal letto,

entrando all’iinprovviso nella camera, In stendeva morto

sul pavimento. Ma dell' uno c dell'altro assassinio pagava

egli il fio, imperocché, mentre fuggiva dalla porta delle

Vigne, fu arrestalo: e condotto a Milano, lasciò la vita sul

patilmlo.

Furari .(Paolo Vincenzo) — Dei conti di Gastei nuovo,

ebbe i natali in Alessandria nella seconda metà dello scorso

secolo. Fu allievo del collegio dei inabili in Torino, dove

si laureò in leggi e venne aggregalo al collegio dei giuristi

nel mille settecento ottantasei. addi quattro gennaio. Nomi-

nato congindice nel consiglio di Giustizia in Alessandria

sua patria, fu sotto il dominio francese censore del liceo,

d'onde passò a Casale e quindi a Genova nello stesso tif-
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tizio. Ritornati i Reali di Savoia, Paolo Vincenzo Ferrari

fu nominato rodente il consiglio di Giustizia alessandrino:

fu nel mille ottocento quindici presidente dell’accademia

degli Immobili: e dopo alcuni anni passò senatore alia ca-

pitale del Piemonte. In appresso fu avvocato generale del

re: e per ultimo presidente del senato di Nizza, dove ebbe

la gran croce dei santi Maurizio e Lazzaro.

Ferrari (Sebastiano) — Dei conti di Castelnnovo, fu

grande di corte, primo gentiluomo di Camera, comandante

la milizia della provincia e gran croce dell’ordine dei santi

Maurizio e Lazzaro.

Ferretti (Stefano Hartolomeo) — Fondò nel mille sette-

cento trentaquattro il canonicato di santo Stefano: la fa-

miglia Stopani ne fu patrona.

FmofTi.Ni (Famiglia) — I Firoffìni, come notammo par-

lando dei Calcamuggi, discendono dai Savelli di Roma

per una comune origine: e furono dei ghibellini del co-

mune. Per conseguenza, prevalendo spesso in Alessandria

il partito guelfo, molle volte furono cacciati o andarono

spontaneamente in esiglio. Ebbero il feudo di SezZò in

compagnia dei Calcamuggi loro congiunti: e un decreto

del consiglio del mille trecento diciassette, dava loro fa-

coltà di forlilicare il castello ogni (piai volta Io credessero

conveniente. Sempre tenaci del loro partito, i Firoffìni Io

sostennero con tutte le loro forze nelle fazioni civili: e

da ciò ne venne, che un ramo della loro famiglia, espulsa

tante voile dalla patria, si trapiantò nel ducato estense,

dove ottenne la contea di Sali e dove molti de' suoi

membri si distinsero per coraggio e |>er valore. Uno di

questi fu Alessandro, cantato dall’ Ariosto e di cui a suo

luogo toccheremo. Vedi Cacutroci (Famiglia).
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Fwornxi (Aliarlo) — Fu da Giovanni Galeazzo Sforza

nominalo nel mille quattrocento novanta suo segretario p

tesoriere generale. Sono da notarsi le parole dell'alto di

nomina con cui il duca rende ragione alla famiglia dei

Firoffini, dicendo che da essa molti cavalieri, molti sena-

tori e molti uomini di stato uscirono, i quali trattarono

con vantaggio in ogni circostanza le ragioni dei prin-

cipi loro. Mori nel mille quattrocento novantasei: e fu

deposto dentro il sepolcro di famiglia in Milano nella

chiesa delle Grazie ( I ).

Fiaomm (Alessandro)— Gonio di Sali, feudo del ducalo

di Ferrara, fu pel suo valore creato capitano generale dei

suoi eserciti dal duca Alfonso, nella guerra mossagli dalla

repubblica di san Marco. Il Firoffini si portò gagliarda-

mente negli scontri sanguinosi che seguirono, tornandone

sempre vincitore. Egli fu al feroce assalto, dato il trenta

novembre mille cinquecento nove alla bastia, piantala dai

veneziani di qua del Po in fronte alla Polesella: nel quale

assalto, spingendosi egli con incredibile ardimento fui

dentro ai ripari dei nemici, si trovò abbandonato da’ suoi

e cinto dagli avversari per modo, che gli fu necessario un

miracolo a porsi in salvo , lasciando prigioniero il suo

compagno ed amico Ercole Canlclmo. Cosicché di lui can-

ti) Su questo sepolcro venne posta la seguente inscrizione:

D. O. V.

Phitippo graece et latine erudito ducali Questori a secretis laburni

/urirunsulto celeberrima ar t 'ausiliario iFrancisco sento* aptimo

nominici) jure pontifìcio decoralo Apostolicoque Protonotario

deniumque Alberto ducali quoque sccretario genitori et fralribus

Firoffini* sub diro Ludovico Mediatimi duce septimo mcrentibwt

Antoni»» F.ques Hierosoh/mitana» suprrstes ac Mediatimi Prinr

Anni) a Malati l'hrisliano ¥. CCCC. XCFI pie admodmu posuil.
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lava Ludovico Ariosto noi canto trentesimo sesto dell'Or-

lamio Furioso:

In Eleni vidi e mi Alessandro, indulti

l)a lrii|i[Hi ardir, partirai a pani a paro,

E spronando i drstricr, passarvi tutti

,

E i urlimi turbar fin iiol riparo:

E gir sì innanzi, che al secondo inolio

Aspro fu il ritornare, al primo tutti).

.Sairossi il Firoflin. restò il Cantelmo.

Di Alessandro Firoflini si valse pure il dura Alfonso ili

Kste nella sua guerra suscitatagli da Giulio secondo, non

lanln a motivo delle saline introdotte a Cornacchie con

danno di quelle di Cervia, città nello stato pontificio,

quanti) a motivo dello sdegno concepito contro di Ini da

quel fiero papa
.
per essersi egli strettamente collegato a

Luigi deciniosecondo re di Francia , allora nemico della

santa sede. Il tinca di Ferrara, assalilo ad un tempo dai

l>ontifieii c dalle armi venete ,
confidò il comando delle

sue truppe al Firoflini , il quale riportò le. più segnalate

vittorie. Per cui Alfonso lo ebbe caro ed ' onoratissimo

infin che visse.

Fmoffiiu (Antonio) — Gentiluomo di merito distintissimo.

Nel mille cinquecento tredici, volendo il duca Massimiliano

Sforza instituire un consiglio segreto d'uomini di prudenza

e d'autorità, il Firoflini, già priore di Milano e cavaliere

gran croce dell’ ordine di Gerusalemme , era del novero

,

unitamente ad altri quattro illustri alessandrini , che fu-

rono: Matteo Inviziati vescovo di Betlemme, Giovanni Giorgio

Lanzavecchia, Giacomo Filippo Sacriti e Girolamo Pcrbono.

Il duca Massimiliano, a dare una testimonianza ad Anto-

nio Firoflini dei servigi prestatigli in quella carica, con-

fermavagli l’anno medesimo il feudo di Gandia, ch’egli già

possedeva: e trasmettevano il diritto di successione a’ suoi
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figliuoli naturali . Francesco o Filippo. Altro onorificenze

erano riserhatP al Firoffini: e fu coll’ andare degli anni

commendatore di santa .Maddalena e sonatore di Milano.

KttotYiM (Antonio) — Con testamento del ventitré giu-

gno mille seicento cinquantacinque, rogalo Bolla, legò allo

spedale dei santi Antonio e Biagio un capitale di venti-

quattro mila lire milanesi, con cui distribuir si dovessero

ogni anno due doti di lire cento alle fanciulle povere.

Firoftim (Cesare Ai Ionio)— Sacerdote d’una rarità ve-

ramente evangelica , venuto' a morte nel mille seicento

settanta, con testamento dell’anno avanti legò tutte le sue

sostanze per la instituzionc di un avvocato e di un pro-

curatore dei poveri, da nominarsi dal collegio dei giure-

consulti, previo concorso. Il municipio
,
grato di quell’ o-

pera generosa, gli decretò una lapide con un’inscrizione,

che tuttavia si conserva tiell’aula consolare (I).

FiRomso (Domenico) — Fu nel mille quattrocento tren-

totto segretario del consiglio segreto di Filippo Maria Vi-

sconti, duca di Milano: dieci anni dopo il marchese di

Monferrato Giovanni terzo (lavagli i feudi di Sczzò e di

Castelspina, con mero e misto imperio e con esenzione

dalle tasse.

Firovfim (Domenico) — Fu discepolo dell’ immortale

Filelfo, che mori nel mille quattrocento ottantuno. L’anno

(1) Cottati Ant. Feru[fino I. C. putritili ulexundi'inj , sacerdoti

dottrina probituteq. insigni
,
quod universa bona sua , partim pau-

pertnn advocato9 partim eorumdan procuratori . quorum officia

ami. MDCLXIX instituerat
.
perpetuo legavi

t

, orda et puputus

viro incomparabili patriaeque benemeretitissimo G. A. M. pos. ubijt

die XXIII Aug. MDCCLXX , oclatin suae (in. I.XVìì.
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seguente, Domenico Firoflìno venne chiamalo ad insegnare

il iliritlo canonico nella università di Pavia. Morì a Mi'

lano, dove fu sepolto nella chiesa delle Grazie.

Pinomi" (Filippo) — Eruditissimo nella lingua greca e

latina, fu segretario del duca di Milano Galeazzo Maria

Sforza: e nel mille quattrocento ottanta ottenne la carica

di tesoriere generale. Mori nel mille quattrocento novanta

e fu sepolto nella chiesa delle Grazie.

FmorviM (Filippo) — Visse circa la metà del secolo de-

cimosesto: fu cavaliere di Malta, commendatore di santa

Maddalena e prior di Milano.

Fihoffop (Francesco) — Giureconsulto riputato del se-

colo decimoquinto. Fu podestà di Vigevano, di Gonio e di

Piacenza: e si rese molto caro ad Ercole, primo d'Este,

che volle onorarlo della cittadinanza ferrarese.

Firoffdh (Giovanni) — Giureconsulto eccellente, fu nel

mille quattrocento trentotto senatore di Milano e consigliere.

Fiiiomsi (Giovanni) —: Fu professore di diritto civile

e canonico in Alessandria nel mille quattrocento ottanta.

I motviM (Giovanni Antonio) — Nato .in Sozzò dell’illu-

stre famiglia alessandrina di questo nome, fu creato vescovo

di Savona nel mille, quattrocento quarantacinque: e mori

nel mille quattrocento sctlantaqnattro. Di lui altro non ci

rimane.

Fiiiomsi (Giovanni Giacomo) — Fu segretario del duca

Lodovico Sforza nel mille quattrocento novanlasette.
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Fmomiu (Giovanni Giacomo) — Fu nel mille cinque-

cento trentacinque nominato dal duca Francesco Sforza

questore del magistrato ordinario di Milano: nel quale ono-

revole uffizio perseverò sotto l'imperatore Carlo Quinto.

Fwomtu (Giovanni Giacomo) — Fu nomiualo da Carlo

Quinto suo commissario generale nelle due provincie ales-

sandrina e tortonese.

Fmomsi (Girolamo) — Stanco delle guerre civili che

dilaniavano la sua patria, trascrivasi in Ferrara: dove,

fattosi conoscere alla corte dei duchi d'Esle per assennato

e valente uomo, meritò d’essere inviato ambasciatore a La-

dislao secondo nel mille quattrocento novantasette: per

cui il duca Ercole nominavaio conte di Sali, terra nel

ferrarese, con trasmissione al tiglio Alessandro. Vedi Fe

roffwi (Alessandro).

Fiaormi (Girolamo) — Fu segretario di Massimiliano

Sforza duca di Milano.

Firoffim (Giuliano) — Fu poeta, oratore e matematico.

Scrisse con molta eleganza in lingua latina e italiana: e

lasciò libri tenuti in credito dagli eruditi, segnatamente i

suoi Consigli legali e le sue Orazioni di vario genere. La

sua fama essendo venuta in Ispagna, Filippo terzo crea-

vate prefetto dell’arte militare e matematico regio: per

cui lesse a Madrid con molto plauso : e il re stesso , il

quale assisteva frequentissimo alla sua scuola, affermava,

di provare Un diletto grande nel sentirlo. Giuliano Firof-

Hni mori vecchissimo in quella città nel mille seicento

quattro.

Fmomai (Luchino) — Fu segretario di Filippo Maria

Visconti duca di Milano.
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Fimutim (Riccardo) — Fu nominato da Galeazzo Visconti

podestà di Novara nel mille trecento cinquantotto e quindi

senatore di Milano.

Firoffimi (Tommaso) — Frale domenicano, buon lette-

rato e teologo insigne. Fu confessore di Ferdinando Gon-

zaga, governator di Milano. Uscito dal chiostro per dispensa

di Giulio terzo, era canonico nel mille cinquecento cin-

quantadue: e intervenne in nome del capitolo alessandrino

al concilio di Trento. Fu amicissimo di Pio quarto, che

lo nominò sullraganeo del vescovo di Coscenza: e di Pio

quinto, che creavalo arcivescovo di Tessaionica nel mille

cinquecento sessautaseltc: nel quale anno mori in Homa

e fu sepolto nella chiesa della Minerva.

Forgi (Vincenzo) — Con inslromento del quindici otto-

bre mille cinquecento ottantaqualtro, donò al vescovo Pa-

ravicini nove tavole di terreno negli Orti, perchè vi si fab-

bricasse una chiesa: la quale fu cominciata e finita quattro

anni dopo sotto il titolo della Natività di Maria Vergine.

l!n altro Fongi Antonio Maria donò nel mille seicento trenta

una nuova porzione di terreno, perché la chiesa stessa si

dovesse ampliare.

Forti (Giovanni) — Era nel mille quattrocento cin-

quantaqualtro prevosto della cattedrale in Alessandria sua

patria: e fu vescovo di Tortosa ossia Ortosia nella Fenicia,

la qual sede era suffraganea del patriarcato antiocheno.

Di lui null’altro si conosce.

Fracchi* (Francesco) — Nativo di Capriata, ma oriundo

di Oviglio, fu tra i missionarii urbani di Genova: e pas-

sato a Roma, venne inviato e Filippopoii nella Romania

ondo predicarvi il vangelo, dove cosi bene si diportò, che
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reduce in Italia, Pio sesto lo promosse all’arcivescovado

di TeoJosiopoli, nominandolo nel tempo medesimo vicario

apostolico a Costantinopoli: egli mori in Calata, lasciandosi

dietro nome di generoso campione della fede.

Fraccru (Giuseppe) — Valenzano, fu dell'ordine di san

Domenico e dottissimo ecclesiastico. Egli era provinciale

della sua congregazione.

Frascssco (Frate) — Dell’ordine dei minori osservanti,

fu inviato negli ultimi anni del decimolerzo secolo, in com-

pagnia di due altri ecclesiastici alessandrini, il padre Bai-

mondo Ruffo e il converso Lorenzo, a predicare in Tarlarla

il vangelo. I tre coraggiosi monaci, dopo infiniti disastri

e pericoli sostenuti e affrontati nel tragitto, giunsero in

((nella lontana contrada, dove con sommo zelo attesero

al loro santo uffìzio, insegnando la fede di Cristo ai mao-

mettani e amministrando ai convertiti il battesimo, li

padre Francesco, un colai poco esperto nell’arte medica,

ebbe la fortuna di guarire lo stesso imperatore dei tartari,

da una fìstola, che lo aveva ridotto a mal termine: e questi,

che era principe di buon carattere ed umano, pose tanto

affetto al suo salvatore, che lo ritenne presso di sé, riguar-

dandolo come un padre: oltracciò, aflidavagli il proprio

figlio in età d’anni sette, perchè lo iniziasse nei misteri

della religione. Il padre Francesco si valse del credito che

aveva acquistato in prò de’ suoi compagni, procacciando fa-

vorevoli condizioni ai cristiani dimoranti in quei paesi o

dilatando ogni di piò le sue spirituali conquiste. L'opera

della conversione, cominciata sotto auspici tanto favorevoli,

andava prosperando: allorché un usurpatore, per uomo

Alifolda e principe del sangue, avvelenava l'imperatore e

ìmpadronivasi senza contrasto dei soglio. Alifolda nou aveva

le tempre del suo predecessore : c il primo suo atto fu
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un ordine ai popoli di abbracciare l’islamismo c di pro-

scrivere da' suoi siali la religione di Cristo, sotto pena delle

più orribili torture. I nostri banditori alessandrini furono

immediatamente incarcerati: e si fecero loro le più violente

istanze per indurli ad apostatare. .Ma i generosi campioni

della fede resistettero gagliardamente alle minacce, del

paro che alle lusinghe. Finché, reso vano ogni tentativo

,

fu sguinzagliata contro di loro la più vile ciurmaglia, che

li caricò d’insulti e di bestemmie: e da ultimo lutti in-

sieme li trucidi) miseramente, ha morte di questi martiri

avvenne il giorno ventiquattro giugno mille trecento qua-

rantadue. he loro vite e il loro immortale sagrifizio ven-

nero registrati nelle Memorie degli Eroi Francescani, stam-

pate in Venezia nel mille seicento ottantaquatlro.

Francese (Giorgio) — Di Sansalvatore, con testamento

del ventisette giugni* mille ottocento trenlariove, iustiluiva

un'annua dote di lire cento
, da concedersi ad ima fan-

ciulla povera ed onesta del paese.

(agni (Domenico) — Era alfiere nell’esercito spagnuolo.

Essendosi egli nel mille seicento trentasei, in compagnia

del capitano Diego Sottomaggiore suo amico
, recato a Po-

maro per sorvegliare i movimenti del nemico in Casale,

fu accusato di segreto trame col nemico medesimo. Preso

e condotto a Milano, fu sottomesso alle torture più atroci:

ina nulla usci dal suo labbro che testificasse il tradimento.

Il marchese di Legaties riconobbe la sua innocenza e Io

lasciò libero. Si scoperse poi, che l’accusante era un gen-

tiluomo ntonferriuo, il quale voleva perderlo per ispirilo

di privato rancore. Mi è parso bene, dice l’annalista a

tale proposito, di fare la presente digressione, affinché si

sappia, non essere vero ciò che scrisse di questo nostro

integro concittadino il conte Galeazzo Gualdo Priorato nel

Sftn'ia di /élruandriu, Voi. IV.
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decimo libro della sua storia: il quale è degno di scusa,

per non essere stato informalo fedelmente.

Gallarati (Tullio Maria) — Celebre giureconsulto nella

seconda metà del secolo decimosettimo. Sostenne in Ales-

sandria e fuori cariche luminose: e fu orator residente

a Milano. Scrisse una storia della sua patria, che non ci

venne dato di vedere.

Calda (Antonio) — Fu gentiluomo di molta gagliardia

e di maniere squisite. Egli seppe mettersi cosi addentro

nelle grazie della marchesa di Mortara, moglie del gover-

natore di Alessandria, clic, quando ella fu chiamata a

Madrid alla corte della regina
,

gli ottenne la carica di

questore presso il magistrato ordinario di Milano : ciò

avveniva nell'anno mille seicento ventiquattro
, addi ven-

ticinque luglio. Tre anni dopo
,

Filippo quarto
,

re di

Spagna, in compenso de’ suoi talenti amministrativi e della

sua integrità esemplare, promovevalo alla carica di sena-

tore: del che Alessandria onorandosi, celebrava quella no-

mina con pubbliche feste. Nel mille seicento trenta,

Antonio Gallia passava alla podestaria di Cremona: e sce-

glieva a suo vicario il suo benemerito concittadino Gio-

vanni Battista Cantone. Antonio Gallia, dopo essere stato

onorato di molte importanti missioni
, mori in età di

settantaqualtro anni a Milano, nel marzo del mille sei-

cento trenlanove: e fu sepolto nella chiesa di san Giovanni,

non senza manifestare il desiderio, che le sue ceneri po-

sassero in Alessandria , che egli amò ed illustrò cosi

splendidamente.

Gallia (Antonio) — Dell’ordine dei servi di Maria, è

autore di un’opera sui sette dolori della Madonna, stam-

pata nel mille seicento cinquantuno.
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Gallia (Carlo) — Giureconsulto e conservatore generale

della religione dei cavalieri gerosolimitani, fu deputato nel

mille seicento cinquantotto a trattare col governatore di

Valenza il libero passaggio dei cittadini di Alessandria e

del distretto sul territorio valenzano, senza essere, mole-

stati dalle pattuglie clic custodivano le strade e svaligia-

vano i passeggeri: il quale mandalo adempiva il Gallia

con soddisfazione e con vantaggio generale.

Gallo (Lancilotto) — Uno dei più celebri giuristi del

suo secolo. Il suo nome era cosi stimato e i suoi talenti

cosi conosciuti in patria e fuori , che d' ogni parte a lui

ricorrevano. Un cronista chiamò la casa di Lancillotto

Gallia il tempio della giustizia. Egli mori il giorno undici

dicembre mille cinquecento novantacinque e fu sepolto

nella chiesa di san Martino. Di lui si hanno le seguenti

opere: Commentario sulla consuetudine alessandrina, che

proibisce al marito di legare alla moglie più diventi soldi:

Difesa della repubblica alessandrina: un volume di Con-

sigli e di Ouislioni legali ed altre.

Gallia (Mario) — Medico eccellente, scrisse alcune opere

professionali, che si stamparono in Alessandria in sul fi-

nire del secolo decimosesto, coi tipi del Quinziano.

Gallia (Ottaviano) — Fu nel mille seicento quarantasei

podestà di Trezzo, nel milanese: c nel mille seicento

cinquanta andò referendario a Lodi in nome di Filippo

quarto.

Galli?» (Bartolomeo) — Nativo del Bosco , fu dottore

di medicina e professore d’eloquenza nella celebre uni-

versità bolognese.
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Gallina (.Barlolomeo) — Patrizio di Alessandria, fu ec-

cellente medico c retore di sommo valore. La sua fama,

tenuta per la Italia in gran pregio, lo portò a Bologna,

dove lesse le umane lettere in quelle pubbliche scuole: e

dove per molti anni fu la delizia della gioventù amante

del sapere. Nel mille quattrocento venlisei Barlolomeo Gal-

lina durava ancora in quell’onorevole uffizio.

Gaiusa (Cristoforo) — Nativo del Bosco, legò i suoi

beni all’opera pia del Rosario.

Gallina (Gabriele) — Del Bosco, fondò nella collegiale

della sua patria un benefizio sotto il titolo della Madonna

delle Grazie.

Gallina (Giovannina) — Fondò nel Bosco sua patria una

opera pia
,
per distribuzione di doti alle fanciulle povere

delle famiglie Gallina c Scarsi, ambedue del paese.

Gallina Manfredo — Del Bosco, fondò un canonicato

sotto il titolo dell'Annunziazione.

Gallina (Marzia) — Monaca dell’ordine dei servi di

Maria Vergine, donò nel mille duecento ottantasette all’or-

dine stesso il sito per fabbricare un convento nel quar.

fiere di Borgoglio.

Gamalero (Alessandro) — Fondò il canonicato di san

Pietro, con instromento del ventotto giugno mille seicento

ventidue. La famiglia Gamalero n’ ebbe il patronato. Egli

lasciò pure nel mille seicento veutisei una ragguardevole

somma ai padri di sant’lgnazio.
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Guui.no (Giovanni) — Soldato di grandi1 valore. Nel-

l’assalto del castello di Ponzone del mille seicento venlotto,

fu il primo a salire sulle trincee nemiche: per cui venne

creato capitano sul campo, lino storico racconta il fatto

nel modo seguente. Gonzalvo di Cordova lidava grande-

mente nel valore d’una compagoia d’italiani, a cui aveva

spesso dato l’incarico delle spedizioni più pericolose. Egli

rimetteva il comando di questa compagnia ad un soldato

per nome Giovanni Gamalero di Alessandria, che egli me-

desimo sollevava al grado di luogotenente. Parecchi as-

salti avevano avuto luogo, ma invano: già cominciavasi a

disperare del trionfo. Voi attaccherete domani , disse un

giorno Gonsalvo a Gamalero, il castello di Ponzone : e voi

10 prenderete. Venuta la dimane, Gamalero si mette alla

testa della sua compagnia c giunge ai piedi del muro. Il

suo coraggio c quello de' suoi non sono smossi da tutti

i mezzi di difesa, che il nemico mette in azione. Respinto

dapprima, egli insiste e torna alla carica: obbligato ad

indietreggiare, rimonta nuovamente. Per ultimo, gli riesce

di penetrare per un varco aperto nel muro. II castello

allora spalanca le porte: e Gamalero vi entra trionfal-

mente. Questo prode fu pure uno degli alessandrini, che

meglio si comportassero nel celebre assedio del mille sei-

cento cinquantaselte: egli difendeva il posto della galleria

di san Francesco.

Gaubvbcu (Famiglia) — Era originaria di Marengo e

prese parte aH’edilicazione di Alessandria colle altre fa-

miglie che dai circonvicini luoghi concorrevano: essa ap-

parteneva alle guelfe del comune. Lo stipile dei Gambarini

fu, secondo gli storici più accreditati, il dottore Lodovico,

11 quale un secolo e forse più, prima dell’edificazione

della nuova città, godeva di fama grande nel villaggio di

Marengo, lino dei Gambarini è l’eroe d’ un poema . che
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ha per (itolo appunto il Marengo
,

pubblicato da Massi-

miliano Ghilini: esso è del genere eroicomico. Da Lodo-

vico nacque Cristoforo, parimente giureconsulto: e da Cri-

stoforo venne Rollino
,

il quale dicesi abbia consigliati i

marenghini a distruggere la loro terra e il loro castello,

per raccogliersi in Alessandria e fondarvi sedi novelle. La

famiglia ilei (ìambarini era cosi numerosa , che il quar-

tiere di Marengo fu quasi da essa intieramente occupato:

le sue case si stendevano per lungo c per largo da) mo-

nistero di santa Maddalena fino alla chiesa di san Ber-

nardino. Questa famiglia e quella dei Dulli
, che ne era

una derivazione, come a suo luogo notammo, avevano re-

cali immensi benefizi all’ospedale di san Giacomo d’ Alto-

passo: e un Gatnbarini doveva esserne sempre il patrono

sotto il titolo di ministro. Cosicché , un ramo della fa-

miglia essendosi trasferito a Lucca, questa carica era af-

fidata alternativamente anno per anno ad un membro

delle due famiglie alessandrina c lucchese. 1 Gambarini

ebbero inoltre il patronato della cappella maggiore di san

Marco, loro offerto dai padri di san Domenico, in ricom-

pensa dei servigi prestati loro nelle cause dell’ordine dal

celebre giureconsulto Lodovico.

Gambarini (Guglielmo) — Vedi Gambarini (Oggero).

Gambarini (Luchino) — Fu giureconsulto celebre del se-

colo decimoquinlo. I domenicani di san Marco donarono a

lui e a’ suoi discendenti la cappella maggiore della chiesa,

con obbligo d'una messa quotidiana in suffragio all'anime

dei Gambarini, a patto che egli volesse dichiararsi avvo-

cato del convento per tutte le cause che potessero nascere.

Gambarini (Micolao) — Fu nel mille quattrocento setlan-

tasei professore di medicina nell’università pavese.
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Gambarisi (Oggero) — In compagnia di suo fratello Gu-

glielmo, fondò nel mille trecento trentacinque l'ospedale

di san Giacomo d’Altopasso, il cui patronato passo quindi

nella sua stripe.

Gabbar™ (Pietro Lodovico) — Valente giureconsulto, fu

podestà di Lucca nel mille quattrocento cinquantasei, e spo-

satavi Elisabetta Guidiccinni, diede principio a quel ramo

della sua famiglia, che in quella città si andò propagando.

Gambarotta (Giovanni Battista) — Nativo di Cassine, fu

lettore di teologia: e lasciò alcune opere ascetiche, stam-

pate nel mille settecento tredici in Milano.

Gambarotta (Orazio) — Fu arciprete di santa Caterina

in Cassine sua patria e scrisse un’opera dottissima sui casi

riservali: egli morì nel mille seicento diciannove.

Gamba riti (Famiglia) — Era delle guelfe del popolo: e fu

dichiarata nel mille quattrocento diciassette della casa

ducale. Aveva, congiuntamente alla famiglia Cermelli, il

patronato della chiesa di sant’ Andrea, in cui i suoi membri

si seppellivano.

Gambaruti (Niccolò) — Giureconsulto e letterato distin-

tissimo. Lesso giurisprudenza in molte università d’Italia,

segnatamente Bologna, Pavia, Padova e Pisa: e dappertutto

ottenne plausi e onorificenze d’ogni genere. La sua fama

giunse in Francia all’orecchio di Luigi decimosecondo, il

quale nominavaio avvocato fiscale a Milano e suo consi-

gliere. Mori vecchio a Pavia, dove erasi ritirato a tranquilla

vita, addi otto luglio mille cinquecento due: e il suo cadavere,

trasportato in Alessandria, fu sepolto nel duomo. Due di-

stici ricordavano in una lapide di marmo bianco le prove
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dei suo ingoino singolare (1). Niccoli» (ìambaruli lasciò

mollo opere, fra cui si vogliono citare i Consigli del giu-

reconsulto Angelo Pcrlusio di Montepico, libro di molta

dottrina c di molta erudizione.

G.uuarcti (Ippolita) — Moglie del celebre senatore Luigi

('.lari e madre di Giulio, fu letterata insigne e decoro

del Tanaro, come la chiama il Sappa suo concittadino.

Ebbe la sua educazione a Milano, dove coltivò le scienze,

le lettere e in parlicolar modo il diritto: altaiche il marito

non pronunziava mai una sentenza, che prima non avesse

sentilo il suo parere. Ippolita era bella, virtuosa, erudi-

tissima-: quindi non è maraviglia, se i suoi contemporanei

si facessero di lei un idolo. Scrisse una canzone al cardi-

nale Bembo, che allora era l’uomo del giorno: e n’ebbe

lodi grandissime e meritate. Tradusse l’Eneide di Virgiglio

in ottave rime, pubblicò molte poesie e prose: e in tutte

le sue opere, il brio, la facilità p l’eleganza non fanno mai

difetto. Mori in sui primi anni del secolo decimosettimo:

e fu compianta e desiderala sinceramente. Era dell’acca-

demia degli Immobili: e fu maestra di Tiberio Gamba-

rati suo nipote. 1 biografi italiani e stranieri ebbero tutti

per lei parole di encomio e di ammirazione.

Gahb.aih.ti (Ortensio) — Giureconsulto e soldato, fu

nel mille seicento eletto dal marchese d’incisa governami-

generale del marchesato, che allora componevasi delle terre

d’incisa, Bergamasco, Gastelnuovo. (trentino. Vaglio. Mora-

baruzzo. Fontanile e Ricaldone.

(1) Uniti diorite* '/ quid cane fide*'? quid stemmata loell

t'allato tenti*' cullaqite ronda dilettili ?

Andar Gainliaruhis /Ietiti .Mettititir et urbis

Protedor jacet lue: cannóni dura natimi.
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Garbaruti (Giovanni Maria) — Fu nel mille, cinquecento

dodici professore all’università pavese.

Garbarli* (Tiberio) — Letterato, poeta e giureconsulto,

nacque nel mille cin(|uecento settantuno. Laureatosi in

ambe leggi, si recò a Roma, dove i dotti e i grandi presero

ben tosto a stimarlo e a ricercarlo pei suoi talenti e per

la sua perizia negli affari: cosicché fu segretario e. audi-

tore di tre cardinali, che successivamente di lui si valsero.

Sembra che il Gambaruti non fosse mollo soddisfatto dei

suoi padroni: imperocché, dopo trenladue anni, abbando-

nava sdegnosamente il soggiorno di Roma e ritornavasene

in patria a quieto vivere. In Alessandria egli si consacrò

tuttoquanto agli studii geniali: ma la morte venne a co-

glierlo in sul più bello nel mille seicento ventitré, in eté

di soli cinquantadue anni: e fu sepolto nella chiesa di

sanl’Andrea, fra il sincero compianto di lutti coloro che

lo conobbero. Tiherio Gambaruti lasciò molte opere in

lingua italiana, fra cui accenneremo: Discorsi ed Osserva-

zioni politiche: la Regina Teano, tragedia: la Nuova Ama-

rilli, favola pastorale: Orazione per la venuta del cardi-

nale Bonetti in Alessandria: Discorsi ed orazioni varie:

Lettere e Poesie in raccolte.

Garoso* (Gabriele) — Nativo del Bosco, fu giureconsulto

di merito e professore d’instituzioni civili neH’nniversiià

di Pavia, dove trovavasi in questa onorevole carica Tanno

mille quattrocento ottantasette.

Garoso* (Gabriele) — Nativo del Bosco, fu professore

di giurisprudenza nell'università di Pavia.

Garosoi (Giovanni Maria) — Nativo del Bosco, fu luo-

gotenente pel re di Spagna in Madera.



:H6 HiuuK.mt.

Garbarini (Gabriele) — Nativo del Foro, fu cappuccino e

missionario per molli anni in Astracan di Tartaria, vale

a dire dal mille settecento quarantasette al mille sette-

cento sessanluno. Chiamalo a Parigi , si perfezionò nello

studio delle lingue: e diede in luce un dizionario in

cinque idiomi, vale a dire armeno letterale, armeno vol-

gare, latino, italiano e francese: opera che gli procacciò

gli encomii di lutti gli intelligenti o a cui lavorò per lo

spazio di trentanni, aggiungendovi una grammatica. Il

padre Gabriele si ritirò nel mille settecento ottantadue in

patria, dove visse e mori stimato e compianto.

Garri.no (Giacinto) — Legava nel mille ottocento tren-

tacinque al Ritiro degli orfani la somma di diciotto mila

lire. A lui fu consacrala un'afTetluosa inscrizione (1).

Gasti (Angelina) — Nata Porzelli , con testamento del

quindici giugno mille ottocento trentuno, chiamò in eredi

le fanciulle povere della Valle delle Grazie, volendo che i

redditi delle sue sostanze fossero convertiti in tante doti,

da distribuirsi annualmente,

Gatti (Giovanni Domenico) — Nativo del Bosco, fu ar-

ciprete di Gassano Spinola nella diocesi lortonese. Egli

scrisse una storia della sua patria, a cui aggiunse una

cronologia biografica delle famiglie che più si segnalarono.

La lettera di dedica al vescovo di Tortona Carlo Sellala

porta la data dell'olio maggio mille seicento sessantotto.

Gavaruone (Carlo Antonio) — Di Valenza, fu delFordine

(I) A Giacinto Conino, già monaco camaldolese., gli orfani

eredi di lui,
nel di 7 febbraio del 1855. l'ultimo della vita ilei loro

benefattore, questo monumento di gratitudine D. D.
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dei cappuccini, professore di filosofia e di teologia ed ora-

tore eccellente. Egli era provinciale della sua congregazione.

Gaviguam (Lucia) — Naia Gallia Delpozzo , mori in

concetto di santa nella seconda metà dello scorso secolo.

Gaza (Antonio) — Stampò in Verona nel mille seicento

ipiarantuno una raccolta di scntenzo morali : e un com-

mento su Demetrio Falereo, che vide la luce in Venezia

nel mille seicento quaranlanove.

GrsovF.sr (Agostino) — Sullo scorcio del secolo decimo-

quarto, era venuta a prendere stanza in Alessandria la

famiglia Negri di Genova, come si ha da una testimo-

nianza dagli anziani del venti marzo mille trecento set-

tanta. Come in questi casi suole avvenire, gli alessandrini,

dal nome della patria, chiamavano Genovesi quei nuovi

fratelli: cosicché la discendenza loro non fu mai più co-

nosciuta col volgere degli anni che sotto questo titolo.

Della famiglia dei Genovesi fu dunque Agostino, il quale,

in compagnia di Giacomo Maestrazzi c di Giuliano Bara-

vagli, col permesso del vescovo, pose mano all'erezione

d’una chiesa fuori della porta verso Asti, che venne de-

dicata alla madonna di Loreto nel mille cinquecento tre:

e la quale soggiacque , come vedemmo a suo luogo , a

tutte le vicissitudini guerresche dei secoli che susseguirono,

i tre divoti cittadini assegnarono quindi alcuni poderi alla

chiesa stessa pel servizio e pel decoro del culto.

Gerardo (Venerabile) — Non è noto di quale famiglia,

nacque in Valenza nella prima metà del secolo decimosesto.

Fattosi cappuccino in Moncalieri, si mostrò uomo di tanta

sincerità, che era passato in proverbio. Visse novant’anni

fra le pratiche religiose e la cura degli infermi a ciò de-
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silo dove sorsero i chiostri, il dormitorio e il giardino. In-

trodussero in Alessandria i frati carmelitani nel mille ijuat-

tror.cn lo sessanlasei , donando loro il sito per erigervi il

convento: e nella cappella di sant’Alberto, da loro innal-

zata, si vedevano le armi della famiglia, cinte d'una ghir-

landa. dalla quale pende l'immagine di san Michele. Quelle

armi, osserva l'ann'alista, si vedrebbero ancora, se la poca

discrezione e il poco giudizio di uno di quei frati, priore

del convento, quando s'imbiancò la chiesa, non avesse la-

sciato che si cancellassero. Nella quale occasione
,
continua

ancora l’annalista, pensava egli di far lo stesso colle armi

che si vedono sotto la vòlta del tempio: e già s’era co-

minciato a cancellarle, quando, avvertili i Glutini, costrin-

sero quel buon priore a farle di nuovo dipingere: dal

che appare manifesto segnò nella diversità della vecchia

e nuova pittura con cui sono effigiate. Il ramo dei Glu-

tini di Alessandria riacquistò nel mille cinquecento qua-

ranta la cittadinanza milanese in persona del dottore Lo-

dovico, che venne ascritto nel collegio dei dottori di Milano:

e abbiamo in questa circostanza un solenne attestato dei

giureconsulti Cesare Cotta e Cesare Avogadro (1). I Ghilini

vissero sempre in Alessandria nel massimo splendore e nella

massima stima: c in ogni tempo illustrarono e giovarono

la patria colle opere dell’ingegno e della mano.

( I) ,\os Cantar fdviiculus ri Cantar Catta, aiata* venerandi Collega

multimi magaificorutii Dnminorum Jurisconsultoruiii alarne Ciri-

iatis tfediolani ./baici. fidem fiacimus et alteslamur. faniillam seu

pròtapinai magnificartiin Dnminorum ChiUnorum anliquiiate ar

nobilitate insignem esse in Ime Cirilale tfediolani, et propterea in

venerando Collegio nostro neri hi in et cooplatum finisse multimi

magnificimi quondam Dominimi Ludovicum C.liilinum usque in

anno 1540.

Datimi tfediolani die sabbali penultima mentis disgusti 1573.

Subtcripsil Dionysius oldonus fiotariut puhlicus tfediolonemis:

praefatique venerandi Collegij Canccttarius tnbscriptil.
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Ghilini (Ambrogio) — Fu presidente del collegio elettorale

del dipartimento di Marengo, maggior comandante le milizie

della divisione di Alessandria e gran croce dell'ordine dei

santi Maurizio e Lazzaro. Il marchese Ghilini, dice il Man-

telli nelle note ai Cenni Biografici del Migliara, era amatore

passionato e. intelligente, non solo di botanica, ma eziandio

di antiquaria e di arti belle: cosicché àveva raccolto una

quantità grande di rare e pregiale produzioni nella

sua casa denominata la Ghilina
,

distante sei miglia da

Alessandria :
produzioni, che vennero dalla contessa Cri-

stina Mathis sua figlia ed erede disposte a guisa di

musco. Fra gli oggetti di storia naturale, si trovano

ivi radunate molte conchiglie, non poche madreperle,

gran numero di cristalizzazioni saline e metalliche e

saggi infiniti dei più bei marmi tagliati e levigali leggia-

dramente. Fra gli oggetti d’antiquaria, oltre a parecchi vasi

etruschi detti di Nola, molte lucerne sepolcrali vi si am-

mirano ed un discreto medagliere: ciò poi che può mag-

giormente interessare la patria antichità, si è un’urna fu-

neraria romana di bianco marmo, atta al collocamento

di un corpo umano e lavorata a bassi rilievi da un lato,

della cui vetustà ne fa chiara testimonianza l’inscrizione

latina intagliata sulla medesima, di cui parlarono il Lu-

melli, rorlandi ed il Degiorgi recentemente (1). Per quanto

finalmente concerne le arti belle, possiede la casa Ghilini

non, solo quadri a olio di buon pennello, fra cui un Gesù

neH’orto del Genovesino ricordato dal Lanzi, ma ben anche

un considerevole numero di incisioni della più rara bel-

lezza. fra cui tre teste in terra dipinta di mezza grandezza,

una d'uomo e due di donna in atteggiamento di dolore.

(t) Iponiaiw « xecmulii* P. Cextius /•erteli* Internili* Proc. E*,

l'ug. !ierotte Trajnni Ergimi. E. Turni. l'I Trihuii. Milii. Ergimi.

VX/.
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die dicousi modelli di Benvenuto Olliiii: torcile non è raro

vanto. Il marchese Ambrogio Gliilini mori nel mille ot-

tocento trenladue: e si conservano le inscrizioni che de-

corarono le sue esequie (1).

(I) ALLA POSTA DLL TESPIO

Ambrosio Marine Chilini, ex marchion. Maranz ., Sera/), ti Ga-

meti. comi!. Mpallat, ah Augusltss. Sartlin. Rege in Equites magn.

cruc. ord. SS. Matti . et Lazari, nec min iunior. Agnm. duces mi-

ìitiaeque Alexamlr. divi*, magistros comuni plauso adscito, vetusta

pallida nobilitale conspicaliili, qui cunctas sibi slirpitus inftxas

virtutes tuffi in Deuin coelitesqur religionis et pielatis exercitio

,

mirifica in effetto* mamme pudibundos liberalitale, in omnes liurna-

nitute. intcgriludine, magnificenlia, ad supremum usque diem red-

diilit fulgidiores, honores et miniera egregie perfuncto, acerbissimo

funere Xf'ITT bai. Jan. ali. MDCCCXXXH , iustis undique exo-

rientibus lacrymis, honorum volis ereptn, pientcs inclilue familiae

superstites, non ex inan. ostentai., seti intimo naturar, gratique

animi sensu. XfX kal. febr. an. MDCCCXXXI sponso ac parenti

amantissimo inferius iterimi rependunt moeslitsime.

ì

IN PRONTE AL SARCOPACO

nicchi, poveri, abitanti, foresi
,
piangete la perdita comune : la

moglie, la figlia, i nepoti i elidono i legittimi suffragi del dì trige-

simo all'ottimo sposo, al più tenero dei padri, all’avo dolcissimo

don Ambrogio Maria Ghilini : pregale a lui da Dio la sempiterna

letizia dei giusti : visse anni LXX PI, ma pochissimo aliuniversale

desiderio.

AL LATO DESTRO

Il marchese don Ambrogio Maria Ghilini patrizio alessandrino,

cavaliere di gran croce, capo della provincia deli ordine, equestre

dei SS. Maurizio e Lazzaro, già scudiere della regina Maria Te-

resa d'Austria, colonnello del reggimento di Tortona, fece la guerra

delle alpi sotto Tutorio Amedeo III, segui Carlo Emmanuele IV
in Sardegna, richiamato in patria dal cessato governo, fu ciam-

bellano alla corte imperiale di Francia. Restituito il sovrano al

Piemonte, promosso al grado di maggior generale, l entie eletto al

governo interinale di Sizza, poi al comando della divisione di Xo-
vara, per ultimo comandante delle milizie di questa divisione-
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Giulivi (Andrea) — Patrizio di Alessandria, figliuolo a

Francesco e a Margherita Malpiglia fiorentina, diede prova

per tempissimo di ingegno vasto e perspicace. Crealo dot-

tore di leggi, si acquistò co’ suoi talenti l’amicizia di Fi-

lippo di Valois, figliuolo di Carlo re di Francia: e per suo

mezzo ottenne il vescovado di Tournay, che gli fu strada

alla porpora cardinalizia, conferitagli da Clemente sesto. In-

viato ambasciatore ad Alfonso re di Spagna c quindi a

Parigi, in quesl'ultima città egli dava mano all’edificazione

del collegio cosi detto dei Lombardi, in cui venivano edu-

cati molli giovani italiani nello studio delle leggi civili

e canoniche. Alla munificenza del cardinale Ghilini vanno

pure dovuti una bellissima cappella nella Certosa stessa

di Parigi e il monistero di san Benedetto a Firenze. In

questo ebbe egli magnifica sepoltura nel mille trecento ot-

tantatre, che fu l’ultimo del suo vivere.

Chiusi (Anna) — Fu donna di rara bellezza e di spec-

chiata virtù, moglie di Antonio Ghilini, che alla morte di

I» TACCIA Al.L ALTAAL

Benemerito ciltadino. la patria il rolla più ralla sindaco, gli

Apertali
,
gli onpizii . le carceri al ogni noria (li pie instituzioni .

capo la tulle desideratissimo. carietimo, provarono la otta gene-

rano liberalità: la parerla rergogilona lo ebbe a putire comune, c

rifugia nelle affannone mie accennila, oli! nargann uomini che la

imitino c In pareggino nell’uno delle ricchezze in prò de' tura

simili.

DAL LATO SINISTRO

Mirabile per soavità di contami e ili parole, splendida nelle ma-
niere e nella vita , sempre che potè giovare, il fece rim amorevo-

lezza e di Iman grado: amava tulli per la bontà del suo cuore :

fu di animo forte e generoso, di perspicace ingegno e rii maturo

consiglio: rie' ntudii botanici amantissimo: questa ai-endemia l’ebbe

tra' suoi: arse di somma pietà e di sincera divozione in Dio. .4ninni

informata uri ogni virtù, durerà cara alla patria la Ina ricordanza.
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lei eresse un magnifico mausoleo di marmo bianco, dei

più belli e dei più ricchi che allora Milano vantasse. Vedi

Ghium (Antonio).

Ghilim (Antonio) — Valentissimo guerriero tra il finire

del decimoquarlo e il cominciare del decimoquinto secolo.

Mentre Lodovico Sforza si difendeva gagliardamente contro

gli eserciti uniti di Venezia e di Francia
,
comandati dal

conte di Pitigliano, il Gliilini aveva ordine nel mille quat-

trocento novantanove di chiudersi col suo fratello Ottaviano

nella fortezza di Caravaggio e quivi difendersi fino all’ul-

timo. I Ghilini vi operarono prodigi di valore. Un terraz-

zano per nome Giacomo Secco aveva già introdotti i ne-

mici nella cittadella: i Ghilini ne li cacciarono e punirono

il traditore. Se non che Giacomo Secco non era solo a

patteggiare colle armi gallo venete. Un altro terrazzano, per

nome Bellone Castiglioni, metteva fuoco alla torre maggiore

della fortezza, in cui si custodivano le polveri: mancale queste

i Ghilini dovettero cedere. Antonio fu eletto quindi castel-

lano di Mattarella nel novarese: e qui pure, cólto a tradi-

mento nell’atto ch’egli veniva da una passeggiata nei dintorni

del castello, era dai francesi spogliato e costretto a lasciare

il posto. Caduto Lodovico Sforza, Antonio Ghilini restitui-

vasi in Alessandria sua patria: e abbandonavasi alle sue

pratiche di religione, a cui era da natura inclinatissimo.

Egli ingrandì la chiesa e il convento dei minori osservanti

di san Francesco, sotto il titolo di san Bernardino, donando

ai monaci un’area per farvi un orto. Antonio Ghilini aveva

moglie di straordinaria virtù e bellezza, eh’ egli amò svi-

sceratamente. Mortagli nel mille cinquecento cinque, egli

le eresse nella chiesa medesima un sepolcro di marmo

bianco, de’ più belli che fossero allora nello stato di Milano:

e volle egli stesso esservi deposto quando venne a morte,

Storta di Alessandria, Voi. IV. Ì3
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perchè, come furono congiunti i cuori, cosi i cadaveri lo

fossero (1).

finn.™ (Benedetto)— Capitano celeberrimo del secolo de-

cimosetlimo. Incamminatosi di buon’ora sulla via delle armi,

marciò nel mille seicento contro i savoiardi ribellali al duca

Carlo Emmanuele primo: e ottenne a quest'uopo di con-

durvi una compagnia di fanti, alla testa dei quali som- •

inamente si distinse. Nel mille seicento tre, egli passò in

Fiandra: e segnalatosi nell'assedio di Ostenda, posto da

Ambrogio Spinola, si fece ammirare a Oldensel, a Lin-

ghen, a Vactendonch e a Cracou. Tre anni dopo fu alla

presa di Rimbergh e al glorioso soccorso introdotto dallo

Spinola stesso nella cittadella di Croi!, invano circondata

(I) Ammiravansi in questo sepolcro due statue, rappresentanti i

due coniugi al naturate. Nella faccia superiore si leggera la seguente

inscrizione:

Antonine Chilinus Coniugi

Si inusitutam faciem moeroris mirarti hospes, haec perlege: et prò

humanorum costituii tniseralione in dotarti partein venies. Tumu-
lata hic quietici) Amia, honesto horta genere, felicior conjugio facta.

Seti quid in vita stabile? Ter enixa
,
postremo liberorum super-

stite, qui brevi futa mea sequutus est, in ipso aetatis flore rupia,

cum delectare vita posset, Creatori quod acceperam , reddidi

MDI'. XIIIl cal. septembi ti. f'ixi ami. xviij. Conjux Antonine

Chilinus mutuar cuncordiae posuit.

AEtemae concordie talami memorine aedem , atque in aede tu-

mulum Antonine Chilinus extruxit, exornavitque.

Nella faccia inferiore leggevasi poi in una gran lastra di marmo
bianco quest’altra iscrizione:

D. O. ni.

Hospes, asta et vide Ouae remili sit natura contemplare Quae

temporis serìes recognosce Quae sunt jam pcreunt Quae futura

concidunt Sola virtus clura aeternaque loculi i inter astra tene

t

Hinc Chilinia gens Per hanc quae peritavit non perii t Sed vita

coelum petiit,

Digitized by Google



I.limo SESTO 355

ed investila dal conte Maurizio di Nassau, generale dell’e-

sercito olandese. Dopo aver combattuto valorosamente sei

anni nei Paesi Bassi, essendosi conchiusa nel mille seicento

nove una tregua di dodici anni fra l'arciduca d’Austria

Alberto c le province unite, ritornò in Italia, dove nel

mille seicento quindici fu promosso dal marchese dellllin-

noiosa, governatore di Milano, al grado di sergente mag-

giore del terzo di fanteria lombarda, che equivaleva allora

al titolo di generale. Poco dopo fu uno dei quattro luo-

gotenenti del gran mastro di campo: e nel mille seicento

diciassette inviato con mille cinquecento fanti alla difesa

di Anone, vi fu assediato da Carlo Emmanuele primo

e dal maresciallo Lesdiguiercs , con gran numero di

truppe francesi e savoine. Il Ghilini si difese eroica-

mente: e non cedette che per la fellonia del presidio,

il quale ammutinavasi e ricusava di obbedire. Finalmente

egli passò in Germania nella qualità di luogotenente ge-

nerale del mastro di campo conte di lìuccoi, agli slipendii

dell'imperatore Ferdinando secondo, che era in guerra col-

l’elettore palatino del Reno: e ferito mortalmente presso

Crems, piccola città austriaca, quivi cessò di vivere Fauno

mille seicento ventuno.

Gim.ro (Biagio) — Monaco ambrosiano dell’ordine ci-

sterciense, fu uomo dottissimo e di santi costumi fornito.

Egli venue eletto alla dignità di abate di sant'Ambrogio

di Milano, con titolo di conte: e fece erigere i vecchi chio-

stri di quel monistero, dove le sue armi lungamente si

conservarono. La fama delle sue virtù e della sua dottrina

inducevano il pontefice Pio secondo ad elevarlo nel mille

quattrocento sessanta alla cattedra arcivescovile in Milano

stessa: ma Biagio Ghilini ricusava quell’onore, protestando,

amar meglio di servire a Dio nella pace del chiostro o

attendere a’ suoi prediletti studi, che sottomettersi al peso
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di governare tante anime. Quest’uomo santo moriva nel

mille quattrocento sctlanlatre, lasciando un esempio di

quanto valgano gli onori del mondo agli occhi d'un vero

ministro di Dio.

Gwuai (Camillo) — Fu uno degli uomini più ragguar-

devoli
,
non solo di Alessandria, ma di tutto il ducato

milanese. Egli si occupò di buon’ora nello studio delle let-

tere: e appena adolescente, si diede a tradurre in elegante

idioma latino gli Esempi d’ogni secolo di Battista Fulgoso

genovese, libro che era in gran voga in sui primi anni

del secolo decimosesto. Camillo Ghilini dedicò la sua tra-

duzione a Carlo Lofredi, presidente del senato di Milano.

Suo padre Giacomo era nel mille cinquecento venticinque

segretario di Francesco secondo Sforza c consigliere di stato:

quindi Camillo ebbe accesso alla corte. Quivi egli si fece

ben presto notare col suo spirito e colla sua sagacia: at-

talchè quel duca soslituivalo nell’età di soli venticinque

anni agli uffìzi del padre , oramai vecchio e bisognevole di

riposo. Volendo lo Sforza rimettersi nelle grazie di Carlo

Quinto, che era venuto a Genova nel mille cinquecento

venlinove, inviavagli ambasciatore in quella città Camillo

Ghilini: il quale insistendo l’imperatore perchè, prima di

trattare, fossero depositate a titolo di guarentigia in mano

del papa le città di Pavia e di Alessandria, reputò il fatto

soverchiamente lesivo all’autorità ducale c amò meglio tron-

care ogni negozialo. Quando poi Carlo Quinto, sulle istanze

di Clemente settimo, perdonava allo Sforza e permettevagli

di venire a trovarlo in Bologna, Ghilini fu con lui:’ e tanto

seppe fare e dire, che l’imperatore, non polendo resistere

alla sua gagliarda eloquenza, restituiva lo Sforza nei diritti

tulli del ducato, a condizione che pagherebbe dentro l’anno

quattrocento mila scudi alla casa imperiale ed altri cin-

quecento mila dopo un decennio. Per la qual cosa Fran-
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cesco Sforza accordava al suo segretario una pensione di

mille cinquecento lire imperiali, trasmessitele a’ suoi figli

maschi in perpetuo. Nè i servigi di Camillo Ghilini a prò

del duca Sforza a ciò si restringevano: essendo che, usando

egli della simpatia e della stima mostratagli dallo stesso

imperatore, trattava e conchiudeva felicemente un matri-

monio illustre fra la figlia di Cristiano re di Danimarca,

Svezia e Norvegia e Francesco Sforza: le quali nozze do-

vevano rendere più sicura la pace, per la ragione che la sposa

era nata da una sorella di Carlo Quinto. Le nozze si celebra-

rono in Milano, addi tredici marzo mille cinquecento tranta-

quattro. Quindi il Ghilini, riconfermato ambasciatore, se-

guiva la corte imperiale a Madrid: per cui in Alessandria

le più sincere allegrezze si fecero. Ma l’anno dopo, mentre

il nostro Camillo, reduce da Napoli, dove era stato a com-

pirne a Cesare per la vittoria da lui ottenuta in Oriente,

recavasi a Roma per ricevere il cappello cardinalizio, pro-

messogli da Clemente settimo, preso per via da acuti ed

improvvisi dolori, moriva, non senza sospetto di propinato

veleno. La sua morte, dice il cronista, fu pianta da tutti:

e in particolar modo dal duca di Milano, il quale, pri-

mieramente da Dio, dal papa e dalla repubblica di Ve-

nezia, quindi dall’islesso Ghilini soleva riconoscere il be-

nefìzio della restituzione del ducalo. Anche Carlo Quinto

lamentò grandemente la perdita di questo valentuomo: e

trovandosi nel mille cinquecento trenlasei a Savigliano,

volle onorarne la memoria, accordando a’ suoi fratelli

Tommaso e Lucrezio, oltre ad ogni genere di onori, una

pensione di cento scudi d’oro, vita loro naturai durante.

Ghilini (Caterina) — Fondò nel mille seicento ventuno

la cappella maggiore della chiesa di san Bernardino.

Ghilini (Claudia) — Nata Caleagnini , fu terza moglie
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di Manfredo. Ella era donna versatissima nella letteratura

c nelle matematiche: e saliva il suo nome in tanta ri-

putazione ,
che la celebre Diodata Saluzzo soleva doman-

darle il suo avviso, ogniqualvolta metteva in luce nuove

poesie. Viaggiò mollo, strinse corrispondenza coi più grandi

scrittori italiani: e mori in Alessandria nel mille ottocento

trentadue.

Chiusi (Costanza) — Discendente dai conti Provana di

Collegllo, fu pittrice di merito non comune. Morì di parto

nel mille settecento settancinque, mentre dava di sé le

più grandi speranze: ella non aveva ancora compiuto il

quarto suo lustro. Colle sue pitture a pastello, dice il bio-

grafo, Costanza Ghilini emulò la veneziana Rosalba Car-

riera: e la eguagliò talvolta coi quadri a olio. Alessandro

Sappa sparse di graziosi fiori poetici il suo sepolcro.

Chiusi (Cristina)— Ultima dei marchesi Chilini, moglie

del conte Scipione Malhis, erigeva nel mille ottocento

quarantuno nell’ospedale maggiore un letto per gl’incura-

bili, legando a quest’uopo la somma di diecimila lire. L’alto

generoso venne consacrato da un’inscrizione (I).

Ghilini (Cristoforo) — Giureconsulto e pubblicista distin-

tissimo. Nel mille trecento novantacinque, celebrandosi in

Milano l’incoronazione di Giovanni Galeazzo Visconti, che

fu il primo duca, Cristoforo Ghilini volle rappresentarvi

a proprie spese la sua patria
,

fra gli ambasciatori che

(t) MDCCCXLl
Cristina, ultima ilei marchesi ('•hilini , moglie (lei conte Scipione

Matliis, dopo rasciugate tante lacrime, raddolcite tante pene, dis-

sipate tante Miserie, stendeva ancora la caritatevole mano su di

voi, poveri incurabili, aggiungendo un letto nel vostro instituta

fisse anni S7. mesi X. giorni 10. fino al 10 dicembre 1811.
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erano accorsi da ogni parte. Quivi egli seppe mettersi tanto

dentro alle grazie del principe, che Giovanni Galeazzo invia-

valo a suo rappresentante in Firenze nel mille quattrocento

uno: al quale onorevole incarico egli cosi bene soddisfece,

che al suo ritorno il duca lo promosso presidente del magi-

strato ordinario di Milano. I servigi da lui resi in questa

dignità lo fecero accetto ai Visconti oltremondo: e Filippo

Maria, con decreto del primo marzo mille quattrocento

ventinove, privilegiavalo da ogni sorta di tributi, per quanto

egli possedesse nell'alessandrino e nel milanese. La quale

esenzione
,
riconfermala nel mille quattrocento trentatre

,

veniva estesa (piatirò anni dopo ai figliuoli di Cristo-

foro, in premio del senno e dell’accorgimento con cui questi

aveva trattata la pace coi veneziani, coi fiorentini e col

pontefice Eugenio quarto. Il Ghilini mori il primo di feb-

braio mille quattrocento trcnlanove: e il suo cadavere ebbe

pomposa sepoltura nella chiesa di sant’ Eustorgio, dove si

leggevano alcuni distici latini, destinati a perpetuare la

memoria delle sue virtù e del suo nome (1).

Ghium (Emilio) — Giureconsulto e guerriero di molta

riputazione. Messosi di buon'ora ai servigi di Spagna, fu

nominato nel mille seicento ventisette luogotenente del com-

missario generale di qua dal Po, da Gonzalo di Cordova,

(I) Hit lapis egregiain virlule et sanguine corpus,

Sacra cnhors animam, nomea et orbis habet.

Christophorus Ghilinus crai celeberrimi!» unus

lusliliu, et niagnus Quaestor in urbe fuit.

Huic pietas, buie prisca fide», huic inclyta virtùs,

Huic micuit sacrar, religionis amor.

Ast ego, qui numquam potai te extollere vivum

Ltmdtbus, haec cineri carmina sculpta dedi.

Mille, quadringentis higinta novemque sub unnis,

ls prima februi luce senex obiti.
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Ghium (Facino Stefano) — Fu monaco ambrosiano del-

l'ordine cistercense: abate in sant’Ambrogio di Milano e poi

in san Paolo nel piacentino: finalmente venne promosso

da Paolo secondo al vescovado di Bobbio nel mille quat-

trocento sessantacinque.

Ghium (Francesco) — Institui nel mille seicento quaran-

lanovc il monte di Pietà in Alessandria, onde soccorrere

ai poveri e in particolar modo alle famiglie nobili cadute

in miseria: perlocchè dotava il monte stesso di mille du-

cati e della rendila di sei botteghe, le quali erano sotto

il palazzo del governatore.

Ghium (Ghilino) — Nato a Milano, ma alessandrino

d'origine. Fu dottore in ambe leggi, canonico della catte-

drale di Ferrara ed intimo segretario di Alfonso d’Este.

Nel mille cinquecento trentadue venne eletto vescovo di

Comachio: quindi suffragò il cardinale Salviati arcivescovo

di Ferrara: e finalmente fu vicario del cardinale Ippolito

d’Este nell’arcivescovado di Milano. La sua perizia diplo-

matica lo fece adoperare anche in molle legazioni onori-

fiche. Andò ambasciatore per casa d’Este a Massimiliano

secondo, che lo creò cavaliere aurato e conte palatino: e

sostenne le ragioni della casa medesima in Francia, in

Ungheria e presso il pontefice. Mori nel mille cinquecento

cinquantotto a Ferrara, dove fu sepolto nella chiesa di

san Francesco: e dove fu scolpito in marmo il suo elogio (1).

(1) D. o. M.
Ghilino Episcopo Comaclensi ulriusque juris Doclori Corniti Pa-

latino et Equestri Ordine insigni amplissimis Germaniae, Galliae

et Ramarne Curine Legatianibus honorifice et ad vota funeta et illu-

strinimi» Atestinae fatniliae Ducibus praecipue carissimo qui tanta

liberalitale in paupcres opes suas effudit ut in acquirendis mt.dera-

tione fuerit ac in elargiendis intemperantior difficile sit cognita

et quei» annos natimi EXXXIf, ritma sane . si ad laboris nimis
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fìniLwi (Giacomo) — Canonico della cattedrale, faceva

dono al capitolo dell’insigne somma di novantasei mila

cinquecento lire, di Milano, per cui gli veniva posta sul

muro esterno della sagrestia una lapide con un’iscrizione

in memoria del benefizio (1).

Giiiuni (Giacomo Ottaviano) — Uomo di guerra valen-

tissimo, fu mastro di campo e capitano d’una compagnia

di corazzieri nelle truppe di Sinibaldo Fieschi: e si di-

stinse nella presa d’Asti, nell'assedio di Casale e nel soc-

corso di Torino, sotto gli ordini del marchese di Leganes,

dove fu fatto prigioniere. Militò alla difesa della patria nel

mille seicento cinquantaselle: e fu ricolmo di onori da

Filippo quarto.

Gmutu (Giovanni) — Fu nel mille duecento ottanta

nominato capitano generale delle milizie alessandrine,

onde correre in soccorso dell’arcivescovo Ottone Visconti

in Milano.

GfliLcn (Giovanni Battista) — Conte di Pavone, fu ca-

pitano assai prode. Nel mille seicento cinquanta si segnalò

all'assalto di Portolongone: per cui il marchese di Cara-

cena, governatore di Milano, ponevalo al comando di una

delle più numerose e delle più agguerrite compagnie del-

l’esercito spagnuolo. L’anno medesimo, fu il Ghilini allo

diutiirnam. si vero ad ejus virtulem, et Palriac dcsideritmi spe-

cie.i, pertirerei», more improba nobis eripuit: snperstites pietatis

ergo pnsuerunt. Objil attieni XIt calendas Januarii M.D.LIX.

(1) Capitalo Itujus Cathedralis ex asse in somma librarum

96500 haerede instatilo, ut ex redditu universae haereditatis ta-

ndem per eanonicos missae celebrarentur
,
perpetua liberalilate

legavi I Jacobtis Ghilini , ut ex testamento rog. a Christophoro de

Hurberiis notoria coleg. die 10 janttarij 1095.
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assalto d’Asti, sotto il comando di Galeazzo Trotti: e qui

pure mostrò la sua perizia cd il suo coraggio. Nella presa

di Trino del mille seicento cinquantadue, egli fu dei primi

a slanciarsi sulle mura: e all’assedio di Valenza del mille

seicento cinquantasei fu creato sul campo sergente mag-

giore. Passò quindi il Ghilini a militare in Portogallo: e

reduce in Italia, fu governatore di Tortona e luogotenente

mastro di campo.

Giulimi (Giovanni Giacomo) — Letterato di molta ripu-

tazione e politico intelligentissimo. Fu segretario e consi-

gliere di stato di Lodovico Sforza e maestro di Giovanni

Galeazzo di lui nipote: e tanta era la sua dottrina e la

sua esperienza, che il duca in ogni cosa pendova dal suo

consiglio. Nella pace che Lodovico Sforza conchiuse coi

veneziani nel mille quattrocento ottantaquattro
,

volle il

Ghilini alla conferenza aperta in proposito: c a quanto

egli disse scrupolosamente si attenne. Nel mille quattro-

cento ottantanove, fu il Ghilini che sposò a Napoli la fi-

gliuola del re Alfonso in nome del duca: ed egli fu che

la condusse a Milano. Molli altri onorevoli uffizi ebbe a

sostenere nella corte dello Sforza: e ne fu in ogni circo-

stanza guiderdonato largamente, in parlicolar modo colle

rendite tutte della città di Bobbio, che egli godette fino

al mille quattrocento novantaquatlro: e che gli vennero

commutato da Lodovico Sforza nella cascina della Filip-

pona in Frascheta. Mori carico d’anni e di gloria nel

mille cinquecento trenladue. Giovanni Giacomo Ghilini

scrisse parecchie opere, fra cui primeggia la Storia degli

anni mille quattrocento novantotto e mille quattrocento

novantanove. È scritta in puro ed elegante latino; e vi si

narrano le guerre del duca suo signore. Questa istoria

non vide finora la luce. Vuoisi notare ad onore di questo

benemerito alessandrino, che fu amicissimo del suo com-
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patriota Giorgio Mernla, cui beneficò e difese dai suoi de-

trattori, ogniqualvolta glie ne venne l’occasione.

Giunsi (Giovanni Giacomo) — Fu fondatore della chiesa

sotto il titolo della Natività di Maria Vergine in Frascheta,

l’anno mille seicento quattro. Mori a Milano nel mille

seicento dodici, addì ventinove agosto, dove era da qua-

rantanni segretario del senato.'

Giunsi (Girolamo) — Fu vescovo d’ Acqui nel mille

quattrocento trentuno: mori dodici anni dopo.

Giunsi (Girolamo) — Benemerito autore degli Annali di

Alessandria, nacque in Monza il giorno diciannove maggio

mille cinquecento ottantanove: suoi genitori furono Giovanni

Giacomo Ghilini dell’antichissima famiglia alessandrina di

questo nome e Vittoria Ornata gentildonna monzese. I

primi suoi studi Girolamo li fece al collegio dei Gesuiti

in Milano: e il suo genio moltiforme e svegliato lo trasse

di buon'ora a coltivare ad un tempo medesimo le scienze

c le letterei profittando nelle uneenelle altre maraviglio-

samente. Da Milano si recò egli a Parma, dove intraprese

il corso delle civili e canoniche instituzioni: ma còlto da

grave malattia, dovette ritornare in Alessandria per resti-

tuirsi in salute. Nel mille seicento dodici morivagli il padre

a Milano: per cui, trovandosi egli a capo della famiglia,

tolse in moglie Giacinta Bagliani sua compatriota, che gli

rese fecondo il letto di tre maschi e d’altrettante femmine.

Malgrado le cure domestiche, il Ghilini non abbandonò mai

i suoi prediletti studii di giurisprudenza e di letteratura:

e rimasto vedovo nel mille seicento trenta, per meglio

consacrarsi a' suoi istinti intellettuali, abbracciò la stalo

ecclesiastico e celebrò la sua prima messa il giorno di-

ciassette giugno mille seicento trentuno. Padrone di se
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medesimo, ottenne in ambe le facoltà la laurea dottorale:

e fu successivamente abate di san Giacomo nell’Abbruzzo

e protonotario apostolico. La sua famiglia dimorava da

qualche tempo a Milano: ed egli ,
trasferitosi in quella

città, ebbe dall'arcivescovo e cardinale Cesare Monti il

canonicato colla prebenda dottorale di sant’Ambrogio. Egli

fu accademico immobile ed incognito: e dopo una vita

senza contrasti, senza avventure e tutta dedita alle muse,

mori in Alessandria il dodici dicembre millo seicento ses-

santotto: egli fu sepolto nella chiesa di san Bernardino.

Quest'uomo, d’un ingpgno veramente vasto ed efficace, è

il più benemerito che Alessandria vantar possa, per la luce

ch’egli portò cosi viva nella storia del suo passato. Ne’ suoi

lunghi anni e coi mezzi grandissimi di cui disponeva, Gi-

rolamo Glutini attese con un ardore incredibile a racco-

gliere libri e carte, che direttamente o indirettamente ri-

guardassero le pubbliche e private vicende della sua patria:

e con questi materiali
,

disposti in ordine cronologico,

riuscì a comporre il volume degli Annali di Alessandria,

emporio inesauribile di nome e di fatti, quale appena basta

la mente d'un uomo a concepire e la sua vita a compiere.

Questo libro del Ghilini è la più ampia e sicura guida per chi

voglia addentrarsi nello studio delle patrie fortune. Rara-

mente l’autore vi è còlto in fallo: e quando i documenti

gli fanno difetto e non gli basta la critica, egli ha sempre

l’onestà di confessarlo. L’ordine per anni porta una ine-

vitabile scucitura negli avvenimenti e nei fatti: ma egli non

ebbe in animo di scrivere una storia, sibbene di fornir

la materia a chi volesse assumersene l’incarico. Oseremmo

dire che, senza gli annali del Ghilini, se una storia com-

piuta di Alessandria non sarebbe impossibile, sarebbe al-

meno diffìcile oltremondo. Nuoce grandemente a questo au-

tore la soverchia credulità e la bonarietà troppa dei giudizi:

ma oltre che questi sono i difetti del suo secolo e dei suo
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carattere, vengono compensati da una chiarezza d’idee e

da una lindura di condotta, che rendono benevolo chi legge

c non ne stancano la pazienza: virtù in tal genere di la-

vori rarissime. Anche lo stile, se non è elegante e cor-

retto sempre, piace nella sua semplicità e nella sua ri-

messione: e non ha ['asprezza e la vanità sibillina del Porta,

che ti sdegna e ti ripugna alle prime pagine. 11 Ghilini

portò i suoi annali fino al mille seicento sessanta: ed è

veramente a rimpiangere, che non abbia trovato un con-

tinuatore egualmente dotto e coscienzioso egualmente. S’egli

ha un peccato, è l’ingratitudine verso gli autori di cui

si giovò e di cui tacque talvolta perfino il nome. 11 Ghi-

lini, laborioso e versatile com’era, trovò tempo a scrivere

molte altre opere letterarie, scientifiche ed ascetiche: queste

tutte, benché ricche di cognizioni peregrine, non hanno il

pregio degli annali: c alcune servono loro di complemento.

Noi ne daremo l’elenco, quale egli medesimo ce lo porge

in capo agli annali, che videro la luce in Milano nel mdle

seicento sessantasei, con una dedica a Giovanni Battista

Delpozzo, podestà di Pavia e senatore ducale. Le opere

del Ghilini, parte stampate e parte manoscritte, sono quelle

che seguono. Opere stampate: Soluzioni di alcuni casi di co-

scienza: Teatro di Uomini letterati, volume primo, secondo,

terzo, quarto, quinto e sesto: il Tanaro Glorioso, odi: la

Perla d’Occidente, sonetti: ed altre poesie in raccolte. Opere

manoscritte: Prontuario ecclesiastico c morale: Opinioni

morali, teologiche e canoniche: Storia degli anni mille quat-

trocento ottanta e mille quattrocento ottaotanove: un libro

di Epigrammi: Teatro di Uomini Letterati, volume settimo,

ottavo e nono: Tempio di Letterati e di Letterate illu-

stri per santità: la Galleria delle Donne letterate: Ristretto

della civile, politica, statistica e militare Scienza: gli Errori

dei Grandi, prima, seconda e terza parte: Origine e Ge-

nealogia della famiglia Ghilini: Poesie italiane: Pensieri
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per iscrivere lettere italiane, colle loro risposte: Gabinetto

di Curiosità raccolte e distribuite per ordine alfabetico.

Di tutte queste opere, che noi chiameremo minori, la più

importante e la più utile è il Teatro degli Domini Lette-

rati, che serve a commentare e a dichiarare le biografie

di molti chiari ingegni alessandrini negli annali solamente

accennale.

Chiusi (Giuliano)— Fondò, in compagnia del fratello Gio-

vanni, nel mille quattrocento cinquantanove, due cappellanie

nella cattedrale di Alessandria, sotto il titolo dei santi

Giuliano e Giovanni, con obbligo ai due cappellani di ce-

lebrare in perpetuo tre masse ogni settimana in suffragio

dell’anima sua e del fratello.

Chiusi (Giuliano) — Fu uno dei patrizi alessandrini più

munifici del suo tempo. Egli era, dice l’annalista, magna-

nimo nelle azioni, liberale nelle spese, amabile nel con-

versare, valoroso nelle armi e prudente: la sua casa pote-

vasi ragionevolmente chiamare un albergo di virtuosa

radunanza, a cui concorrevano tutti i più distinti cittadini:

nè vi era chi lo avanzasse nel trattare nobilmente c splen-

didamente: era signore di Castelceriolo e alloggiava tutti i

principi che passavano per Alessandria, i quali trattò sem-

pre con magnificenza e cortesia degna di lui e del suo

nobilissimo nascimento. Mori nel mille cinquecento trentuno

c fu sepolto pomposamente nella chiesa del Carmine, nella

cappella di sant’Alberto (1).

Chiusi (Lodovico) — Celebre capitano, nacque nel mille

(I) Gli fu posta la semplice inscrizione che segue.-

Julianus Ghilinus qui semper amicis et putride vixit cinerei

suoshuc ponendos curavit MD. XXXI die XXVII Martii,
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cinquecento novanta e fece le sue prime armi all'assedio

di Vercelli del mille seicento diciassette. Sergente maggiore

dello milizie alessandrine all’assedio di Valenza del mille

seicento trentacinquo, fece due vigorose sortite con tanto

impeto e con tanto valore, che il marchese di Leganes

nominavaio mastro di campo e governatore del castello di

Agliano. Passalo al comando di Nizza della Paglia nel

mille seicento quarantuno, la difese contro gli assalti del

governatore d'Alba. Stretto poi fieramente l’anno appresso

dalle truppe collegate di Savoia e di Francia, oppose la

resistenza più ostinata e più formidabile. Ferito in molle

parti della persona, rifiutò sempre ogni propostaci pace: fin-

ché, smantellate le mura e reso inutile ogni sforzo, si arrese

alle preghiere degli abitanti e del presidio medesimo,

aprendo la porta ai nemici il giorno due settembre, dopo

una capitolazione onorevole. Militò ancora molti anni

e sempre con gloria il Ghilini: ma stanco delle fatiche

e carico d’anni, si ridassc nel mille seicento cinquantasei

a privato vivere. Tutlavolla l’assedio del mille seicento

cinquantasette lo trovò in Alessandria nel luogo dei

maggiori pericoli: egli difese eroicamente il bastione di

san Bernardino e la mezzaluna della porta Marengo. Egli

ebbe la consolazione di veder liberata la patria: e mori

nel settantesimo suo anno, in febbraio del mille seicento

sessanta: il suo cadavere fu sepolto nella chiesa di san

Bartolomeo.

Chiusi (Lucrezio)— Buon capitano, militi» come alfiere

negli eserciti di Carlo Quinto. Promosso ben presto al grado

di capitano, prese parte alla spedizione navale del mille

cinquecento trentacinque, comandata dall’ammiraglio Andrea

Doria: e si distinse alla lesta di quattro compagnie allo

assalto e alla presa di Tunisi del ventuno luglio. L’im-

peratore stesso ammirò il suo coraggio e creollo sul campo
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colonnello, coll’onorevole obbligo di prendere parte a tulle

le imprese che sarebbero comandate da lui personalmente.

Nel mille cinquecento trenlasei, Lucrezio Ghiiini combattè

in Piemonte: e passato in Francia coll’esercito imperiale,

fu colpito da una palla all’assedio di Aix e ri lasciò la

vita gloriosamente.

(ÌHILM (Manfredo) — Fu governatore di Kergamo : e

Giovanni Galeazzo Sforza l’ebbe carissimo. Mori nel mille

quattrocento settantanove.

Ghju.ni (Margherita) — L'annalista suo discendente la

dice matrona di ragguardevoli qualità, dotata di grande

prudenza e religione. Ella mori nel mille cinquecento sel-

tantalre: e fu sepolta nella chiesa di san Francesco, dove

giacevano le ossa del vescovo Ghilino Ghiiini suo zio. La

sua immagine fu dipinta sopra una colonna
,

posta di

fronte alla tomba del prelato : e vi si leggeva ai piedi

una adatta inscrizione (t).

Ghili.ni (Massimiliano) — Dei conti Cravetta, fu buon

poeta del secolo nostro. Oltre a parecchi lavori d’ occa-

sione
,

egli scrisse e pubblicò nel mille ottocento quattro

un poema eroicomico intitolato il Marengo: 1’ argomento,

tutto patrio, è tratto dall’Ariosto, nel secondo dei cinque

canti che seguono la materia dell’ Orlando , in cui si fa

cenno d* una battaglia combattuta presso Marengo fra gli

eserciti di Desiderio c di Carlomagno. Il Ghiiini , cosi ne

giudica il tante volte citato istorico della poesia in Pie-

ti) o. o. M.

Margarita (HUliiui
,

gravi» matrona, noblHbus orla parentibut,

cura prac»tantit*itni domini Christophori de Constantini*, isto con-

ditili monumento, i'ixit annoi XLIIl: obijt anno M. D. t.XXIII,

Storia di .ti-ntindriu, f'nì. ti'

.

34
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monte, il Glutini ha innestato nel canto nono un episodio,

in cui s’introducono due fate , Alcina e Marcia, a fare il

presagio della battaglia di Marengo. Questo poema, benché

sia in molte parti trascuralo , non manca di una certa

festività , la quale mostra 1’ ingegno dello scrittore. Oltre

di che vi sono qua e là alcune notizie di storia patria,

che debbono eccitare la curiosità dei nazionali: e vi s’in-

contrano a quando a quando trasformazioni
, incantesimi

ed alcune favolette ,
che spargono su tutto il lavoro una

amena varietà. La lingua non è forbita: ma questo vizio

è in parte compensato da una grande disinvoltura c spon-

taneità nel verseggiare. Massimiliano Ghilini mori nel mille

ottocento trenta.

Ghilim (Niccolò)— Buon guerriero, si distinse in Fran-

cia sotto le bandiere di Luigi decimoprimo : e venuto a

certame singolare con un capo di ribelli , lo uccise. Ber

cui quel re onoravalo del collare dell’ ordine di san Mi-

chele. Reduce in patria , il Ghilini si diede tutto a vita

divola : e nel mille quattrocento sessantasei
,
unitamente

al fratello Tommaso e al. cugino Manfredo, introdusse in

Alessandria i carmelitani, ai quali donò il silo dove sor-

gevano il convento c la chiesa, aggiungendovi molte rendite.

Ghilini (Ottaviano) — Fu nel mille cinquecento oltan-

lasei oralor residente a Milano: c sostenne in patria molte

onorevoli cariche. Egli era, al dire di un biografo, uomo

di bellissime lettere greche e latine : e scrisse alcune

opere legali, che non videro la luce.

Ghilini (Ottaviano) — Vedi Gmusi (Antonio).

Ghilini (Ottone) — Fu nel mille cento ottantacinque

primo vescovo di Bobbio. Egli passò quindi nel mille du-
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genio tre all’arcivescovado di Genova: e intervenne undici

anni dopo in Roma al concilio generale. Mori nel mille

duecento trentanove , nel quale anno la repubblica geno-

vese decretava, che 1’ arcivescovado non potesse più con-

ferirsi se non a concittadini di nascita o di adozione.

Ottone Ghilini fondò in Genova un monislero sotto il ti-

tolo di santa Caterina dell’ordine di san Damiano.

Chiusi (Pietro) — Giureconsulto celebre del secolo de-

r.imoquinto. Giovanni Galeazzo Visconti lo chiamò a leggere

net mille quattrocento le instiluzioni civili c canoniche in

Pavia : e innumerevole era il concorso dei giovani che a

lui venivano. Egli scrisse c pubblicò un trattato Della

Identità delle cose e delle persone, che fu tenuto in molto

pregio dagli uomini della scienza : e che I’ eruditissimo

Cataldo Firmiano commendò grandemente nel suo reper-

torio. Pietro Ghilini mori assai giovane.

Chiusi (Rolando) — Fu nel mille quattrocento trcnla-

tre professore di giurisprudenza nell’ università pavese.

Ghilini (Simomno) — Fu inviato nel mille quattrocento

trentadue da Filippo Maria Visconti a Cremona, onde pren-

dervi Francesco Sforza e condurlo o vivo o morto a Mi-

lano: alla quale missione egli adempì con tutti i riguardi

suggeriti dall’ umanità e dal dovere. Perlocché il duca

creavate l’anno medesimo suo segretario e consigliere. Nel

mille quattrocento trentotto altri favori ottenne il Ghilini

da Filippo Maria: imperocché quel principe conferivagti i

feudi di Gamalero e di Borgoratto e privilegiavate da tutte

le gravezze. Nel mille quattrocento quarantuiio fu incari-

calo di trattare la pace coi veneziani : e due anni dopo

andò ambasciatore a Napoli presso Alfonso primo. Fi-

nalmente, egli fu uno dei cittadini eletti a conchiudere la
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lega offensiva e difensiva tra Alessandria e Milano nel

mille quattrocento quarantascttc.

Chiusi (Tommaso) — Andò giovanissimo a militare in

Francia, dove assai presto ebbe il comando di una com-

pagnia d'uomini d'arme. Nel mille trecento ottanladue si

distinse alla battaglia di Roscbeck contro i fiamminghi: e

Carlo sesto , in premio del valore da lui dimostrato , lo

nominò uno dei quattro marescialli del regno. Nel mille

trecento ottan lasci
,

trovandosi il duca Giovanni Galeazzo

Visconti impegnato in una pericolosa guerra contro i vi-

centini c i veronesi e abbisognando di un esperto gene-

rale di cavalleria, chiamò in Italia il Ghilini, che accorse

immantinente e liberò da quei nemici il ducalo milanese.

La vittoria ottenuta contro i francesi nel mille trecento

novantuno dalle armi alessandrine , a lui va in massima

parte dovuta: imperocché , uscito egli nel calor della mi-

schia dalla città, alla testa di una scelta schiera di cavalli,

pigliò con tanto impeto I’ esercito avversario ai fianchi ,

che ne ebbe compiuto trionfo. Il duca di Milano gli ma-

nifestò la sua riconoscenza, creandolo governatore di Ber-

gamo; dove il Ghilini mori nel mille quattrocento due. I

bergamaschi ne onorarono la memoria, celebrandogli pub-

bliche e pompose esequie.

Chiusi (Tommaso) — Fu capitano di fanteria agli sti-

pendii di Filippo quarto , quindi capitano di cavalli : si

distinse all’assedio di Pavia: e mentre combatteva da prode

sotto le mura di Valenza nel mille seicento cinquantasei,

venne ferito da due palle nel braccio destro. Fattosi tra-

sportare in Alessandria
,

quivi mori nella verde età di

trenlalre anni e fu sepolto dentro la cappella della Nati-

vità del Signore, nella chiesa di sau Bernardino.
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Ghium (Tommaso Maria) — Nato nel mille settecento

diciotto , fu abate di san Pietro d’ Acqui e gentiluomo di

camera di Vittorio Amedeo c di Carlo Emmanuele. Pas-

sato a Roma, ebbe molti governi, fra cui quello di Todi:

Clemente decimoterzo lo nominò arcivescovo di Rodi e

nunzio apostolico nel Relgio. Richiamato in Roma da Pio

sesto, fu segretario delta sacra consulta : e cardinale nel

mille settecento settantotto : per cui si fecero in Alessan-

dria grandissime feste. Nel millo settecento settantanovc

egli venne in Alessandria , dove consacrò la chiesa dei

santi Giovanni e Francesco di Paola, di cui era commen-

datore: o in memoria del fatto fu posta un’inscrizione (I).

Allora era principe degli Immobili Giulio tesare Cordara-’

il quale . non volendo lasciar correre quella propizia oc-

casione, convocò gli accademici nella chiesa accennata : e

([itivi furono cantate le lodi dell’ eminentissimo concitta-

dino. La raccolta delle poesie lette in quella circostanza

vide la luce in Alessandria coi tipi del Vimercati : è un

volume in quarto di pagine seltantasei : e vi si leggono

componimenti di molto pregio. Il cardinale Tommaso

Maria Ghilini mori improvvisamente nella capitale del

Piemonte, addi tre aprile mille settecento oltantasctte, nelle

case dei minori conventuali di san Francesco, dove aveva

preso alloggiamento.

Ghiuni (Lodovico) — Fu governatore di Roma e pro-

nipote di Pio V.

(I) D, O. M. .

Tcmplum in htniore se. Joannie Baptietae et FrancUci a Paula

vellutate fattecene Minorimi cura inetauratum, innovatum, Thomas

Maria Ghilini S. IL F. Praetb. card. tit. e. Culisti prior Perpe-

tuile c.oniiiumtintnriiu, contalo eubiidio, rifu sacravit, dicati!, idib

julii MOCCI. XXIX.
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il Chenna, alcune singolari macchine, fra cui una alla a

sollevare qualunque gran peso : e un'altra , nella quale

erano riuniti tutti gli stranienti musicali a corde.

Giovane Alessandrino (lìn) — Non potendo Federigo Bar-

barossa, nell’assedio del mille cento seltantaqnallro, espu-

gnare i bastioni debolmente rizzati intorno ad Alessandria,

sfogavasi ad impiccare e abbacinare gl’infelici, che cade-

vano in suo potere. Un giorno gli furono tratti innanzi

tre uomini editi in una sortita: e Federigo ordinava tosto,

che a tutti e tre si cavassero gli occhi al suo cospetto.

Eseguito il barbaro comando sui due primi, quando venne

la volta del terzo , che era assai giovinetto e di forme

oltremodo simpatiche, I’ imperatore gli domandò
,
perchè

mai cosi tenerello avesse preso le armi contro Cesare,

lo, rispose il giovinetto . sono ai servigi di un cavaliere,

che combatte cogli altri nella città: per suo ordine, sono

disceso nel piano a gittarmi sulle schiere nemiche, lo amo

e servo lealmente il signor mio : e non cesserò mai di

servirlo e d’ amarlo. Finora lo feci cogli occhi : se tu

me li togli, lo farò anche cicco: imperocché amerei prima

morire ,
che mancare alla mia fede. Queste parole com-

mossero gli astanti fino alle lagrime : Io stesso cuore di

ferro di Federigo ne fu tocco. Per la qual cosa egli or-

dinò ,
che il giovane ritornasse sano e salvo nella città ,

servendo di guida agli altri due.

Giovanni (Frate) — Dei minori cappuccini di Alessan-

dria, si recò verso la metà del decimosesto secolo a Co-

stantinopoli , in compagnia del padre Zuazo spagnuolo ,

onde predicarvi il vangelo. Maltrattato nelle più orribili

guise dal popolo
, passò a Babilonia ,

dove fu preso e

condannato a morire di fame : lorditi avvenne nel mille

cinquecento cinquantuno , il giorno quattro gennaio. Altri
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(ìorcomo (Stefano) — Nativo di Bassignana, dell’ordine

dei carmelitani, pubblicò e commentò in Parigi nel mille

cinquecento sedici le opere di Battista .Mantovano
,

disce-

polo di Giorgio Menila: di lui altro non si conosce.

Gotta (Marco) — Nativo di Gamalero , fu dottore in

teologia , in ambe leggi e in belle lettere, insegnò in di-

vinità, fu prefetto degli studi, canonico onorario nel duomo

di Casale e membro di molte accademie : scrisse ele-

ganti versi in latino e in italiano. Fra le cose che di lui

ci restano
,
possiamo citare una cantata metastasiana in

due parti, scritta per illustri nozze e pubblicata nel mille

ottocento ventiquattro.

Granari (Giovanni Giacomo) — Visse in sul principio

del secolo decimosettimo e fu uno dei più benemeriti ac-

cademici immobili: di lui si conosce un elegante discorso

sulla forza deU'amore. Annibaie Guasco, nel terzo volume

delle sue lettere, ne fa menzione onorevole.

Grakaba (Girolama) — Unica Ggliuola del patrizio Gi-

rolamo
,

erede di tutte le sue sostanze, si uni in matri-

monio successivamente con due Guaschi, Scipione e Otta-

viano : e rimasta vedova nel mille cinquecento ottantotto,

passò in terze nozze col governatore di Alessandria Rodrigo

di Toledo. Mortole anche questo terzo marito
,

cui onorò

di magnifiche esequie, Girolama Granara consacravasi in-

tieramente alle opere di pietà e di beneficenza, donando

a ospedali e a chiese. E venuta a morte nel mille seicento

ventitré, chiamava in erede il nosocomio dei santi Antonio

e Biagio.

Grattarola (Alessandro) — Nativo di Solere, fu dottore

in ambe leggi e protonotario apostolico. Il vescovo d’Acqui
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Clemente Sangiorgio lo ebbe a vicario : e quando venne

insignito della porpora cardinalizia , lo condusse con sé

in romngna, dove fu destinato governatore in molte città

successivamente ,
fra cui Segna e Terracina , nelle quali

lasciò di se ottimo nome. Reduce in patria
,

quivi mori

stimato e compianto addi ventiquattro giugno mille sei-

cento ventinove.

Grattarola (Angela) — Marchesa di san Giorgio e di-

scendente dalla famiglia Guasco . fu donna benefica e

virtuosa oltremodo. Non potendo
,

dice il Mantelli
,

per

infermità andare in traccia di persone misere e visitarle»

aveva scelto a ministro delle sue liberalità un buon sa-

cerdote. Il generoso operare di questa donna e del suo

degno ministro veniva sempre con singolare modestia ve-

lato : di modo che il solo pianto dei poveri fece palese

tutta la generosità dell’illustre benefattrice all'epoca della

sua morte. Angela Grattarola provvide poi particolarmente

ai poveri di Solerò: imperocché, con testamento del quat-

tordici aprile mille ottocento venticinque, dopo aver chia-

mata in sua erede l'opera pia dei catecumini di Alessandria,

legò a quel villaggio un’ annua rendila di lire tremila,

da convertirsi in soccorsi agli infermi a domicilio
,

nello

stipendio d’una maestra per l’instruzione delle fanciulle e

in altri oggetti di morale e materiale vantaggio pubblico.

Gregorio (Frate) — Dell’ ordine degli eremitani di

sant’ Agostino , fu teologo profondo c predicatore eloquen-

tissimo nel secolo decimoquinto : egli era chiamato l’apo-

stolo. Fra le altre scritture da lui lasciate, ci rimangono

alcuni sermoni di un’ eleganza non ordinaria e pieni di

evangelica unzione. Fu confessore di Filippo Maria Visconti:

e mori a Milano nel mille quattrocento quaranlasette. Il

suo cadavere fu sepolto nel convento di san Marco : e
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Nicola Bazio gli consacrò un distico molto onorevole (1).

Grwdeui (Antonio) — Era governatore del Bosco sua

patria nel celebre assedio del mille cinquecento ventisette.

In questo assedio, sostenuto dai borghesi con eroica co-

stanza, il brindelli operò prodigi di valore.

Grisdfxu (Serafino) — Nativo del Bosco, fu grande

amico di Pio quinto e dispensiere delle sue beneficenze.

Entralo nella congregazione dei canonici regolari, ebbe da

quel pontefice ripetute e generose offerte di dignità , che

egli , di spiriti umili e mansueti , si ostiuò sempre a ri-

fiutare, malgrado che per questa via egli avesse potuto

giungere facilmente fino al cappello cardinalizio. Pio quinto,

veduta la sua ritrosia invincibile ,
affidavagli una grossa

somma di danaro, col pieno diritto di metterlo in quelle

opere pie
,

eh’ egli avrebbe giudicate più opportune. Il

Grindelli, seguendo il suo istinto, venne con quel denaro

in soccorso della congregazione a cui apparteneva: e avendo

questa perduto il convento di santo Stefano in Tortona, ri-

comperò queH'edifizio ed altre case adiacenti, colla somma

di cinque mila ducati : e creò sui monti di Boma una

rendita di novecento scudi, per mantenere i canonici che

venivano ad abitarlo.

Grindelli (Serafino) — Del Bosco, fu canonico di san

Giovanni in Laterano e procurator generale di Pio quinto.

Guaracbi (Anseimo) — La famiglia Guarachi fu una di

quelle , che la repubblica di Genova mandava a popolare

la nascente città di Alessandria, come a suo luogo toc-

(I) siIter uh eloquio, qui fevtur apostoli!* etite

.

iti tali*, ut tocernn rnetn'tu fuudfs fiabe

f

?
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cammo. Questo Anseimo fu uno de'suoi membri più di-

stinti : e onorò egualmente la sua patria d’ origine e la

sua patria di adozione. Imperocché , eletto dai genovesi

nel mille cento novantasei a capitano generale della re-

pubblica, onde soccorrere san Bonifacio in Corsica, allora

minacciala dai pisani, egli vi accorse con diciassette galee;

e costrinse i nemici alla fuga, lasciando in sua mano le

munizioni e le macchine.

(lasco (Famiglia) — Senza tema d’errore, noi possiamo

chiamare questa famiglia la prima in Alessandria ,
vuoi

per nobiltà di natali , vuoi per abbondanza di fortune,

vuoi per valore, vuoi finalmente per intelletto. I Guaschi

vennero dalla Francia in Italia due secoli prima della

fondazione di Alessaudria: e intorno al mille avevano già

poste le loro stanze nella terra di Borgoglio, dove abita-

rono sempre, fino a che il villaggio venne distrutto, per

dare luogo alla cittadella, che vi sorge di presente. In

Borgoglio i Guaschi avevano acquistate vaste campagne e

rizzati forti castelli: cosicché vi stavano con maniere prin-

cipesche. E nei vedemmo quel Scipione, che, nella crociata

del mille novantanove, combatteva eroicamente in levante

per la fede di Cristo e meritava di essere celebre negli

immortali versi di Torquato. Appena sorse Alessandria, i

Guaschi ne furono campioni zelanti e benefici ; la loro

famiglia si schierò tra le guelfe del comune: e per lutto

il tempo in cui duravano le fazioni maladelte, fu sempre

antesignana del partito. Ter cui ebbe molte volte a sof-

frire saccheggi e rovine: segnatamente nel mille dugento

trentadue , nel quale anno il popolo trasse a furia alle

sue case e le diede alle fiamme. I Guaschi ebbero in

grado eminente c in ogni tempo il peccato della nobiltà,

l’orgoglio: quindi non sempre posposero i rancori privati

al pubblico bene: e nocquero molte volte alla patria, alla

quale , senza però farsene tiranni
, insidiarono le forme
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democratiche, finché intieramente le spensero. Fu un An-

nibaie Guasco, che doveva recitare il discorso funebre alle

ultime reliquie del governo repubblicano, cancellate colla

riforma del mille cinquecento ottanlanove. Giustizia vuole

nondimeno che noi aggiungiamo, essere stati più d' una

volta i Guaschi salvatori della città, come avvenne, fra

tanti esempi, nel mille duecento sessantasei, alloraquando,

eletti arbitri, usarono tutto il loro credito e tutto il loro

coraggio per dissipare la discordia civile. I Guaschi furono

sempre avversi ai marchesi di Monferrato , cui sovente

debellarono: ai Visconti e agli Sforza, di cui ruppero più

d'una volta il giogo: e al dominio spagnuolo, a cui sempre

di cattivo grado si rassegnarono. All’incontro desideravano

c invocavano più fiate il governo francese, al quale fedeli

si mantennero infmo all’ultimo. E ciò non era per av-

ventura difetto d’amor patrio: avvegnaché non sia delitto

di lesa carità cittadina lo scegliere fra le signorie stra-

niere ,
quando un governo nazionale è fatto impossibile.

La famiglia Guasco fu liberale verso la religione, all’uso

dei tempi: e nel mille trecento concorse all’erezione della

chiesa e del convento di santo Stefano in Borgoglio, ar-

ricchendo l’uno c f altra di edifizi e di rendite. Nella

tirannide di Facino Cane, mentre Alessandria non osava

levare la testa, i Guaschi soli e i loro aderenti gli resi-

stevano: c molti di loro lasciarono da martiri la vita sul

patibolo: molti, abbandonate le patrie sedi, si dispersero

nel Piemonte e furono stipili di nuovo famiglie. Non ci-

teremo più a lungo le imprese di questa famiglia, onde

evitare la noia ai lettori di ripetere cose, ch’eglino tro-

veranno nel corso della storia e negli articoli riguardanti

i singoli membri che qui sotto si annoverano: conchiude-

remo solamente, che se i Guaschi molto male arrecarono

alla patria
, il bene che le fecero e l’ ornamento che le

accrebbero, sono d’assai maggiori: e mentre il male vuoisi
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attribuire piuttosto alta colpa dei tempi che alla loro

perversità
,

il bene è tutta cosa loro : e noi siamo lieti

di dichiararlo altamente in loro merito.

Guasco (Alberto) — Fu uno dei più valorosi capitani

e dei più onesti cittadini che Alessandria vantasse nel

secolo decimoterzo. Egli si trova nel numero dei bene-

meriti, che nel mille duecento sessantasei conciliarono le

fazioni guelfa e ghibellina, la prima capitanala dai Pozzi

e la seconda dai Lanzavecchia: i Guaschi erano del par-

tito guelfo. Nel mille duecento settantatre, gli astigiani,

congiunte le loro armi a quelle di Guglielmo marchese

di Monferrato, invadevano improvvisamente e contro ogni

fede il territorio alessandrino e vi commettevano ogni

vergogna ed ogni disordine. L'anno appresso , Alessandria

pensava a trar vendetta di quella invasione : e raccolta

la sua gioventù sotto gli stendardi del comune, aflìdavane

ad Alberto Guasco il comando supremo. Questi gittavasi

sul territorio della nemica repubblica: c dopo aver messo

ogni cosa a sacco e a ruba, ritornava in Alessandria vin-

citore ,
traendo seco buon numero di prigionieri ed un

immenso bottino. Ma 1’ impresa più splendida di Alberto

Guasco era la sua spedizione del mille duecento novanta

contro lo stesso marchese di Monferrato , eh’ egli batteva

intieramente fra Castelletto e Sansalvatore , facendolo pri-

gione e traendolo trionfalmente in Alessandria, dove mo-

riva di rabbia e di dolore. Noi speriamo aver provato a

suo luogo il fatto, contro coloro che negar lo vorrebbero.

Alberto Guasco fu creato l’ anno medesimo podestà di

Milano , dove moriva nel mille duecento ventuno. 11 suo

corpo, recalo in Alessandria , venne sepolto nel convento

dei padri domenicani di san Marco. Gli fu posta in ri-

cordanza de'suoi gloriosi gesti una pietra , su cui era la

sua effigie a cavallo , con un bastone in inano in segno
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delle sua carica di generale. Una modesta inscrizione ren-

deva giustizia alle sue virtù e al suo valore : e in vita

ebbe il più lusinghiero dei titoli a cui aspirar possa un

cittadino, quello di padre della patria.

Guasco (Anna) — Fu nel mille cinquecento undici una

delle fondatrici del monislero delle cappuccine in Casale.

Guasco (Annibaie) — Fu uno dei migliori letterati che

fiorissero sul finire del decimosestn e sul cominciare del

decimosettimo secolo: ed uno dei migliori cittadini che

Alessandria in ogni tempo vantasse. Il Guasco , dice uno

scrittore, era uomo d’una grande integrità di vita, di pia-

cevole conversare
, officioso cogli amici , affezionato alla

patria e d’una soavità di costumi, che traeva con dolce

violenza ad amarlo e a riverirlo. Era puranco dottissimo

in parecchie scienze, per cui molti principi lo stimarono:

e coloro che lo conobbero , non dubitavano di porlo fra

i più degni intelletti del suo tempo. Fra le sue opere in

prosa e in verso si annoverano: un volume di Madrigali

su varii argomenti: una Novella di Boccaccio tradotta in

ottava rima: un Discorso sulle mutazioni del governo di

Alessandria: due volumi di Lettere, preziosissime per la

storia patria: ed altre prose e poesie di serio e di lepido

stile, fra cui voglionsi citare le settecento tredici stanze

per la natività del Signore
, che gli fruttarono una lite

col padre Angelo Caraccia napoletano. Egli racconta in

esse , come I’ uomo , creato da Dio e posto nel paradiso

terrestre, violasse il comando ricevuto: e come infine ve-

nisse dalla natività di Cristo salvato. Imitò il Sannazzaro

nel parto della Vergine: e sul suo esempio mescolò le

cose sacre alle profane. Ma il libro che maggiormente

raccomanda l' ingegno e il cuore di Annibaie Guasco , è

quello che ha per titolo: Instruzione ad una dama, come
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s’ abbia a regolar bene in corte. Questo libro indirizzato

dall’autore alla figlia Lavinia, che era in procinto di re.

carsi dama d’ onore alla corte di Savoia , rivela nel suo

autore una conoscenza profonda d*gli uomini e delle cose:

e fu sempre tenuto in molto pregio. Annibaie Guasco

,

dopo aver coperte onorevoli cariche, segnatamente quella

di principe dell’Accademia degli Immobili, a cui lo solle-

varono unanimi i suoi concittadini ,
chiamandolo per an-

tonomasia , secondo il gusto dei tempi
,

il maggior cigno

del Tanaro ,
mori vecchissimo addi quattordici febbraio

mille seicento diciannove. Ebbe sepoltura accanto a’ suoi

padri nella chiesa di santo Stefano in Borgoglio: e Nic-

colao Delpozzo, celebre oratore de’suoi giorni , recitò un

funebre sermone in sua lode. Il Guasco, dice uno storico,

mostra in generale una vena facile: i suoi componimenti

non mancano di colorito poetico: ma l’orecchio desidere-

rebbe nel suono maggior varietà, discacciatrice di quella

monotonia, che nasce da un andamento di versi troppo

uniforme. Oltre di che s’incontrano, quantunque di rado,

alcuni concetti falsi o traslati troppo arditi ,
segno del

cattivo gusto che incominciava allora a traviare le muse

italiane. Quindi è che il Quadrio si mostrò severo verso

di lui, scrivendo, che il Guasco compose in molli generi

di poesia, ma in nessuno riuscì valente davvero.

Guasco (Antonio) — Conte di Gavio , era governatore

di Crescemmo nel mille cinquecento quarantaquattro. Quella

città veniva assalita gagliardamente dalle armi di Francia,

sotto gli ordini di Lodovico Biraghi: e il Guasco si difese

per lungo tempo con un’audacia e un valore incredibile,

Ma il numero dei nemici era infinitamente superiore : ed

egli fu obbligato ad arrendersi, non senza aver dato fondo

a tutte le munizioni e non senza aver tutto tentato per

resistere. Di ritorno in patria, Antonio Guasco fu inviato
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nel mille cinquecento quarantasei a Madrid, per chiedere

giustizia a quel re contro il governatore di Alessandria,

che orasene fatto esoso tiranno. L’ efficacia delle parole

del Guasco fu tale e tanta , che la giustizia venne conce-

duta solennemente, come a suo luogo vedemmo.

Guasco (Bartolomeo) — Capitano di inolia vaglia nei

secolo deeiinosettimo. Alla lesta di alcune compagnie di

fanti, egli si distinse nell'assedio di Torino del mille sei-

cento quaranta , in cui i francesi . comandati dal conte

d’Harcourt, stringevano fortemente quella città: mentre il

Leganes, condottiero dell’esercito spagnuolo, veniva da Ca-

sale in soccorso del principe Tommaso di Savoia c vi

operava prodigi d'ardire. Il Guasco fu tra i molti ales-

sandrini che di gloria si ricopersero. L’anno dopo egli si

segnalò parimenti nell'assedio d' Ivrea, posto dai francesi

medesimi : e nel mille seicento quarantaquattro respinse

valorosamente i nemici , che si sforzavano di prendere

Arona e metterla a sacco. Infine , Bartolomeo Guasco fu

tra quelli
,

che Alessandria deputava nel mille seicento

cinquantadue al marchese di Caracena, governatore di

Milano, per congratularsi con lui della vittoria di Casale.

Guasco (Bartolomeo) — Fu maestro di grammatici! a

Genova nel mille quattrocento ventinove : e fu amico di

Antonio Astesano , che scrisse una cronaca in distici la-

tini di non comune merito. Bartolomeo era già rettore

dell' università di Chieri
, inauguratasi nel mille quattro-

cento ventisette.

Guasco (Beltrame) — Fu ambasciatore di Giovanni Ga-

leazzo Visconti, che mandavalo nel mille trecento ottanta-

sette in Francia a trattare il matrimonio della ligliuola

Valentina col duca Luigi d’Orleans: nel quale uffizio egli

Storia di JUmmlria, Poi. IV. iS
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portavasi con tanta prudenza e con tanta maestria
,

che

le nozze si conchinsero con reciproco soddisfacimento. Re-

duce in Alessandria, Beltrame Guasco si preparò a rice-

vere la sp'isa nel proprio palazzo, con tutti quegli onori

che le si dovevano: c fu uno degli eletti a farle corteo

nel suo viaggio.

Guasco (Bernardino) — Feudatario di Gavio, fu dal

duca Lodovico Sforza nominato senatore di Milano.

Guasco (Bernardo) — All’esperienza e alla destrezza di

questo valoroso soldato va dovuta la sorpresa di Anone

nel mille seicento trcntasei: per cui il marchese Leganes

rimuneravalo con un cospicuo grado nell’esercito cattolico.

Guasco (Bonifazio) — Gentiluomo di riguardo, fu uno

di quelli che meglio aiutarono Roberto d’Angiò a rendersi

padrone di Alessandria: per cui quel re, fatto nel mille

trecento dieci il suo solenne ingresso nella città, ne gui-

derdonava il Guasco creandolo cavaliere. La fede data a

Roberto d’Angiò non potè fare tuttavia, che Bonifazio

Guasco si dimenticasse d’essere cittadino: imperocché,

avendo il luogotenente Ugo del Balzo abusato della sua

autorità e mirando a ridurre schiavo il popolo alessandrino,

egli fu primo, in compagnia di Tommaso Delpozzo, a pre-

sentarsi a lui e ad intimargli di andarsene. Atlalchè

Ugo, contro a cui tutta la città s’era levata in armi, fu

costretto a ricoverarsi in Asti co’ suoi e col bagaglio. Bo-

nifazio Guasco fu nominato nel mille trecento sedici po-

destà di Milano da Matteo Visconti, le cui parli egli aveva

energicamente seguite: ma accortosi che il nuovo signore,

anzi che dar la pace alla sua patria, vi promoveva le

fazioni, proteggendo apertamente la parte ghibellina il

Guasco, che apparteneva alla guelfa, richiamava nel mille
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trecento diciannove Ugo del Balzo da Asti e consegnatagli

il dominio di Borgoglio in cui la sua famiglia era onni-

potente.

Guasco (Bonifazio) — Giureconsulto eccellente del se-

colo decimoquinto. Chicco Simonetta, segretario di Ga-

leazzo Sforza ed arbitro del ducato di Milano, conscio dei

meriti di lui, dovagli nel mille quattrocento settantuno,

con assoluta giurisdizione e senza appello al principe, il

governo di Sartirana, Castelnovetlo, Valrossasca, Bordignana

Calosso e sant’Alessandro, terre del distretto pavese. Nel

mille quattrocento ottantasei fu nominato capitano di giu-

stizia in Asti: e sposò l’anno medesimo Isabella Carretti,

figliuola di Francescano , uno dei marchesi di Savona

,

la quale recavagli in - dote Goltasecca, Camariana e la metà

del Cengio, di cui l’altra metà aveva già comperata dai

marchesi inonferrini. unitamente, alla giurisdizione sulla

terra di Felizzano.

Guasco (Carlo) — Gentiluomo del secolo decimosesto,

che per la nobiltà dei natali e pei servigi resi alla corte

di Spagna fu creato nel mille cinquecento novanta mar-

chese di Serralunga, Fornello e Castellazzo. Filippo secondo,

adoperatolo nella guerra di Fiandra
,

gli accordava in

premio del suo valore una pensione nel mille cinquecento

novantacinque.

Guasco (Carlo) — Capitano di grande riputazione. In-

gaggiatosi di buon’ora negli eserciti spagnuoli, in breve

percorse tutti i gradi della milizia, fino a quello di mastro

di campo. Nel mille seicento era governatore del Basso

Monferrato: in l.oinbardia, nei Paesi Bassi e nella Spagna,

dappertutto diede solenni testimonianze del suo valore:

segnatamente egli si distinse nella battaglia di Nordlinga
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del sei settembre dell'anno mille seicento trenlaqualtro, in

cui gli svedesi toccavano una piena rotta dall’esercito im-

periale: in questa battaglia il Guasco fa ferito gravemente.

Segnalatosi quindi nelle Fiandre e in Alsazia, dove era

generale di artiglieria, ebbe nel mille seicento trentotto il

comando supremo delle truppe destinate a soccorrere la

cittadella di Fonterabbia nella provincia di Biscaglia, as-

sediata dal principe di Condè eon poderoso esercito fran-

cese. I nemici non solamente furono costretti dal Guasco

a levarne vergognosamente il campo, ma ricevettero il

giorno sette settembre una sconfitta considerevole. La fama

del suo valore e della sua esperienza militare fu tanta

in quella impresa, che il re di Spagna Filippo quarto volle

dimostrargliene la sua soddisfazione e la sua ammira-

zione con un autografo. Tornato Carlo Guasco in Italia,

marciò nel mille seicento quaranta verso Torino, investila

dal conte d’Harcourt con numeroso esercito francese. 11

marchese di Leganes, comandante generale delle armi spa-

gnuole, prima di soccorrere quella città assaltando le

trincee nemiche, radunava un grande consiglio di guerra

composto dei capitani più distinti: il parere di Carlo Guasco

prevalse ad ogni altro. L’assalto, per mancanza di coope-

razione dalla parte degli assediati, non sortiva l’efTetto

che se ne sperava: ma il Guasco colla sua prudenza e

col suo coraggio tenne siffattamente in rispetto i francesi

vincitori, che non osarono uscire dalle loro linee per in-

seguire gli spagnuoli mentre si ritiravano. Ai pregi militari

univa il marchese Guasco quelli dell’animo e dell’ingegno:

per cui fu amato dalla principessa Enrichetta di Lorena,

vedova di Lodovico principe di Lixira e sorella dei duchi

di Lorena Carlo e Niccolò Francesco. Le nozze si celebra-

rono a Gand il giorno ventisei gennaio mille seicento qua-

rantaquattro: e gli sposi nel contratto matrimoniale si fecero

donazione vicendevole, in caso di premorienza, di tutti i
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beni loro. Anzi la principessa non solamente concedeva

a) marchese Guasco e ai figliuoli che ne verrebbero A

principato di Lixim, ma voleva espressa la sua volontà,

che in mancanza di eredi maschi, il principato stesso toc-

cherebbe al più vecchio della famiglia Guasco e quindi

alla sua successione. Di ciò si lagnarono fortemente i duchi

di Lorena e d'Orleans, stimando offeso il loro interesse

e il loro orgoglio: e il Guasco venne arrestato e condotto

nella cittadella di Anversa per ordine della corte di Spagna,

incolpato di avere con vezzi e con lusinghe sedotta la

vedova e costrettala a quel passo. Ma egli provò così

chiaramente a Madrid e a Vienna la sua innocenza, che

fu lasciato libero. Oltracciò. Filippo quarto assegnavagii

una pensione annua di sedicimila scudi, da pagarglisi

dal regio erario. I duchi di Lorena, altro non polendo, gli

si riamicarono e rarcomandaronlo all’imperatore Ferdinando

terzo: il quale, con diploma del venticinque novembre

mille seicento quarantacinque, dichiarava solennemente o

legalmente Carlo Guasco principe del sangue. La lettera di

Filippo quarto, il contratto matrimoniale e il diploma di

Ferdinando terzo si conservarono sempre tra le carte della

famiglia: e si possono vedere in Giuliano Porta', che questi

curiosi documenti metteva alla luce, nel suo Teatro degli

illustri alessandrini, stampato nel mille, seicento tre in

Milano. Carlo Guasco non godeva lungamente di queste

onorificenze regali: imperocché moriva nel suo castello di

Brueht presso Anversa, il giorno quattro novembre mille

seicento cinquanta: lasciando vedova un’altra volta la prin-

cipessa di Lixim, a cui il cielo non aveva conceduta quella

prole, ch’ella desiderava cosi ardentemente e che avrebbe

perpetuato nella stirpe dei Guaschi i suoi titoli e le sue

ricchezze. Essendo che, per litigi insorti fra i due fratelli

di Carlo , Guarnero e Filippo, vennero frustrale le dispo-

sizioni del patto nuziale: e il principato ricadde nella di-

scendenza lorenese.
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Guasco i. torlo )
— Marchese di Solerò, fu scritlore leggiadro,

poeta distinto, musico e cultore illustre dell’arte pittorica:

per cui era amico, anziché discepolo, di Francesao Lorenzi

di Verona. Il Guasco dipingeva a olio, a pastello e all’en-

causto: e sarebbe riuscito, dice il Mantelli, a farsi un

nome fra i più chiari pittori del suo tempo, se l’arte osse

;i lui stata necessaria per vivere. I suoi lavori sono molti '

noi accenneremo quelli elio meritano un’attenzione par-

ticolare: o diciamo meglio, riferiremo le parole stesse, con

cui il Mantelli viene annoverandoli nella decimasettima

delle note da lui aggiunte ai Cenni storici intorno al

pittore Giovanni Migliara, scritti dall’avvocato Degiorgi suo

amico e concittadino. Questi lavori del Guasco sono adunque

i seguenti: molli ritratti di congiunti: una Maddalena,

un san Luigi Gonzaga, un Apollo e una Iole: otto soprap-

porti, rappresentanti falli allusivi alle stagioni dell’anno

e divinità mitologiche: la morte di Seneca e quella di

Cleopatra: una Venere: un Paride nell’ alto di ricevere

da Mercurio il pomo fatale: un Saturno. Oltre a questi

minori quadri , due grandi tele dipinse il marchese

Guasco nella chiesa della confraternita di san Giovanni

Decollato: la prima andò smarrita: la seconda rap-

presenta san Giovanni Pallista nell'atto che rimprovera

la sua colpa ad Erodiade. Non abbiamo avuto campo,

dice il Mantelli, di esaminare altre cose del Guasco che

ci vennero indicate, cioè la Concezione ora esistente nella

parrocchiale di Sezzè e l’Addolorata in quella di Pivarone:

osserveremo perù, che il quadro succcnnalo di san Giovanni

Battista abbonda di figure, alcune delle quali egregiamente

e con ottimo effetto atteggiate: benché i dipinti di questo

artista si risentano in genere dell'epoca in cui furono

condotti: e servano a comprovare, non essere bastevole

un’inclinazione anche intensa alla pittura per operare con

maestria, se non si congiunge io studio e l'imitazione dei
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classici, quale non può aver luogo che nelle città dove i

grandi originali abbondano. Un vanto però vuoisi accor-

dare all’ingegno del marchese Guasco: ed è quello che

segue. La maniera, continua ancora il Mantelli, la maniera

di dipingere con cera liquefatta, conosciuta dagli antichi

e spezialmente dai greci, che la chiamavano encausto,

rimase per molti secoli affatto ignorata: e tanto più

difficile sembrava il farla rivivere, che non rimaneva di

quel genere alcun modello o monumento. Alcuni moderni

tuttavia fin dallo scorso secolo si sono accinti a risusci-

tare quest’arte: e in Italia si riusci a presentarne alcuni

saggi meritevoli di attenzione. Il marchese Guasco, che

allo studio delle arti belle congiungeva pur quello delle

scienze fisiche, si valse dei sussidii di queste per tentare

l'investigazione di quell'artifizio: nel che riusciva in modo

lodevole. Di tal genere ci rimane il quadro dell’Apollo,

di cui abbiamo più sopra toccato. Finqui del marchese

Guasco siccome pittore: come poeta, ci rimangono alcuni

saggi bellissimi, segnatamente un sonetto in lode della

marchesa Cutlica di Cassine, di cui a suo luogo ragionammo.

Il marchese Carlo Guasco mori nel mille ottocento cinque,

nell'età di anni sessantotto.

Guasco (Carlo) — Marchese di Castelletto, fu uno degli

uomini più benemeriti della storia alessandrina, siccome

quegli che forni l’articolo sopra Alessandria a Cesare Or-

landi, autore del celebre Dizionario storico delle Città ita-

liane. In questo articolo, il Guasco ha saputo condensare

tutto quanto riguarda le vicende politiche, amministrative

e biografiche della sua patria: la chiarezza, la precisione

e lo zelo non lasciano desiderio alcuno di chi legge. Pec-

cato che l’Orlandi
, come confessa egli medesimo, abbia

molto assottigliato il lavoro del Guasco, per recarlo alle

proporzioni ch’egli si era prefìsse: noi avremmo avuto
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dosi un compendio della storia alessandrina in ogni sua parte

perfetto. Tuttavolta non lascieromo sfuggir l’occasione di

pagare del canto nostro un debito di giustizia e di rico-

noscenza, dichiarando con sincerità, che di questo lavoro

ci siamo giovati grandemente nel corso di questa istoria e

sovrallutto di queste biografie. Il marchese Carlo Guasco

fu pure discreto poeta: i suoi versi sono fluidi, chiari i

suoi pensieri: ed è notevole sovrattutto per le sue cantate

metastasiane. Si leggono con piacere di lui: una canzone

a Maria Assunta in Cielo: un capitolo sulla Poesia ad imi-

tazione del Petrarca: e un’ode per la morte di Carlo Em-

manuele terzo. Oltracciò, il marchese Guasco fu editore

delle satire del Menzini, colle note postume dell’abate Rai-

naldo Maria Rracci, a cui egli aggiunse altre note e gli

argomenti a ciascun capitolo.

Guasco (Carlo Eugenio) — Fu buon letterato, amicis-

simo del Cordara. di cui recitò le lodi in nome dell’ac-

cademia degli Immobili, in occasione della sua morie. Egli è

autore dell’inscrizione posta a queiregregio poeta per or-

dine del municipio alessandrino nel palazzo civico.

Guasco (Cesare)— Giureconsulto di grido in sul finire del

secolo dccimoquinto. Dopo aver sostenuti molti onorevoli ca-

richi nello stato milanese, il duca Lodovico Sforza, contento

di lui, inviavalo suo ambasciatore presso Alessandro sesto e

l’imperatore Massimiliano primo, onde trattare con essi la lega

contro il re di Francia Carlo ottavo. La missione venne

fedelmente e felicemente compiuta dal Guasco: per cui, di

ritorno a Milano, fu creato senatore addi quattordici agosto

mille quattrocento novantasetle. Nella quale dignità ricon-

fermavaio Luigi decimosecondo, nominandolo inoltre suo

consigliere.
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Guasco (Cesare) —- Uno ilei più celebri condottieri del

secolo decimoseslo. Giovinetto, fu capitano di fanteria negli

eserciti di Francesco primo: ed essendosi in molti incontri

addimostrato coraggioso ed esperto, sali al grado di coman-

dante di cavalleria e si acquistò riputazione di valentis-

simo nella spedizione di Francesco primo, intrapresa nel

mille cinquecento quindici, per la conquista di Milano. Quel

re si giovò più d’uoa volta dei consigli di Cesare Guasco:

e non dubitò di proclamarlo nell'adunanza de’ suoi gene-

rali il più bravo soldato dell’ esercito. Queste distinzioni

fruttarono al nostro illustre alessandrino l’invidia e le

gelosie dei compagni por cui egli, abbandonati i vessilli

di Francia, passava sotto quelli di Carlo Quinto. In molte

imprese continuò il Guasco a segnalarsi: finché, divenuto

vecchio, consacravasi tutto ai servigi del pontefice Pio

quinto, il quale lo creava commissario generale di tutte

le fortezze del patrimonio ecclesiastico, con facoltà di co-

mandaree di provvedere come gli paresse meglio. L'armata

navale di Solimano secondo scorreva nel mille cinquecento

sessantasei vittoriosamente l’Adriatico, devastando i paesi

Litorali del regno di Napoli: per cui il papa, temendo

per sé e più particolarmente per Ancona, allora mal mu-

nita e mal difesa, affidava al Guasco il comando di quella

città, con ordine di metterla al sicuro da un colpo di

mano. Cesare Guasco, coll’aiuto di quattromila uomini

speditigli da Roma sotto il comando del duca di Brac-

ciano, assicurò la città da un’invasione dei turchi: e nel

termine di pochi giorni innalzò intorno ad Ancona una

vasta cortina di pietra, con baluardi ed altre fortificazioni,

munendole di artiglierie, che trasse dalle altre fortezze

dello stato, segnatamente da Perugia, per cui gli fu forza

rendere praticabile la strada con fatica e lavoro incredi-

bile. Questa impresa del Guasco fu giudicata degna del-

l’antica grandezza romana: ed egli n’ebbe fama immnr-
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tale. Cessato il pericolo, Pio quinto fu tanto soddislatto

dell'opera del suo illustre concittadino, che volle signi-

ficargliene la sua riconoscenza con un breve, in cni lo

chiama nobile, distinzione allora riservata ai principi e ai

più alti personaggi: e in cui gli dice le più affettuose e

le più lusinghiere parole. Gli anconitani dal canto loro

onorarono per pubblico decreto il bravo guerriero del

titolo di padre della patria: e il monte su cui è innal-

zata la ròcca, che prima chiamavasi di san Ciriaco, fu

in memoria del fatto chiamalo monte Guasco (1). Oltrac-

ciò, l'impresa di lui fu descritta in una gran lapide di

marmo, che tuttavia si può leggere. Quasi tutte le altre

città della Romagna gareggiarono cogli anconitani nel far

testimonianza alla virtù e al senno di Cesare Guasco: e

più di tutte Osimo, Foligno, Ravenna, Camerino e Mace-

rata, le quali, spiegando pubblicamente le armi della sua

famiglia, lo vollero loro concittadino. Il Guasco fu invialo

nel mille cinquecento sessanlaselte a Ravenna, dove quegli

abitanti lo insignirono della dignità senatoria: c di ritorno

ad Ancona nel mille cinquecento settanta, quivi mori nel

compianto universale. Ce esequie gli furono celebrate ma-

gnificamente a pubbliche spese nel tempio di san Ciriaco.

(I) Ih memoria di questo latto venne posta una lapide sul monte

medesimo, clic portava scolpite le seguenti parole:

In maximo periculo ac melu ob propinquam Turcartim classe»!

Monte»! lume optimis auspiciis Guasconi denominatimi tuta arce

ad validissimi,

»
pr ipugnaculis Caesar tluascus Elexanririnus En-

comili a Pio V /'otitiftee Maxima missiis , ut rei militari processe!,

paucis riiebas ari Portus et Civitalis tutelani munteli, anno Chri-

stùmue salutis M. D. LXVl.

Cum classe ingenti Turca liic veheretur ab orla

Caesarea, ut scivil, hae.c fabricata manti,

c’onfugit, ne Hans (lammU estinguerei illos.

Ipsos infidos fulmine mergat ncqtiis.
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Cesare Guasco, dice uno storico, era uomo di alta persona,

di maestoso aspetto e d'integro costume. Generoso e pia-

cevole verso gli amici, si rese accetto a tutti per la sua

grandezza d’animo e per la rettitudine del suo operare.

Fu infine versatissimo nelle greche e romane istorie e in

parlicolar modo nell'architeltura militare.

Guasco (Cristina) — Figlia del marchese Guasco di

Solerò ed ella stessa marchesa di Disio, coltivò con lode

la pittura: e lasciò molti quadri a pastello c a matita,

nei quali sono degni d’encomio la correzione del disegno

e la diligenza dcH’esecuzionc. Copiò pure con mirabile esat-

tezza alcuni dipinti di Rosalba Carriera
,

altaiche appena

si discernono gli originali delle eopie: mori sul fiore

degli anni nel mille ottocento dodici, in sulla metà di giugno.

Guasco (Cristoforo) — Fu capitano eccellente e caro

a Francesco primo, sotto le cui bandiere si distinse in

molti scontri: cosi che veniva efeato colonnello. Come quasi

tutti i membri della sua famiglia, Cristoforo Guasco tenne

costantemente le parti di Francia: e alloraquando, nella

quistione del Monferrato, Carlo Quinto dichiarava erede

di questa provincia italiana il marchese di Mantova Fe-

derico, l’anno mille cinquecento trentasei, il Guasco inci-

tava i casalaschi a sollevarsi e a non voler riconoscere

il nuovo signore. Ciò avendo inteso Alfonso Davalo ,
che

era in Asti, moveva rapidamente con favor delle tenebre

sopra Casale: e in breve se ne rendeva padrone. Cristo-

foro Guasco, dopo avere gagliardamente combattuto, si sot-

trasse alle ire del nemico, che metteva una grossa taglia

sulla sua testa, volendolo nelle mani o vivo o morto.

Ma inseguito vivamente c trovatosi fra la cavalleria impe-

riale ed il Po, allora gonfio e minaccioso, egli non istetle

un istante dubbio sulla scelta fra la morte che gli stava
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dinanzi e quella che gli slava alle spalle. Cosicché, lancia-

tosi col destriero nell’acque, vi rimase miseramente estinto.

Guasco (Francesca) — Discendente dai conti di Salazar,

fu donna di molte virtù e di grandissimo ingegno. Il ce-

lebre Giulio Coidara le dedicò il suo discorso in morte

di Metastasi, con una prefazione per lei di tutta lode.

Guasco (Francesco) — Dottore e soldato, inviò a Fi-

lippo terzo re di Spagna la proposta di una nuova mi-

lìzia italica da instituirsi a similitudine di quella dei ca-

valieri di Gerusalemme. La proposta del Guasco fu presa

in considerazione alla corte di Madrid: e pubblicatasi in

lingua italiana, fu tradotta nell’idioma spagnuolo. A quella

nuova milizia doveva prenderò parte il fiore della nobiltà

delia penisola.

Guasco (Francesco Eugenio) — Nato in Alessandria nel

mille settecento ventisei, fu tra gli arcadi col nome di

Alcidio Solaidio, appartenne a molte accademie italiane:

e quella degli Immobili di Alessandria lo ebbe tra i suoi

membri più operosi, sotto l’appellazione di Svegliato. Re-

catosi a Roma, la sua dottrina e le sue virtù lo fecero

bentosto conoscere: e Clemente decimoquarto nominavaio

conservatore del museo Capitolino. Mori in patria nello

scorcio del passato secolo. Francesco Eugenio Guasco, con-

sacratosi in quel suo beato ozio allo studio della storia

,

molte scritture pubblicò, che ottennero applausi, non so-

lamente in Italia, ma anche all’estero e in Francia parti-

colarmente. Egli si occupò della continuazione degli annali

muratoriani, che condusse lino al mille settecento sessan-

taquattro: e che furono stampati a Lucca e a Napoli: ma
al Coppi era riservala la gloria di riempiere degnamente

questo vuoto. Il Guasco fu pure poeta: e nelle sue rime
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incontrasi una facilità di stile, uu verso grave e maestose,

un’erudizione profonda, che si guadagnano l'attenzione e

la simpatia del lettore. Sono a notarsi di lui alcune ro-

buste canzoni: e alcuni scherzi in lode del Caffè e del

giuoco chiamato volgarmente Bagattultimo. Scrisse pure un

poema eroicomico in dieci canti, col titolo Quaderna sog-

giogata: non sappiamo se abbia veduta la luce o dove

se ne conservi il manuscritto. Le sue opere di prosa, oltre

agli annali succitati, sono le seguenti: Lettera sul Voltaire

al padre Dellatorre, ridotta in italiano e stampata in Ales-

sandria nel mille settecento cinquantatre: Epicuro difeso,

che vide la luce a Venezia nel mille settecento cinquan-

tasei: i Riti funebri di Roma pagana, pubblicati a Lucca nel

mille settecento cinquantotto: un Ragionamento sulla ri-

nunzia di Cornelio Siila alla dittatura, stampato a Roma

e a Lucca: Descrizione alfabetica dei luoghi nominati nel-

l’Eneide di Virgilio, inserita nell’edizione magnifica dell’im-

mortale poeta fattasi in Roma nel mille settecento sessan-

taquattro: la Morte di Ottone Cesare paragonata a quella

di Catone uticonse, edita m Torino nel mille settecento set-

tandue: Inscrizioni del Museo Capitolino, pubblicate a Roma

nel mille settecento settantacinque: l’Apocolocintosi di Lucio

Anneo Senaca, che usci a Vercelli nel mille settecento ot-

tantasette: ed altri lavori eruditi d’importanza minore.

Guasco (Francesco Maria) — Capitano di molta vaglia,

si sepalo alla battaglia della Bicocca sotto il comando

del generale Lotrecco: nella quale, benché gravemente fe-

rito, seguitò a combattere fino all’ultimo. Passando quindi

sotto le bandiere di Carlo Qninto, mentre andava in soc-

corso della fortezza di Lecco, ricevette una ferita nella

mano sinistra, che lo condusse a morte. Fu sepolto in

Monza, «ella cappella in cui gli imperatori solevano cin-

gersi la corona di ferro.
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Guasco (Gabriele) — Fu uomo di lauto accorgimento

e di tanta stima, che quando Alessandria rivendicavasi in

libertà e inaugurava nuovamente nel mille quattrocento

tre il governo repubblicano, egli era eletto capitano del

popolo. Suscitatesi poi fiere discordio fra i cittadini, quelli

che tenevano dal partito ghibellino si diedero al mar-

chese Teodoro di Monferrato: laonde il Guasco, che era

guelfo di convinzione e di famiglia, persuadeva alla parte

contraria di dare Alessandria in potere del re di Francia

tarlo sesto. Locchè venne fatto dopo una sanguinosa bat-

taglia, la quale costringeva i nemici a ricoverarsi nella

cittadella, onde attendere soccorso. Gabriele Guasco, che

non voleva lasciarne loro il tempo, radunò alla presta un

esercito e pose alla cittadella un assedio formidabile. I

ghibellini resistettero alcuni giorni: ma ridotti agli estremi,

furono obbligati ad arrendersi il di ventuno settembre.

Se non che quelle gare civili aprivano la via alla ti-

rannide di Facino Cane, come a suo luogo narrammo. Il

Guasco si difese qualche tempo in Borgoglio dalle armi

dell’atroce avventuriere: ma non vedendo alcuna via di sa-

lute, capitolò e si ridusse in salvo sulla terra francese. Egli

tornò in Italia nel mille quattrocento cinque, ai conforti

del maresciallo Buccicaldo: e fu messo al governo di Ca-

stellazzo. Cacciato anche di là dalle schiere di Facino,

militò fino al mille quattrocento undici sotto gli stendardi

in Francia: ma mentre con alcune compagnie, unitamente

al fratello Cristoforo, tentava egli di sorprendere la terra

di Sansalvatore, fidando alle intelligenze che vi teneva, fu

scoperto ed investito dal generale Guttuari: da cui egli e

il fratello fatti prigionieri, furono per ordine del Cane en-

trambi decapitati miseramente.

Guasco (Giacomo Antonio) — Si distinse nella guerra

del mille seicento venticinque, fra Farmi di Spagna e
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quelle di Savoia, nella qualità di capitano di fanteria.

Morì l’anno medesimo in Milano, lasciando due opere

sulla famiglia, col titolo: Storia d’alcuni di Casa Guasco:

e Albero gentilizio di molti Guaschi che nelle armi s’illu-

strarono.

Guasco (Giacomo Antonio) — Dei Conti di Gavio e dei

marchesi di Serralunga, fu gran raccoglitore di memorie

e di carte riguardanti le famiglie alessandrine, ch’egli gittò

senz’ordine in un libro, conosciuto sotto il titolo di Libro

della Croce. Questo codice preziosissimo, acuì tutti gli scrit-

tori di storia patria largamente attinsero, fu smarrito

nel mille quattrocento ventisette: e quindi ritrovato da

Giuliano Inviziati, il quale restituivalo al municipio, che

lo custodi poi gelosamente. Giacomo Antonio Guasco fu

contemporaneo di Raffaele Lumelli, il quale molto si giovò

delle sue ricerche archeologiche e blasoniche, nella com-

pilazione della cronaca, di cui a suo luogo parlammo.

Guasco (Giacomo Antonio) — Andò giovinetto con Carlo

Quinto all’impresa di Tunisi, conducendovi una compagnia

a proprie spese: per cui quell’imperatore prese ad amarlo,

sollevandolo a distinti gradi nell’ esercito. Morì d'un'ar-

chibugiata mentre era all'espugnazione d’un castello nelle

Langhe.

Guasco (Giacomo Francesco) — Fu nel novero di quei

cavalieri, che pugnarono valorosamente nel mille cinque-

cento cinquanta in Barberia contro il corsaro Dragut, che

eglino sconfissero pienamente. Il Guasco, mentre apparec-

chiavasi a nuove imprese, ammalò a Malta nel mille cin-

quecento sessanta e morì nello stesso anno sul fiore del-

l'età il giorno diciassette febbraio. Gli fu posta in santo

Stefano di Borgoglio un’ onorata inscrizione in memo-
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ria del suo coraggio e del suo sacrifizio nel trionfo della

fede (1).

Guasco (Giacomo Francesco) — Lasciò nel mille sette-

cento due un capitale al monte di Pietà, perchè si venisse

spezialmente in soccorso alle famiglie nobili decadute.

Guasco (Giovannino) — Uomo religiosissimo, prendeva

a proteggere l’ordine dei Servi di Maria, introdottisi in

Borgoglio da quindici anni: e nel mille duecento no-

vantacinque incaricavasi del loro mantenimento in perpe-

tuo, oltre ad un’annua pensione di duecento ducati d’oro.

Venuto in fil di morte l’anno medesimo, legava l’altra

parte delle sue ricchezze alla creazione e al mantenimento

di uno spedale sotto il titolo di sant’Antonio, coll’obbligo

di alloggiare e alimentare per tre giorni qualunque pelle-

grino vi capitasse. Questo spedale fu poi dato in com-

menda ai monaci dell’ordine dello stesso santo: e la corte

di Roma in sulla metà del secolo decimosettimo, frodando

le intenzioni del testatore, concedeva la commenda e le

sue rendite all’inquisitore alessandrino.

Guasco (Giovanni Cristoforo) — Giureconsulto e oratore

eccellente, lasciò scritti alcuni Consigli e Risposte di ar-

gomento legale.

Guasco (Giovanni Giacomo) — Nativo di Solerò e pre-

vosto di san Dalmazzo, fu poeta del secolo decimosettimo e

(t)Fr. Iacobn Francisco Guasco Kquiti Hierosotymilano. cuius

corpus taborum non mimi* patiens, quam slrenmim
,
pliirimuni

nudociae conica Catholicae /idei Iwstes ad pericula subeunda

ostendit: tandem immatura morie interrepttim animala vilissimo

reddidit Creatori. Jo. Marcus et Antonia parentes moesliss. M. H.

P. fìbijt Melitae anno artatis suac XXX//, V. />. LX , X/// co-

lendas marlii.
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accademico immobile. Oltre a parecchi lavori stampati in

raccolte, egli ci lasciò alcuni romanzi, fra cui l’Impressionato,

la Costanza travagliala e l'Armellino, che non mancano di

qualche pregio. Merita poi particolare ricordanza un

poema eroico in ottava rima sulla vita di san Brunone

,

che si conserva manoscritto. Giovanni Giacomo Guasco

mori nel mille seicento sessantalre, in età d’anni sessan-

totto: e fu sepolto nella chiesa di san Dalinazzo.

Guasco (Giovanni Maria) — Celebre giureconsulto. Fu

podestà di Novara, dove mori nel mille cinquecento sedici:

i novaresi, per mostrargli la loro gratitudine, gli avevano

oflerta, coi diritti di cittadinanza, una bandiera, in cui

si leggeva un distico ili suo onore (1).

Guasco (Girolamo) — Cavaliere aurato, militò lungo

tempo con valore straordinario sotto gli stendardi dei

duchi di Milano, principalmente di Galeazzo Maria Sforza,

il quale, creatolo generale, inviavalo a Bologna per ricondurre

quell’agitata città alla quiete. Trovò, dice il suo biografo,

quel popolo per la sfrenata licenza della plebe e per la

prepotenza dei nobili ridotto a mal partito: ma egli con

singolare destrezza c con autorevole comando castigò i capi

della sedizione e pervenno a far rientrare ogni cosa nel-

l’ordine. Non astante la rigorosa giustizia dal Guasco ese-

guita in Bologna, seppe egli colla incorrotlibililà e colla

grandezza dell’ animo procacciarsi a tal segno la vene-

razione dei cittadini , che dovendo eglino uscire in cam-

pagna per opporsi ad un’ostile invasione
,

gli affidarono

il comando delle milizie. Corrispose il Guasco al concetto

che si aveva della sua esperienza e del suo coraggio: »

(1) Die, cur fronte gerii intigniti, Xooaria, Guaschi!1

Justiliae fuit hoc et pielatls opus-

storta di Jl'l’andrii, Voi. /

v

16
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ritornato in patria carico di gloria c di benedizioni, mori

vecchissimo nel mille quattrocento ottantasei e fu sepolto

in santo Stefano di Borgoglio, nella cappella di san Nicolò

da Tolentino, fabbricata generosamente da lui medesimo (1).

Guasco (Giuseppe) — Fu mastro di campo sotto le

bandiere spagnuole nelle guerre di Fiandra : e mori com-

battendo da prode sotto il castello di Hirson , ricoperto

di allori e di ferite.

Guasco (Giulio Taddeo) — Nacque in 'Alessandria nel

mille cinquecento novanta : e fu tenuto al battesimo dal

duca Girolamo Bonelli del Bosco , nipoto di Pio quinto.

Per la morte immatura del proprio padre rimasto erede

di immense ricchezze
,

Giulio Taddeo conobbe la verità

della massima di Salomone: e chiamato dal suo irresisti-

bile istinto alla vita monastica , in età di venlidue anni

rinunziò al mondo in favore del fratello Guarnero e si

fece cappuccino. Tutto consacrato agli esercizi della pietà

e allo studio, divenne in breve profondo teologo ed ora-

tore eloquentissimo: e cercando sempre maggior solitudine,

vide non bastargli quella del suo chiostro ed ottenne di

venire ammesso nella congregazione degli eremiti camal-

dolesi della Toscana , dove nei primi due mesi consegui

la licenza della clausura, non solita concedersi che dopo

cinque anni di professione. A domanda di Carlo primo

Gonzaga duca di Mantova, il Guasco passò al nuovo Eremo

della Fontana di quella città : e vi stette chiuso per lo

(I) Gli fu posta in marmo bianco la seguente inscrizione:

Uag'ianimus Equet aurntus D. Ihjeronimus Guatar.* lame capel-

lam et sepulcrum ad honorem divi A colai Tolentinatis erigi fedi qu(

a ducalibut et Bononientibus militibu.» tuoni rum laude praefuit.
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spazio di venlisei anni, ad eccezione di quelle poche ore,

in cui conferiva con una principessa della famiglia do-

minante , la quale avevagli data la sua coscienza a diri-

gere. La principessa Gonzaga professava pel nostro ales-

sandrino tanta venerazione, che fece costruire a sue spese

una cella perché egli l’abitasse: i camaldolesi la riguar-

davano come una benefattrice ed una madre. Giulio Taddeo

crebbe assai presto appo i mantovani in concetto di santo:

e instimi le preghiere per gli agonizzanti , scrivendo un

libro apposito, che si conservò lungamente nella biblioteca

dell’Eremo. Finalmente mori come era vissuto nel mille

seicento sessanta : le sue ossa riposarono nella cappella

del Rosario eretta nel duomo di Mantova : e la corte di

Roma, informata de' suoi meriti e della sua lunga vita

tutta di carità e di mortificazione, lo dichiarò venerabile.

Guasco (Guarnero) — Capitano di molta vaglia , fu il

primo che nell'assedio di Casale del mille seicento trenta

investisse i nemici alla testa de’suoi, toccando una ferita

gravissima e correndo rischio di essere fatto prigione.

Fu consigliere della giunta suprema di stato: si distinse

nell’assedio di Alessandria del mille seicento cinquantasetle:

e morì sette anni dopo in patria , dove fu sepolto nella

sua cappella della chiesa dei minori osservanti in Bor-

gogbo.

Guasco (Guglielmo) — Fu gentiluomo di Carlo settimo

re di Francia c distinto letterato. Lasciò alcune opere,

che a noi non è dato di potere accennare.

Guasco (Isabella) — Fu poetissa di grido ,
lodata da

Leandro Alberti e dal Quadrio. Appartenne all’Accademia

degli Immobili : e si mostrò valente sovrattulto nel ma-

drigale. Hanno torto quegli autori che la dicono casalese.
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Guasco (Livia) — Fu nel mille cinquecento novanta

sette benefattrice dell’ospedale dei santi Antonio e Biagio.

Guasco (Lodovico) — Combattè valorosamente nel mille

quattrocento quarantasette sotto i vessilli di Francia e

costrinse Borgoglio ad aprire le porte all’esercito di Luigi

dodicesimo. Quel re volle guiderdonarlo del servigio se-

gnalato, nominandolo regio consigliere e senatore di Milano.

Guasco (Lodovico) — Fu giovanissimo alla corte di Pio

quinto : e morto quel pontefice , andò a combattere in

Fiandra sotto le bandiere spagnuole. Il valore da lui mo-

strato gli meritò le insegne di sant’ Iago e la carica di

senatore in Milano.

Guasco (Lodovico) — Guerriero di molta riputazione,

fu di buon’ora creato mastro di campo da Filippo terzo.

Le sue prime prove di coraggio e di eroismo furono

all’assedio di Vercelli del mille seicento diciassette , dove

rimase ferito gravemente. Inviato nel mille seicento venti-

cinque dal duca di Ferra al soccorso di Genova con

duecento cavalli e duemila fanti, con un prodigio di ac-

corgimento e d’intrepidezza s’ introdusse nella città
,
pas-

sando attraverso alle file francesi e savoine , che fiera-

mente la stringevano. Fu fatto prigioniero ad Ottaggio

P anno medesimo dal duca di Savoia Carlo Emmanuele :

e non riottenne la sua libertà che al prezzo di mille

cinquecento doppie. Ma l'impresa più illustre di Lodovico

Guasco fu quella del mille seicento trenlacinque
,

allora-

quando introduceva in Valenza uomini e munizioni
, a

malgrado di tre eserciti che vi si opponevano. Uscito

d’ Alessandria il ventitré ottobre alla testa di settecento

fanti, fece correre voce di avviarsi a Monte Castello, per

mettere quella terra sulle difese. Giunto colà , col favor
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delle tenebre si mise in marcia alla volta di Valenza : e

venato ad un angusto passo, dove più grande era il pe-

ricolo, schierò i suoi in colonna e diede addosso al primo

posto nemico , uccidendo le sentinelle. Cosi avvenne del

secondo: ma le guardie del terzo posto diedero l'allarme

nei quartieri del duca di Parma: e vedendo il Guasco a

qual rischio esporrebbesi , fìnse di dar 1’ assalto da due

parti alle file nemiche, per far loro credere che si trat-

tasse d’una sortita per parte del presidio. I francesi e i

savoini caddero nel laccio e non si mossero dai loro trin-

ceramenti, mettendosi sulle difese: cosicché il Guasco passò

senza ostacolo co'suoi settecento fanti: e venuto alle porte

di Valenza ,
vi fu ricevuto con grandissimo giubilo. Con-

tinuò ancora Lodovico Guasco la sua militare carriera
,

coprendosi di gloria in Valsassina c a Morbegno: finché,

stanco dalle fatiche e fatto vecchio
,

si ritirò in patria ,

dove mori nel mille seicento quarantatre fra il compianto

universale.

Guasco (Lodovico) — Marchese di Solerò e nipote del

principe Carlo
,

fu valente soldato. Mentre eseguiva in

patria i comandi del governatore di Milano, perseguitando

i francesi che l'occupavano, una congiura fu tramata contro

«li lui : e venne ucciso a tradimento da un solerino per

nome Bruno Roberti , uomo del popolo. Il Guasco aveva

ventidue anni: ed era il giorno diciannove settembre mille

seicento novanta.

Guasco (Lorenzo) — Fu uomo di grande pietà, per cui

nel mille quattrocento sessantaduc legava alcune rendite

alla chiesa di san Marco , coll’ obbligo ai domenicani di

celebrarvi una messa quotidiana.

Guasco (Luigi) — Si hanno di lui parecchie rime in
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alcune raccolte: in esse vi è chiarezza d’idee ed uno stire

che raramente pecca di scorrezione. Fu presidente della

accademia degli Immobili dal mille settecento novantuno

al mille ottocento cinque.

Guasco (Manfredo) — Giureconsulto valente, fu podestà

di Tortona nel mille cinquecento trentuno. Chiamalo da

Amedeo ottavo a Torino, venne creato senatore: nella qual

carica mori nel mille cinquecento cinquantaquattro e fu

sepolto nella chiesa di san Tommaso.

Guasco (Maria) — Benefattrice generosa delle Carme-

litane scalze di Alessandria, a cui legava una ragguarde-

vole somma con testamento del quattro ottobre mille sei-

cento oltantanove.

Guasco (IS'iccolò) — Fu giureconsulto di tanta dottrina,

che trovandosi a Torino col padre Manfredo , creato se-

natore dal duca Amedeo ottavo , da tutte le parli del

Piemonte a lui ricorrevano: quindi venne nominato giu-

dice d’ appello. Servì lungo tempo al cardinale Ghislicri,

poi Pio quinto, in qualità di vicario: c vestito l’abito cle-

ricale, fu arcidiacono della metropolitana di Alessandria,

quindi passò a Roma, dove il pontefice affidavagli il go-

verno di Cesena e nominavaio abate di Barulo nella Pu-

glia: quivi morì nel mille cinquecento settantotto. Lasciò

un’opera di diritto civile e canonico, piena di erudizione

e frutto , come s’ esprime 1’ autore medesimo, di lunghe

vigilie e fatiche.

Guasco (Odoardo) — Capitano valorosissimo. Si trovò

alla battaglia della Bicocca, luogo distante tre miglia da

Milano, avvenuta nel mille cinquecento venlidue: c in cui

cinquemila francesi e tremila svizzeri caddero sul terreno.
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Il Guasco, in compagnia di Francesco Maria suo fratello,

vi comandava la fanteria italiana: e quantunque in molte

parti gravemente ferito e tutto grondante sangue
, non

abbandonò mai il suo posto e non cessò mai di com-

battere, finché non venue assicurato il trionfo.

Guasco (Odoardo) — Figliuolo del precedente, segui le

orme paterne e fu nominato dal marchese del Vasto go-

vernatore di Verrua nel mille cinquecento quarantaquattro:

sette anni dopo passò nello stesso uffizio al castello di

Tortona.

Guasco (Orazio) — Fu podestà d’Asti: e quindi nel

mille quattrocento novanlasette promosso alla dignità di

senatore di Milano.

Guasco (Ottaviano) — Malo a Bricherasio in Piemonte,

ma originario dei Guaschi di Alessandria, fu canonico di

Tournai in Fiandra e uomo, al dire di Antonio Lombardi,

di varia letteratura e d’indole singolare. La vivacità del

suo spirito, prosegue il continuatore del Tiraboschi, con-

giunta alla foggia di parlare mezzo francese e mezzo ita-

liana, sostenuta da una pantomima espressiva, fece si che,

recatosi in Francia, vi piacque spezialmente pe’ suoi rac-

conti, animati da cose graziose e lusinghiere , di cui non

era avaro. Fattosi poi conoscere come letterato, la società

di Londra e le accademie di Berlino e di Parigi lo ono-

rarono ascrivendolo al loro ceto, come fece anche l’acca-

demia Etnisca di Cortona. Fu intimo amico di Montesquieu,

lungo tempo dopo la morte del quale egli pariavane con

tenerezza, traducendo lo Spirito delle Leggi, sua opera

principale. L'accademia d’inscrizioni e Belle Lettere di Pa-

rigi premiò nel mille settecento quarantasette una disser-

tazione del Guasco sull’autonomia dei popoli delle città
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greche e latine, dissertazione che poi si stampò negli atti

dell’accademia Cortonese. Sana critica, chiarezza di stile e

scelta erudizione spiegò egli poi particolarmente nel Saggio

storico sull’uso delle statue presso gli antichi, pubblicalo

nel mille settecento sessantanore: e trattò felicemente altre

materie di vario genere. Egli mori in Verona nel mille

settecento otlantaquatlro.

Guasco (Pagano) — L'orno di stato di molla virtù e di

grande energia, per cui Pietro Marino arcivescovo di Parma

e vicario generalo di Giovanni ventesimosecondo nomina-

vaio governatore di Piacenza nel mille trecento trentacin-

quc, collo stipendio di duemila fiorini d’ oro. .Nel quale

uffizio, dire un biografo, egli si porlo con tanta prudenza

e fermezza, che quei popoli, vacillanti sempre nell’obbe-

dienza, vissero sotto di lui in pace e nel massimo ordine.

Guasco (Ramerò) — Fu uno dei più valenti capitani

del decimoquinto secolo. La repubblica di Venezia lo chiamò

a sé e nominollo capitano generale nella guerra contro i

padovani del mille quattrocento cinque. La quale egli con-

dusse con tanto valore e con tanta energia, che reduce a

Venezia, fu accolto colle piti clamorose dimostrazioni e ri-

colmo di onorificenze.

Guasco (Roffìno) — Fn podestà di Bologna e poi di

Piacenza negli anni mille duecento novanlatre e mille due-

cento novantaquattm.

Guasco (Ruffino) — Nella discordia civile del mille due-

cento trentasei, che mise Alessandria a scompiglio, Ruffino

Guasco, per la stima grande che godeva in patria, fu

creato arbitro, sotto il titolo di console del connine. Ot-

tenne poi inoltre la podestaria bolognesi».
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Guasco (^Scipione > — Capitano di ventura, condusse a

sue spese una schiera di soldati alle guerre di Portogallo:

fu alla giornata di Navarino contro i turchi: e venne no-

minato capitano di due compagnie di fanti al soccorso

della Goletta. Scipione Guasco era pure buon matematico

e peritissimo nell'archilettura militare. Fabbricò due globi

uno terrestre e l’altro celeste, i quali , dice un biografo

,

essendo per la loro mole e struttura industriosissima cose

da principe, furono poi donati al duca di Savoia dal fra-

tello Annibaie.

Guasco (Scipione) — Visse un secolo prima della londa-

zione di Alessandria: e quando Urbano secondo bandiva nel

mille novantacinque la crociata, per liberare Gerusalemme

dalle mani dei saraceni, egli fu del numero di coloro,

che si recarono in oriente sotto le bandiere di GolTredo Bu-

glione. Il Tasso parla di lui nel primo canto, alla stanza cin-

quanlesimasesta: nel canto quinto alla settantacinqucsima:

e alla quarantesima nel ventesimo canto. Conviene però

osservare, nota qui il suo biografo, che la lotta cosi al

vivo descritta daU'immorlale poeta e in cui il Guasco ebbe

gloriosamente la morte, fu pura invenzione. Noi sappiamo

unicamente per testimonianza di Guglielmo arcivescovo di

Tiro, del Baronio, del Muratori e di altri storici, che la

memoranda battaglia dei crociati contro l’esercito del sol-

dano d'Egitto, ebbe luogo presso Ascalona nel mille no-

vantanove, il giorno quattordici agosto. Comunque sia però,

egli è fuori dogni dubbio, che il nostro Guasco, genero-

samente combattendo contro gli infedeli, terminò nell’anno

suddetto la sua vita in levante. La qual cosa è riferita

da Giovanni Francesco Negri , storico della guerra sacra

,

che del valore e della eroica morte di Scipione Guasco

somministra le più autorevoli e chiare testimonianze. Il

busto di Scipione Guasco
,

scolpilo in bianco marmo . si
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:immira nell’ armeria reale di Torino, fra <|uelli dei più

illustri guerrieri piemontesi, quivi collocati per ordine di

Tarlo Alberto.

Guasco (Stefano) — Dell’ordine dei servi di Maria , fu

dotto e piissimo ecclesiastico: per cui il duca di Savoia

Carlo Emmanuele primo e il re di Trancia Enrico quarto

lo mandavano a predicare contro gli ugonotti nel Deifi-

nato. Il vescovo di Vienna prese ad amarlo e a stimarlo:

e nel mille seicento due mandavate rappresentante a Roma

presso Clemente ottavo. Stefano Guasco, dopo avere co-

perte molte onorevoli cariche, fu consigliere del re En-

rico: e morì nel mille seicento venti addi sette giugno.

Guasco (Tommaso) — S’ignorò lungamente a quale fa-

miglia appartenesse: ma la scoperta di un instromento del

mille trecento trentacinque venne a sciogliere la quistìone.

Questa scoperta va dovuta al marchese Carlo Guasco, che

scrisse nel dizionario dell’Orlandi le memorie riguardanti

la città di Alessandria. Tommaso nacque in sugli ultimi

anni del secolo decimoterzo. Vesti l’abito dei servi di Ma-

ria: c morì in odore di santità l’anno miHc trecento qua-

rantasei, oltre al sessantesimo del suo vivere. Il suo nome

si legge nella tavola dei boati del suo ordine.

Guasco (Tommaso Maria) — Fu professore nell’ univer-

sità di Pavia l’anno mille seicento ottanlacinque. Era del-

l’ordine dei servili: null’altro di lui sappiamo.

Guasco (Viviano) — Facino Cane aveva preso a perse-

guitare i Guaschi: e Viviano, per sottrarsi alle sue ven-

dette, erasi ricoverato nel suo castello di san Giorgio, che

sorgeva poco lunge da Quargncnlo. Il Cane andò a porgli

l’assedio: ed egli, disperando di poter resistere, s’arrese a
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condizione, che nè egli nè alcuno della sua famiglia sa-

rebbe offeso. Ma Facino, avutolo nelle mani, lo giltò contro

ogni fede in carcere: di dove trattolo sette anni dopo,

vale a dire nel mille quattrocento undici, lo fece crudel-

mente decapitare.

Guasta (Isabella Maria) — Di Quargnenlo, consacratasi,

d'accordo con tre fanciulle sue compaesane, ad una vita

divola e solitaria, fondò in Alessandria il monistero delle

orsoline l’anno mille settecento dieci: le regole ne furono

dettate da Giovanni Fontana, arciprete della metropoli-

tana milanese, d’ordine di san Carlo. Le compagne della

Guasta erano: Chiara Asinelli , Chiara Maria Asineli! e

Chiara Maria Alneri: gli storici ecclesiastici si accordano

a lodare la santità di costume di queste quattro fanciulle.

Guastavisi (Ottavio) — È autore di alcuni forbiti epi-

grammi latini, pubblicati nel mille cinquecento novantotto

in Alessandria coi tipi del Qumziano.

Guerra (Francesco) — Medico distinto, lasciò con testa-

mento del mille seicento quarantotto i suoi beni alla

congregazione delle vergini orsoline, accasate in santa

Maria dell’Olmo.

Guerzi (Famiglia) — Fu tra quelle che vennero da Ge-

nova subito dopo la fondazione della città: appartenne

alle guelfe del popolo ed ebbe luogo tra le famiglie della

casa ducale. Nel mille duecento ottanta, concorse coi Cer-

melli, coi Boschi e coi Lungaspada alla fabbricazione del

Casale dei Cermelli, come a suo luogo notammo.

Guarnito (Frate) — Dell’ordine dei servi di Maria, fn

religioso di molta dottrina e venne aggregato al collegio
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dui teologi ili Rologaa nel mille quattrocento cinque. Mar-

tino quinto lo inviò al concilio di Costanza : e nel mille

quattrocento ventuno era in voce di insigne oratore. Di

lui si hanno: alcuni Sermoni: un Commentario sulla

Scrittura: un Carme sulle antichità di Genova: e una cro-

naca del proprio ordine.

Gi'ttwhio ^Cristoforo) — Dei feudatarii di Quattordio

fu generale della cavalleria di Giovanni Maria Visconti

,

signore di Mdano: e si segnalò nelle fazioni contro la re-

pubblica di san Marco. Nel mille quattrocento undici

vinse in battaglia Gabriele e Cristoforo Guasco, capi guelfi,

mentre tentavano di sorprendere il villaggio di Sansal-

vatorc.
• » l

IIerrera y Erdilias (Luigia) — Originaria di Spagna

,

con testamento del sei giugno mille seicento sette e codi-

cilli successivi, institui un'opera pia di sussidii dotali, da

erogarsi alle fanciulle povere alessandrine. Questo legalo

passò all'amministrazione del seminario: c sullo scorcio

del passato secolo le rendite salivano a duemila ottocento

lire di Piemonte.

Inviziati (Famiglia) — Gl’lnviziati di Alessandria ebbero

origine da un gentiluomo conosciuto sotto nome, di Vezio,

il quale, fin dai primi giorni della sua fondazione, venne

nella nuova città colla moglie e coi figliuoli e vi prese

stanza e diritto civile. I discendenti di Vezio si chiamarono

Veziati o Viziati: ma offendendosi poscia del mal suono di

questo cognome, si dissero Inviziati: e non tardarono a

pigliar posto fra le principali famiglie alessandrine, schie-

randosi tra le ghibelline del comune. Gl’lnviziati avevano,

secondo l’uso dei tempi, una piazza per trattare delle cose

loro: e crebbero in breve a tanto numero, che per di-
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slingueisi gli uni dagli altri, dovettero ammettere altri

cognomi, dando origine a moltissime famiglie. Così dal

dottore Berretta Inviziali vennero i Berrettini, da Cartone,

altro giureconsulto, discesero i Cartoni, da Arecca gli Aree-

chi: e cosi pure derivarono i Gavoni, i Revellini, i Pistoni,

i Priori, i Viola, i Sappa, i Bonifazi e quelli della Corda,

dell’Oglio e della Valle. Questa medesima fecondità degli

Inviziati fece si, che non solo in Alessandria si restringesse

la famiglia, ma si dilatasse per tutta la penisola: per la

qual cosa Inviziati vi ebbero a Torino , a Ferrara , a

Venezia , a Roma
,
a Nàpoli e altrove. La famiglia degli

Inviziati prese parte gloriosamente alla crociala del mille

cento ottantotto: e produsse quel Guglielmo, che fu il Ca-

millo alessandrino. In tutte le fazioni che lacerarono la

patria, ella fu sempre tra i capi del partito: quindi

soggiacque cogli aderenti suoi a spesse rovine, ad esigli

costretti o spontanei e ad ogni sorta di sventure: segna-

tamente nella sommossa del mille trecento otlantatre. in

cui molli de’ suoi membri furono trucidati barbaramente

dal popolo quasi sempre guelfo. Molti tratti generosi ri-

corda la storia degli Inviziati: citeremo solamente quel

Niccolino, il quale, essendosi impadronito sotto la tiran.

nide di Cane del castello di sant'Antonino, appartenente

ai Guaschi , lo restituiva nel mille quattrocento trenta

con motto spontaneo. Questa famiglia si mantenne sempre

splendida ed ospitale: e nel mille cinquecento trenlatre

alloggiò l’imperatore Carlo Quinto nel suo palazzo , dove

sorse poi il vescovado. In una parola, tranne gli spiriti

di partito, che li mettevano spesso in opposizione coi voleri

della patria, glTnviziati furono tra i cittadini piu illumi-

nali, più operosi e benemeriti del pubblico bene.

Inviziati (Achelao) — Gentiluomo di molta stima, si

consacrò giovanissimo al nobile mestiere delle armi e si
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distinse nella guerra di Piemonte del mille cinquecento

cinquantaselle contro i francesi, comandati dal generale

lirissac in nome di Enrico sccondq. L’anno seguente, egli

fu onorato del comando di una compagnia di duecento

cinquanta fanti da Vespasiano Gonzaga, condottiero degli

eserciti spagnuoli: e tanta era la fama ch'egli levava di

sè, che il duca di Savoia Einmanuele Filiberto chiama-

vaio nel mille cinquecento sessanladue sotto le sue ban-

diere, creandolo suo capitano. Questa per la causa di

Spagna era una perdita gravissima: cosicché il governatore

di Milano faceva istanza presso il duca di Savoia, onde,

concedesse all’Inviziati di tornare ai servigi del re: la qual

cosa ottenuta, non senza rammarico di Emmanuele Filiberto,

che aveva preso a stimarlo e ad amarlo, il prode ales-

sandrino ora mandato a combattere in Sardegna, alla lesta

di due compagnie. Achelao Inviziati ripassò l’anno appresso

agli stipendi! di Savoia, seguitando il duca in Francia: e

restituitosi nel mille cinquecento sessantasei in patria

,

Pio Quinto, a cui egli era venuto per rallegrarsi in nome

di Alessandria della sua esaltazione al pontificato, ritene-

valo presso di sè e norainavalo ispettore generale delle

truppe pontificie. Inviziati , dice uno storico, venuto cosi

al colmo degli onori, soleva ripetere: Quanto io chiedo a

Dio, si è di staccarmi dagli affetti di quaggiù c sovral-

tutto dal pensiero della gloria! Queste parole fanno testi-

monianza di- un carattere profondamente religioso.

Inviziati (Agostino) — Figliuolo del giureconsulto Carbone,

fu uomo di tutte religiose e cittadine virtù: e mori uni-

versalmente compianto nell’anno ottantesimo della sua vita,

il maggio del mille quattrocento ventiquattro. Egli fabbricò

a sue spese una cappella nella chiesa di san Marco, inti-

tolata a san Pietro Martire: e la dotò sufficientemente. In

essa Agostino Inviziati vpnne sepolto: alcune statuette e
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un epitaffio ornavano la sua tomba: ma il tempo ogni

cosa distrusse.

Inviziati (Alberto) — Celebre giureconsulto del secolo

decimosesto. Levò fama di si; in patria e fuori co’ suoi

patrocinii e colle sue scritture di argomento legale. Egli

era amico di Giasone Maini e di Filippo Decio, che ai

tempi loro erano i luminari della scienza: e con essi Al-

berto Inviziati discuteva a Pavia nelle pubbliche scuole.

Lo stesso Giasone Maini , nel suo nuovo Digesto , fa di

Alberto Inviziati in molte parti ricordanza onorevole.

Inviziati (Antonio) — Fu uno di quegli alessandrini , i

quali, anziché sottomettersi ai francesi, che si erano im-

padroniti del ducato di Milano, si condannarono a volontario

esiglio. Antonio Inviziati era venuto a Roma, mettendosi ai

servigi di Giulio secondo, più guerriero che pontelice:

e Giulio, conosciuto il senno ed il valore di lui, manda-

va^ capitano di giustizia a Bologna nel mille cinquecento

sei , dopo aver presa quella città in un assalto , in cui

egli stesso erasi fatto condottiero, cangiando nella spada

il rocco papale. L’anno dopo, volendo quel pontefice gra-

tificarsi Giacomo quarto Stuart re di Scozia, inviavagli la

spada e il cappello da lui benedetti nella notte di Natale,

secondo l'uso antico della corte di Roma: e a questa nobile

ambasceria era eletto Antonio Inviziati, unitamente al celebre

monaco Filargo professore di divinità e amico di Giulio

secóndo. Al quale incarico adempiva nobilmente il gentil-

uomo alessandrino: per la qual cosa, di ritorno a Roma,

era nominato cavaliere di san Giacomo della Spada, con

trasmessibilità a’ suoi discendenti: ed otteneva inoltre una

ricca commenda sui confini di Bergamasco
, nel Monfer-

rato inferiore, la quale solevasi dai papi concedere a

persone loro benemerite. Nè Antonio Inviziali era sola-
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mente iu onore a Roma: imperocché nel mille cinquecento

quindici il duca Massimiliano Sforza concedevagli il diritto

di cittadinanza milanese, insieme con molti altri membri

della sua famiglia: e quando mori nel mille cinquecento

trentadne, i suoi concittadini sinceramente lo piansero.

Il suo cadavere riposò nel sepolcro fallo erigere per uso

della sua stirpe in santa Maria del Castello (I).

Inviziati (Baldassarre) — Capitano valente del secolo

decimoquarlo. Egli era intimo consigliere del duca Galeazzo

secondo Visconti e di Barnabò suo fratello. Nel mille tre-

cento sessantaselte, combattendo alla testa d'alcune compa-

gnie contro i genovesi, mentre operava prodigi di valore,

circondalo dai nemici e soverchiato dal numero, anzi che

arrendersi, preferì di morire colla maggior parte della sua

gente.

Inviziati (Giacomo Luigi) — Giureconsulto distinto, ebbe

nel mille cinquecento tredici la podestaria d’ Asti da Mas-

similiano Sforza duca di Milano : l'anno seguente passò a

quella di Pavia, la quale gli venne riconfermata per un

altro biennio.

Inviziati ( Giovanni )
— Fu nell’anno mille quattro-

cento novanta professore di diritto civile nell’ università

di Pavia.

Hi Vi si leggeva la seguente inverinone :

Intonici Inviziato Di. Jatobi F.q. Julii II Pont. Max. ad Bri-

tantae Scotiaeque Heg. Leg. Boti. Gub. multisque MagMralibus

tumuli*», perfuncto : obiit 1S3S die » decembri ac Jo. Jac. Invi-

ziato .Intorni I
ìlio paternae virlutis aemulo immatura morte erepto

1536 dir SS JulH Margarita Cimjugi et /Ilio henemerentihus

posait.
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Inviziati (Giovanni Angelo) — Fu professore nell’ uni-

versità di Pavia l'anno mille cinquecento quarantotto.

Inviziati (Giuliano) — Fu benemerito della storia ales-

sandrina, per aver ritrovato il libro importantissimo della

Croce smarritosi nel mille quattrocento ventisette: egli lo

restituì al municipio. Vedi Guasco (Giacomo Antonio).

Inviziati (Guglielmo) — Celebre Giureconsulto, fu po-

destà di Piacenza nel mille trecento: e cinquo anni dopo

i suoi concittadini lo crearono capitano del popolo. Nel

mille trecento otto, non bastando la sua autorità a sedare

le intestine discordie, egli rinunziavaia, condannandosi a

spontaneo esiglio. Roberto re di Napoli, approfittando di

queste scissure, divisava di rendersi assoluto padrone di

Alessandria: e inviava a quest’uopo Ugo del Balzo', collo

incarico di compiere fraudolentemente al suo disegno. Ugo

incominciò dal mettere addosso ai guelfi una grande paura:

e con questo mezzo li indusse a pregarlo di prendere la

repubblica nel suo patrocinio. Allora egli finse di arren-

dersi ai loro voti : ma dichiarò, che gli sarebbe impossi-

bile difenderli dalle armi dell'imperatore Arrigo settimo e

dalle insidie della contraria parte, quando non gli si des-

sero in mano le ròcche custodite dai cittadini , onde po-

tervi introdurre il presidio reale. Avutane la fede dei

guelfi, Ugo convocò il consigi o generale, esponendo con

artifizioso discorso il bisogno in cui era Alessandria di un

signore. I guelfi si arresero facilmente alle parole di Ugo:

ma i ghibellini, accorgendosi della trama, gli contraddissero.

Allora il vicario di Roberto gittò la maschera: e dai con-

sigli passò ai comandi , dalie preghiere alle minacce, li

tuono di Ugo, l’annuenza dei guelfi e i soldati che cìp-

condavano la sala, fecero piegar la testa ai consiglieri op-

positori: solo Guglielmo Inviziati, che era di ritorno in

Storia d'AUnfandria. fot. IV. i7
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patria e trovavasi presente, sorse in mezzo alla paura e

alla viltà universale. Egli svelò le trame che si ordivano

contro la libertà c la vita della repubblica: mise a nudo

le conseguenze che deriverebbero da quel suicidio politico:

e disse che, prima di farsi schiavo, ogni vero alessandrino

doveva morire. Ma accortosi che lo spavento erasi impa-

dronito di lutti gli animi, per non legittimare colla pro-

pria presenza, se non col proprio voto, l’alto iniquo e

sacrilego, usci fremendo dalla sala e si condannò nuova-

mente all’esilio. Se questo fatto avesse avuto luogo a

Roma, a Sparla, ad Atene, esso andrebbe per le bocche

di tutti: c il nome di Guglielmo Inviziati suonerebbe con

quelli di Camillo e di Temistocle. Ma la storia, giusta

estimatrice degli uomini e delle cose, lo rivendica dall’ob-

blio: e noi siamo lieti di poter riparare a questa colpa

della posterità. Guglielmo Inviziati mori nel mille trecento

diciannove.

Inviziati (Lelio) — Protonotario apostolico e conte pa-

latino, fu cameriere segreto di Pio quinto. Mori nell’età

di cento sette anni a Roma, nel mille seicento quindici:

esempio di longevità molto raro (1).

(1) Nella chiesa di san Marco in Alessandria, nella cappella dedi-

cata a san Pietro Martire, si vedeva a quei (empi l'effigie di l.e!io

Inviziati, con toltovi una gran lastra di marmo bianco, nella quale

era scolpita la seguente inscrizione:

D. O. M.

Lelia* inviziati!* de Carbonibu», Prolhonotariu» apontniicu* et

Come* Palatimi*., filili* qu. Francisci, qui prilliti* a Pio V P. M.
elee lui tnter Cubiculario» intimo», po*tca, eo defuncto, Praefectt cu-

biculi duo et munere quadragli, tu anno* apud Alphonsuin Geaualdum

Cardinali-in Amplissimum Sacrique Collega Decantivi sunmia pru-

dentiae et probitalis laude perfunctu», se mortatela agnoscent, hoc

loco corpu» suum, ubi primum animus ad coetttes migraverit,

human voluit.
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Inviziati (Matteo) — Giureconsulto valente e probo ec-

clesiastico, fu nel mille cinquecento cinque promosso da
Giulio secondo al vescovado titolare di Betlc.nmc. La città

di Alessandria sua patria
, dice un biografo

, fece grandi

allegrezze di falò
, fuochi artilìziali

, conviti
,

pubbliche

danze e suono di campane, a segno che il cainpanone del

duomo, per lungo, smoderato ed importuno dondolare, si

ruppe. Matteo Inviziali fu nel mille cinquecento tredici

uno dei consiglieri segreti del duca Massimiliano Sforza:

ed ebbe 1 anno dopo gli onori della cittadinanza milanese.

Morì a Milano in età mollo avanzata, quantunque non se

ne conosca l’anno preciso.

Inviziati (Matteo) — Figliuolo di Agostino
, fece alcune

larghezze nel suo testamento dell’ undici settembre millo

quattrocento ventuno, di cui fu esecutore san Bernardino
da Siena e che meritano di essere ricordate. Dopo avere
chiamati eredi il padre e la madre a cui premorì, i fra-

telli e i figli, legò, venendo a mancare i loro discendenti,

le sue facoltà al comune di Montecastello, perchè ne fab-

bricassero un ospedale, o nel paese o in Alessandria, corno
gli amministratori credessero meglio. Lasciò venticinque

fiorini a chi volesse recarsi in sua vece a sant’Antonio
di Vienna e a san Giacomo di Galizia, in adempimento
d’un voto ch’egli non aveva potuto compiere. Lasciò final-

mente una casa ch’egli teneva in Genova alla chiesa dei
frati minori in Alessandria, col peso di una messa quo-
tidiana in suo suffragio. Questo curioso testamento con-
servavasi in Alessandria nella biblioteca del convento di
san Bernardino.

Inviziati (Niccolò) — Cavaliere di uno splendore senza
esempio. Vago di correre il mondo, visitò molti paesi, am-
massando ricchezze grandissime: e di ritorno in patria, la
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sua elisa era aperta a tutti i principi e a tutti gli illu-

stri uomini che capitavano. L’imperatore Federigo quarto

lo insigni della dignità cavalleresca e gli diede il privi-

legio d’ intrecciare agli stemmi ili famiglia l'aquila impe-

riale. Niccolò Inviziali eresse in Alessandria il palazzo

che fu poi il vescovado: edificò inoltre una vasta e ricca

cappella nella chiesa di san Marco, sotto il titolo del Ro-

sario. Mori nel mille quattrocento novantuno.

Invizimi (Niccolòì — Dottore eccellente in sul princi-

pio del decimoseslo secolo. A lui ricorrevasi come ad ora-

colo: fu amicissimo di Giasone Maini, principe allora dei

giureconsulti: c ne fu retribuito di lusinghiere c schiette

lodi nella grande opera del Maini stesso il nuovo Di-

gesto. Niccolò Inviziati fu senatore a Torino, quindi a

Milano: e mori vecchissimo.

Invizimi (Ottaviano) — Preso l'abito di sanl’lgnazio:

e si feco conoscere per lettorato valente. Morì nel collegio

di san Fedele a Milano, l’anno mille seicento novantuno.

Lasciò alcune opere, di cui le principali sono: Vita e

Fatti del venerabile Pietro Giorgio Odcscalchi, vescovo di

Vigevano: le Delizie della Sacra Mensa, traduzione dallo

spagnuolo: Vita, Virtù c Rivelazioni della venerabile ar-

cangela Panigarola, stampate in Milano.

Invizimi (Passino) — Cavaliere gerosolimitano, fu pro-

mosso al priorato del suo ordine in Lombardia, carica

che a quei tempi era d'una importanza considerevole.

Invizimi (Pietro Andrea) — Ecclesiastico dottissimo nelle

sacre dottrine, fu nel mille quattrocento otlanlatrc pro-

fessore di teologia nella università pavese. Egli venne

pure in fama di celeberrimo predicatore a' suoi tempi:
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per cui nel mille quattrocento novantotto, celebrandosi in

Alessandria il capitolo dei padri di san Domenico, a cui

l’inviziali apparteneva, l'.i nominalo provinciale debordine.

*

Inviziati (Pietro Andrea) — Uno dei più audaci guer-

rieri e dei più benemeriti cittadini del secolo decinioseslo.

Capo della fazione ghibellina, era egli in csiglio dalla pa-

tria, a motivo del trionfo dei guelfi, che si appoggiavano

alla potenza francese. Nel mille cinquecento venlidue, si

pose l’ Inviziati in animo di ritogliere Alessandria ai gigli

di Francia, per rimetterla sotto il naturale dominio sfor-

zesco. Indettatosi a tal uopo togli animosi giovani Stefano

Ghiliui e lielengio Tasca, scelse trentasei uomini di co-

nosciuta bravura: e con loro si dispose la notte del di-

ciotlo febbraio a dar la scalala alla cittadella, dove i ne-

mici in tutta securlà si rimanevano. Varcato nel più

profondo silenzio il fosso, che, quantunque pieno d'acqua,

lasciava facile il passo sulla sua gelata superficie, appog-

giò le scale al muro: e alla testa dei compagni, penetrò

nella fortezza, senza che le scolte di nulla s’accorgessero.

Ciò fatto, s'avanzò drittamente al primo corpo di guardia:

e sorprese le sentinelle che dormivano, le pose a fil di

spada senza compassione. I pochi francesi che la cittadella

custodivano, vennero facilmente in potere del coraggioso

drappello. Pietro- Andrea Inviziali , animalo da questo

primo successo, pensava a slanciarsi nella città , chia-

mare gli alessandrini alle armi e assalire il governatore

Giovanni Biragni nelle sue case. Se non che questi , al

primo annunzio dei trucidati francesi , senza aspettare il

nemico, davasi a precipitosa fuga dalla parte di Borgngiio:

e l’inviziati coi suoi furono senz’altro colpo ferire padroni

del campo. La fama di quest’ardita impresa fece maravi-

gliare tutti i capitani che la intesero: e l'inviziali fu segno

d’applausi e di viva gratitudine.
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Inviziati (Raffaele) — Giureconsulto di gran fama, dopo

essere stalo vicario generalo a Milano, andò podestà a

Tarma con mero e misto imperio e con facoltà, dice il

biografo, di condannare i rei alla morte senza saputa dello

stesso principe. Due anni dopo, i parmigiani lo onorarono

della cittadinanza. Fu senatore di Milano nel mille quat-

trocento ollanladuc e podestà di Pavia l'anno seguente.

Inviziati (Raffaele) — Dottore eccellente di filosofia e

di teologia, fu nominalo nel mille cinquecento novanlasei

da Clemente ottavo vescovo di Cefalonia e di Zante. Fu

nunzio pontificio presso la repubblica di Venezia: e ri-

chiamalo a Roma nel mille seicento sei , venne eletto a

suffraganro della chiesa di Bologna da Paolo quinto. Fu

infino commendatore dell’arcispedale di santo Spirito in

Roma stessa, dove mori nel mille seicento ventiquattro.

Inviziati (Scipione) — Giureconsulto distinto, fu podestà

di Genova nel mille cinquecento diciolto: e nel mille cin-

quecento ventisei passò alla podestaria di Milano, nel quale

uffìzio fu confermato per altri due anni dal governatore

Antonio di Lcyva. Fu poi nel mille cinquecento trenlacinque

senatore di Milano.

Inviziati (Tommaso) — Era professore di diritto cano-

nico nel mille cinquecento Irentatre all'università di Torino.

Inviziati (Vincenzo) — Fu nel mille cinquecento venti

nominalo da Carlo terzo di Savoia senatore di Torino.

Iorio (Stefano) — Di Valenza, con testamento del sette

dicembre mille settecento sessanlacinque, legò seimila sei-

cento sessantasei lire allo spedale del suo paese.
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Larorakti (Giuseppe Antonio) — Nativo di Bassiguana.

fu dell’ordine dei minori osservanti di san Francesco.- e

scrisse il Direttorio sacro sulle cerimonie ecclesiastiche, il

quale fu pubblicalo in Venezia coi tipi di Gaspare Storti

nel mille settecento sessantadue. La seconda parte di questa

opera venne in luce nel mille settecento settanta, tre anni

cioè dopo la sua morte.

Luiborizio (Famiglia) — Fu tra quelle che vennero dal

Castellazzo, allora Gamondio, a far popolata Alessandria.

Questa famiglia ebbe il vanto singolare di produrre giu-

reconsulti di grido con una quasi non interrotta succes-

sione. Parlando di Guglielmo, all'anno mille quattrocento

novantanove, il Ghilini soggiunge: i suoi discendenti si pos-

sono chiamare con grande ragione una fonte, un seminario

di leggi, così civili come canoniche: perchè di essi vi

furono sei celebri ed eccellenti giureconsulti per diritta e

successiva discendenza.

Lamborizio (Giovanni Angelo) — Valente giureconsulto,

fu nel mille cinquecento trentaquattro podestà di Pontre-

moli e fiscale di Pavia nel mille cinquecento quarantadue.

Laxborizio (Giovanni Antonio) — Fu giureconsulto di

qualche distinzione sul principio del secolo decimosesto.

Molte opere scrisse egli di argomento legale, ma nessuna

volle mandarne in luce: quasi che. dice uno storico, si

contentasse egli della sola interna lode.

Lamboriho (Giovanni Francesco) — Esperto giureconsulto,

fu podestà di Genova nel mille cinquecento cinquantuno.

Lajiborizio (Guglielmo) — Fu direttore della scuola di

diritto a Pavia: e nel mille quattrocento novantanove venne
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innalzato dal Triulzio, luogotenente del re di Francia , alla

podesteria di Piacenza, in cui grandemente si distinse, ac-

quistandosi i plausi e la stima di quel popolo.

Laszvvecciiia (Famiglia')— Fu di quelle che vennero in

Alessandria dal luogo di Origlio, quando questa terra con-

correva alla sua edificazione. La famiglia Lanzavecchia

era ricca e potente: e fin dai primi anni acquistò un

imperio grandissimo sul popolo alessandrino. Coi Gliilini,

coi Guaschi, coi Trotti e cogli altri nobili compatrioti,

preso parte alla crociata del mille dugenlo ottantotto: e

fu tra le ghibelline del comune. I Lanzavecchia, coi Mer-

lani e cogli Inviziati, capitanarono il partilo in tutte le

discordie civili: e fra loro e i Guaschi spezialmente furono

sempre rivalità grandi, da cui ne vennero scandali e ro-

vine. Per sostenersi contro i rivali la maggior parte

delle volte trionfanti, i Lanzavecchia dovettero spesso ri-

correre all’intervento straniero, in particolar modo dei

marchesi del Monferrato. Conchiusero frequentissime paci,

che quasi sempre si ruppero: e non cessarono i loro dis-

sidii, se non quando le fazioni maladette si spensero. Co-

operarono efficacemente a dar la patria in mano a re Ro-

berto nel mille trecento dieci: e molti di loro vennero

uccisi nella sconfitta data dagli alessandrini a Raimondo

Cardona tre anni dopo. Vissero molti anni in esiglio: per

cui diedero origine a nuove famiglie in altre province

italiane, segnatamente nel Monferrato. Infine presero efficace

e gloriosa parte alla vittoria del Bosco del mille quattro-

cento quarantaselte contro le armi di Francia: nel quale

scontro molli dei loro, combattendo da eroi, rimasero sul

campo.

Larzavecchia (Acursio) — Fu del collegio dei giuristi e

viveva nella seconda metà del secolo decimoterzo. La sua
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virtù e i suoi talenti lo innalzarono nel mille duecento

settantuno all’uffìzio di podestà di Genova: onde passava,

dopo sei mesi, a Bologna: e vi era nominato capitano

del popolo.

Laszavecchia (Camillo) — Capitano valentissimo. Francesco

Ferdinando d’Avalos, marchese di Pescara e comandante

le milizie di Spagna nella guerra del Monferrato, aveva

concepito nel mille cinquecento cinquantasei il disegno d’im-

padronirsi di Casale, che i francesi occupavano. Ei s’accorse

che, per condur meglio l’impresa a buon fine, bisognava

incominciare dallo stringere la città, recandosi in mano

le principali terre del dintorno. Vignale era di questo

novero. Gli spagnuoli se ne impadronirono facilmente: e

il Pescara affidavane il comando e la difesa a Camillo

Lanzavecchia, conosciuto per la sua intelligenza grande

nelle cose di guerra, quanto pel suo coraggio. Camillo vi

si recava con una compagnia di giovani suoi concittadini,

tutti valorosi e risoluti di resistere fino all’ultimo. Gli

abitanti di Vignale, malgrado le più vive sollecitazioni di

Camillo, avevano ricusalo di associarsi a lui, onde mettere

il villaggio al sicuro da ogni colpo di mano: cosicché egli

fu ridotto a difendersi colle sole sue forze. Intanto il mare-

sciallo Brissacco, venuto con un esercito di svizzeri e di

guasconi davanti al paese, intimava agli abitanti di aprire

le porte: Lanzavecchia rispondevagli, ciò da lui solo di-

pendere. I francesi diedero uno primo assalto: essi furono

respinti valorosamente. Tutti gli altri ebbero lo stesso

esito. Allora gli abitanti di Vignale avrebbero voluto essersi

meglio consigliati: e mostravano disposizioni favorevoli: ma

non era più tempo. La compagnia di Lanzavecchia era

distrutta pressoché intieramente. Queirintrepido capitano,

all’istante in cui affrontava ancora una volta la morte,

fu colpito da una palla di moschetto e cadde in mezzo
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a' suoi prodi, che in numero di circa ottocento mor-

devano la polvere. Lanzavecchia estinto, il villaggio fu

preso: e i nemici lo misero a ruba e a sangue, non per-

donandola nè alle donne , nè ai vecchi , nè ai fanciulli

,

nè alle chiese. Il cadavere di Camillo Lanzavecchia fu

trovato dopo tre giorni fra quelli de’ suoi gagliardi com-

pagni: e venne, con permesso del vincitore, trasportato in

Alessandria, dove ebbe tomba nella chiesa di san Fran-

cesco. La nobile condotta del giovane capitano fu si gran-

demente ammirata del re di Spagna Filippo secondo,

ch'egli volle mostrarne la sua soddisfazione alla vedova

di Camillo, accordandole la stessa pensione che toccata

sarebbe al marito, quando avesse sopravvissuto: la rela-

zione della resistenza di Vignale e dell’eroica morte di

Lanzavecchia fu inserita nei registri dell’esercito.

Lamavbcchia (Camillo) — Valoroso guerriero. Nel mille

cinquecento novantuno, fu nominato capitano di fanteria

italiana dal duca Alfonso Farnese, per servire nella guerra

delle Fiandre: e sette anni dopo fu spedito alla testa d'una

compagnia in Portogallo, dove grandemente si distinse.

Lanzavecchia (Domenica) — Con testamento del quattro

maggio mille seicento ventuno, rogalo Matrazzi, lasciò

quattro doti da distribuirsi a quattro fanciulle povere

della città e dei sobborghi, col frutto di un capitale di

scudi tre mila trecento. L’amministrazione di questo legato

era prima affidata alla compagnia del Rosario, quindi al

Priore e al vicario del sant’uffizio. All’epoca della soppres-

sione degli ordini religiosi, il legato di Domenica Lanza-

vecchia passò al pubblico demanio.

Lamavecchia (Franceschino) — Fu inviato a Milano, in

compagnia di Anseimo Melazzo , nell' anno mille quatlro-

Digitized by Google



t. lutto jitsTi' 427

cento ventuno, onde ottenere dal duca Filippo Maria Vi.

sconti la conferma degli statuti, che Alessandria aveva com-

pilati pel buon andamento del suo governo.

Lanzavecchia (Galeazzo) — Fu cavaliere di molta auto-

rità in patria e fuori: per cui il marchese Giovanni

Giacomo di Monferrato davagli nel mille quattrocento venti

in feudo la terra di Rivalla, dove la sua famiglia dimorò

lungamente.

Lanzavecchia (Giacomo) — Fu nel mille duecento set-

tentatre capitano del popolo a Bologna, dove fa onorato

e distinto con ogni genere di belle testimonianze.

Lanzavecchia (Giovanni Battista) — Della compagnia di

Gesù, fu professore di teologia e di filosofia a Cordova,

dove mori nel mille seicento sedici , il giorno dieci feb-

braio. Scrisse alcuni trattati, fra cui è alle stampe quello

dell'Incarnazione.

Lanzavecchia (Giovanni Giorgio) — Fu nel mille cinque-

cento tredici consigliere segreto di Massimiliano Sforza duca

di Milano.

Lanzavecchia (Girolamo) — Con testamento del tre set-

tembre mille seicento diciotto e codicillo deirotto gennaio

mille seicento ventinove, lasciò al collegio di sant' Ignazio

un reddito di quattrocento scudi per doti alle povere ma-

ritando e di ottocento per monacazioni di fanciulle nobili,

preferibilmente della sua famiglia: questo lascito fu poi

applicato all’ospizio di carità, instituito, come a suo luogo

vedemmo, dal governatore Orosco.
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Lanzavecchia (Margherita) — Lasciò nel mille seicento

cinquantacinque una rendita allo spedale dei santi Antonio

e Riagio.

Lanzavecchia (Oiloardo) — Esperto ed insigne capitano

del secolo decimosesto. Giovinetto, si schierò sotto i vessilli

di Spagna: e salito ben presto al grado di capitano di fan.

(cria, si distinse nel mille cinquecento cinquantasette nella

guerra del Piemonte. Fu nel mille cinquecento sessanta

sulle galee spagnuole all’impresa di Tripoli: e di ritorno

in patria, fu nel mille cinquecento sellanlalre governatore

di Santini, terra allora di molta considerazione militare.

Due anni dopo fu castellano di Serravalle ed espugnò la

terra di Millesimo. Ma la gloria maggiore acquistata da

Odoardo Lanzavecchia si fu nelle guerre di Fiandra, spe-

zialmente a Breda, dove era nel mille cinquecento ollan-

tasei governatore. Egli, dice un biografo, aveva appiccate

segrete pratiche cogli inglesi del presidio di Geltrudemberg,

fortezza di gran momento: e il trattato era lant’oltre spinto,

che la piazza doveva essere consegnata nelle mani degli

spagnuoli in un prefisso giorno. Avvertitone il generale

dei sollevati conte Maurizio d’Orange, si mosse improvvi-

samente con una parte dell'esercito verso Geltrudemberg,

per tenere gli inglesi nell’obbedienza: ma avendo il Lan-

zavecchia dato avviso al duca di Parma dell’imminente

pericolo, questi parti subito da Bruxelle: e presentatosi

dinanzi alla fortezza contrastata, gli inglesi gii apersero le

porte. Odoardo Lanzavecchia, a cui attribuir si doveva il

merito principale dell’impresa, ne fu creato governatore.

Egli non visse più a lungo, stanco come era dalle fatiche

e dai disagi della vita militare: cosicché veniva a morte

nella città di Maéstricht il giorno cinque agosto mille cin-

quecento novantuno. Di questo prode alessandrino parlano

con grandissima lode lo storico Famiano Strada e il car-
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dinaie Benlivoglio nella parte seconda e libro quinto della

sua opera immortale.

Lanzavecchia (Ottone) — Fu podestà di Savigliano nel

mille duecento cinquantuno.

Lanzavecchia (Paolo Antonio) — Fu capitano di fanti,

poi sergente maggiore:, e si distinse spezialmente nelle

guerre di Fiandra per un valore straordinario. La corte

di Madrid ne Io rimunerava con una pensione di trenta

scudi al mese.

Lanzavecchia (Stefano) — Teologo e luogotenente del ve-

scovo Parravicini in Alessandria, fu dell’accademia degli

Immobili, dove lesse con applauso una bella orazione in

morte di Anna Margherita d’Austria regina di Spagna: egli

morì nel mille seicento quarantasei il primo di giugno.

Laveglia (Giuseppe) — Nativo di Quattordio e archi-

tetto di merito, dava fin dallo scorso secolo un disegno

per l’innaffiamento del territorio di Felizzano , di Solerò

e di Alessandria, fino a Pavone. Il quale disegno, con al-

cune modificazioni senza dubbio importantissime, sta ora

attuandosi per opera d’una società
, che si ripromette

grandi vantaggi per sé e pel paese.

Lehdggi (Alfonso) — Fu prima gesuita, poi decano della

cattedrale di Alessandria: e scrisse un dialogo sul Giudizio

di Dio in morte di ciascun uomo.

Lehcggi (Giovanni Battisla) — Fondò il canonicato di

san Giovanni Battista e di santa Caterina, con testamento

del venti aprile mille seicento cinquantadue, chiamandone

patrono l’ospedale dei santi Antonio e Biagio.
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Leonardo (Frate)— Nativo di Fetizzano, fu dell’ordine dei

predicatori: nel mille trecento novantolto, colla sua elo-

quenza maschia e colla stima procacciatagli dalle sue virtù,

egli potè mettere in pace le famiglie genovesi, le quali

erano insorte le une contro le altre.

Leoni (Fiorina) — Monaca di santa Chiara. Vedi Da-

vozzo (Corredino).

Lorea (Angela Maria Francesca) — Una delle fondatrici

del monistero dei santi Teresa e Giuseppe. Vedi Uccelli

(Angela Maria).

Lorenzo (Converso) — Martire della fede. Vedi Francesco

(Frate).

Loveha (Luigi) — Conte di Castiglione, fu principe del-

l'Accademia degli Immobili: sotto di lui non si tennero

che adunanze private.

Lucca (Costantino) — Fn professore di medicina alla

università di Pavia nel mille cinquecento sessantacinque.

II Capsooi lo dice autore di un Trattato sulle acque mi-

nerali di Retorbido: e l'Argellati gli attribuisce un Com-

mentario sopra Avicenna.

Lubelli (Francesco) — Figliuolo probabilmente dello sto-

rico Raffaele. Di lui non abbiamo altre memoria che le

seguenti parole dello Schiavina: Francesco Lumelli, di

Alessandria, s'applicò dalla più tenera età alla pittura, senza

maestro, per solo suo impulso: e coll' unica imitazione

degli esemplari di quell’arte, cosi maraviglioso divenne,

che se gli ultimi, come i primi suoi anni, avesse potuto

consacrare a questo studio, avrebbe agevolmente fatto in-

vidia a qualunque pittore eccellentissimo.
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Livelli (Raffaele; — Fu giureconsulto celebre nell’ ultima

metà del secolo decimosesto: ed ebbe una sorella di Cesare

Lanzavecchia in moglie, che lo rese padre di Francesco

Maria, il quale fu a' suoi tempi valente pittore. Della sua

vita poco o nulla si conosce: avvegnaché la Schiavina e

e il Glùtini, i quali, massime l’ultimo, fecero loro prò dei

suoi scritti, intieramente ne tacciono. Al Lumelli va do-

vuta una elegante cronaca latina, che tratta dell’origine

di Alessandria e ne descrive gli avvenimenti lino al mille

cinquecento ottantasei: Alessandria è debitrice al Burgonzio

e al Chenna d’averla potuto rinvenire: e al teologo Mo-

riondo d’averla fatta ne’ suoi Monumenti d’Acqui di pub-

blica ragione. Questa cronaca è molle volte inesatta e scarsa:

ma serve molto bene a rischiarare la storia del paese. Il

suo editore ne loda molto Io stile e giustamente. Il Lu-

melli scrisse pure una biografia alessandrina: ma finora

non se n’è trovato alcun vestigio.

Maccabei (Pietro) — Nativo di Quattordio e avvocato,

legò nel mille settecento settanta una somma allo spedale

dei santi Antonio e Biagio di Alessandria, perchè vi si

ricoverassero i poveri del suo paese.

Maccabei (Pietro) — Nativo di Quattordio, fu commis-

sario generale di guerra nella campagna del mille sette-

cento trentatre: e concorse col Leutrum alla gloriosa li-

berazione di Alessandria nel mille settecento quaranta-

cinque.

Madei (Michele de’) — Nativo di Felizzano, fu teologo

eccellente, dell’ordine di san Domenico, Mentre dimorava

nel convento di san Giovanni in Saluzzo, fu nominato dal

marchese Lodovico secondo a soo storico e consigliere.
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Michele de’ Madei mori nel mille cinquecento due in Lom-

bardia, dove copriva una insigne carica del suo ordine.

Madre (Alessandrina) — Mei mille cinquecento ventinove,

Girolamo Marinone, commissario di Francesco Sforza, era

venuto in Alessandria con pieni poteri: dei quali abusando,

fatto raccogliere il grano della città in un pubblico luogo,

diede incarico a quattro fornai jji fabbricarne pane e

ordinò che nessun cittadino potesse altrove provvedersene,

sotto le più atroci minacce. Una povera madre borgogliese,

non avendo danaro bastevole per isborsare il prezzo

esorbitante e non volendo lasciare perire di fame i pro-

pri! figli, affrontò le collere del commissario, comprando

il pane altrove a prezzo minore. U Marinone avvertitone,

la fece iniquamente morire.

Maioli (Giovanni) — Nativo di Valenza, dove era pro-

fessore di teologia, fu ecclesiastico di molta virtù e di

molto senno, amantissimo e intendenlissimo di cose patrie.

Ricoperse con plauso parecchie cattedre, fra cui quella di

Genova nel convento dei minori conventuali di Castelletto:

venne onorato dell'amicizia dei più valenti suoi contempo-

ranei : e passò tutta la sua vita nello studio delle anti-

chità e in ogni genere di erudizione. Tra le altre opere,

si hanno di lui i Pregi della città di Valenza, pubblicali

in Alessandria l'anno mille ottocento venti: e il Saggio

sulle pitture e sulle scollure di argomento reliaioso, pub-

blicato pure in Alessandria nel mille ottocento ventisette.

Nel primo di questi due libri, il Maioli comprese tutte le

notizie biografiche di Valenza, lavoro utilissimo: nel se-

condo, mostrò una critica e una dottrina non comune-

Entrambi poi si raccomandano per una modestia e una

diligenza, che sono i veri caratteri dell’uomo sapiente.
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Mjuidbim (Anna) — Legò nel mille seicento una rag-

guardevole somma al monte di Pietà, aggregalo allo spe-

dale dei santi Antonio e Biagio.

Mandrino (Gaspare) — Giureconsulto di vaglia, compito

il corso de' suoi studi a Uoma nel mille seicento quaranta,

dove il governatore di quella città monsignor Giovanni

Battista Spada nominavaio, suo segretario. Fu adoperalo,

a motivo della sua dottrina c della sua perizia grande, in

molte difficili legazioni: e sarebbe salito ai più alti gradi

della prelatura, se la morte non lo avesse cólto giovanis-

simo e troncate cosi le sue più generose speranze.

Manlio (Corrado) — Giureconsulto celebre del secolo

decimoquinto. Nacque nella terra del Bosco e fu a’ suoi

tempi reputato una delle più chiare menti italiane. Lesse

istituzioni civili nelle università di Pavia c di Padova:

e chiamato a Roma, fu auditore di Ruota e quindi vescovo

di Bangorca. Leandro Alberti, nella sua descrizione d’Italia,

fa di Corrado Manlio menzione onorevole.

Manlio (Giovanni Giacomo) — Nativo del Bosco, fu

professore di medicina a Roma, a Padova c a Pavia: e

si acquistò un nome celebre per molte opere pubblicale

intorno all'arte salutare, tenute dagli eruditi in grandis-

simo pregio.

Mantelli (Famiglia) — Fu di quelle inviate da Milano

alla nuova repubblica alessandrina fin dalla sua ori-

gine: e venne registrala tra le guelfe del popolo. 1 Man-

telli, secondo l'opinione abbracciala dai cronisti alessan-

drini, discendevano dai Metelli di Roma: e si cita fra gli

antenati di questa famiglia quel Quinto Metello, che ebbe

Storia di Altttandrla, Fot. IV. SS
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gli encomii di Marco Tullio Cicerone. I Mantelli concorsero

all’edificazione della chiesa e del convento di san Bernar-

dino nel mille quattrocento cinquanta: e a loro apparle-

nevasi la nomina del priore di santa Maria delle Grazie.

Mantelli Squàrzafichi (Angela) — Con testamento del

sedici aprile mille seicento ventisei, fondò nella sua casa

in Borgoglio un monislero di cappuccine sotto il titolo di

santa Maria degli Angeli: poscia l'anno seguente volle, in

virtù d’un codicillo del venti novembre, che il moriistero

fosse invece dell’ordine di santa Teresa ovvero di santa

Maria dei Servi: questa pia fondazione ebbe termine colla

soppressione delle comunità monastiche , la quale ebbe

luogo sotto il governo francese.

Mastelli (Barnabó) — Giureconsulto distinto. Valentina

Visconti, la quale aveva preso a stimarlo e ad amarlo,

nominavaio nel mille trecento ottantotto podestà di Bra,

terra cospicua del Piemonte.

Mantelli (Cristoforo) — Nacque nel mille ottocento. In-

clinato per irresistibile istinto allo studio, di cui fu, per

così esprimerci, nn vero martire, i giovani anni spese egli

nella ricerca del bello e del vero: e imparò la giurispru-

denza con sommo amore nel collegio delle province di

Torino, dove i professori dell’università non avevano per

lui che parole di lode. Il Mantelli andava persuaso, che

la nuda conoscenza delle leggi non basta ad esserne ot-

timo progugnatore ed interprete: quindi si volse ad arric-

chire l’intelletto di tutte quelle dottrine, di cui diede

quindi cosi luminose testimonianze. Ottenuta la laurea e

restituitosi in patria, avvicendò nobilmente le occupazioni

del foro colle lucubrazioni letterarie: e dalla sua penna

uscirono la Piccola Biografia delle donne illustri alessan-
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drine: i Cenni sulla vita e sulle opere dell' avvocalo De-

giorgi e le Memorie sui pittori e sugli scultori di Alessan-

dria
,

già abbozzate dal Degiorgi medesimo e da lui chia-

rite di copiosissime ed eruditissime note. La diligenza delle,

ricerche, la vastità del sapere, l'acuta e perspicace critica,

di cui fece prova in queste opere, procurarono al Man-

telli un posto elevalo tra gli archeologi e gli storici del-

l'Italia: e più gli tornava ad onore quella dolce modestia,

con cui metteva innanzi le sue bpinioni: atlalchè pareva

quasi inconscio egli stesso detraila importanza delle sue

dotte fatiche. I giornali fecero a gara a tributargli i de-

biti encomii: ed egli, mentre faceva senno dei savii con-

sigli, sentiva il disprezzo più sincero per le baie dei sa-

puti e degli invidiosi, che ad ogni magnanima impresa

giammai non mancano. Ma ciò che maggiormente rendeva

chiaro e benemerito il nome di Cristoforo Mantelli, erano

le sue elucubrazioni legali: per cui incominciava nel mille

ottocento trentanove » pubblicare la sua celebratissima

Giurisprudenza del codice civile. Opera insigne e laboriosa,

che non. solamente ebbe i suffragi dei leggisli italiani, ma
che fu riputala e lodata anche all'estero

,
in Francia

specialmente: e gli fruttò una lettera del ministro di

grazia e giustizia conte Avet, in nome di Carlo Alberto,

da cui si palesa, come il libro e l’autore fossero caris-

simi e stimatissimi presso il governo e il principe. E si fu

la Giurisprudenza del codice civile, quella che fece ricer-

care l'amicizia del Mantelli dai più illustri uomini nazio-

nali e stranieri: quella che scrisse il suo nome nelle più

riputate accademie. Le difficoltà da superare, dice il me-

dico Tarchetti die ne scrisse la biografia, le difficoltà da

superare e le fatiche erano somme: ma il nostro Cristo-

foro non era uomo da perdersi di coraggio: anzi le diffi-

coltà e le fatiche erano per lui principio e fine di riuscita.

Instancabile egli fu sempre: e nessuno di noi non ha ve-
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duto a notte inoltrata un lume, che riverberava una pal-

lida luce sui vetri dello studio dell’avvocato Mantelli:

quel lume rischiarava le dotte carte, che stendeva conti-

nuamente il sapere, dell’uomo che. ora piangiamo. Il Man-

telli, oltre a’ suoi lavori scientifici e lellerarii
,

per cui

era creato membro della Deputazione di storia patria

,

trovava anche il tempo per mostrarsi benefico: e le casse

di Risparmio. l'Associazione agraria, le Società per lo

incoraggiamento delle arti, gli Asili d'infanzia, i Ricoveri

di mendicità, il patronato delle carceri e tante altre fi-

lantropiche insti turioni lo avevano nelle loro file. Questo

uomo benemerito fu rapito troppo presto alla sapienza,

alla patria, agli amici: imperocché egli moriva il giorno

cinque aprile mille ottocento quarantasette, quando appena

la vita del dotto incominciava ad essere utile davvero.

Mantelli (Emilio) — Conte palatino e cavaliere aurato,

fu giureconsulto di grido: e nel mille cinquecento sessan-

tacinque venne dello ad insegnare la legge in Alessandria

sua patria, coll’onorario annuo di sessanta scudi d’oro.

Due anni dopo ebbe il vicariato della pndestaria pavese:

e nel mille cinquecento sessanta fu podestà di Va-

rese. da cui passò dopo due anni a Milano, in qualità

di vicario del capitano di giustizia. In appresso fu avvo-

calo fiscale a Cremona, quindi a Pavia: dove mori alla

verde età di quarant’anni: il suo corpo fu trasportato in

Alessandria e sepolto in duomo accanto a quello di suo

padre Ottaviano, nella cappella della Salve (I).

(I) Gli fu posta l'inscrizione seguente:

.Emilio Mantello Comi, et Eqll. et I. C. Excellentissimo , mo-
rutnque praeterea et natante l'irtulibu t> uliis ornatissimo, qui am-
plissimi! in pairia et in omnibus pene civitatibus Insubrum Ma-
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M/lntelu (Ottaviano) — Giureconsulto celebre del suo

tempo. Fu consigliere c auditore del marchese Francesco

di Sai uzzo: lesse nel civile e ne! canonico in Pisa e in

Avignone: e nel mille cinquecento trenlasei fu creato da

Carlo Quinto cavaliere aurato c conte palatino. Mori nel

mille cinquecento setlanlatre in Alessandria e fu sepolto

nella cattedrale (1).

Mantelli (Sebastiano) — Giureconsulto eccellente. Fu

successivamente podestà di Valenza, di Tortona, di Pia-

cenza e d’altre città di Lombardia: Luigi decimo secondo

lo nominò per ultimo nel mille cinquecento nove alla po-

destaria di Lodi, dove mori: e il suo cadavere, traspor-

tato in Alessandria, ebbe sepoltura nella chiesa di san

Bernardino dentro la cappella eretta da lui medesimo e

intitolala a san Sebastiano.

Marciielli (Famiglia) — Era delle guelfe del comune: e

possedeva nel quartiere di Rovereto una piazza, come le

altre famiglie più importanti e più doviziose. I Marchetti

avevano il patronato di nomina del primicerio della cat-

Pgletratibus secondissima omnium ubique fuma perfunctus, filine

cum maxime Iteroieorum lahorum prnemlum delmit conseqni, fio-

rentissima astate non fine omnium fi mnrum tnoerore snpremum
viIne (liem chiusi! prid. non. .lugust. U. li. L. XXX, anno tuae

aetatis XXXX.

(I) Sul suo sepolcro si logge rinscriiionc che segue.-

Octaniam Mantello Patricia Alcxnndrino Jurix Coni, qui Ju

s

Civile et Pon'ifìciam rieie et .Iveninnl magna cum Inule publtce

interpretulus est, summorum priucipam quibuscum mime/ e spante

abdicasse t, operaia, slintiumque suum luwnvil, grat/ae fiondi, ali-

quot magnoS Mngislralus optiate gessi!, tandem ad silos cives re-

versus, is plurimum, et publice et privutim, prodesse vehemenler
studuit. Vixit annos LXXV. Obijt P jdus Juni) M. D. LXX.
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tedrale: la quale carica veniya inslifuita dal canonico

Giovanni Marchelli nel mille quallrocento novanianove.

Marchelli (Giovanni) — Creò nel mille quallrocento

novantanove la dignità di primicerio nel capitolo della

cattedrale.

Maria (Ambrogio di Santa) —• Fondi» con testamento

del nove gennaio mille seicento quarantasei il canonicato

di sanl’Ambrogio, legandone il patronato alla compagnia

del Sacramento.

Marica (Ninfa) — (ìli antichi storici e il Lmnelli che li

copiò, vogliono che questa Marica traesse i natali nel luogo

di Marengo, che da essa avrebbe preso il nome: e da

essa pure si sarebbero chiamati marici i popoli che vi

abitarono. Alcuni pretendono inoltre, che ella fosse madre

di Latino, re del Lazio. Noi dicemmo nell’introduzione

alla nostra storia quanto ci sembra essere di vero in

questi racconti: coloro che ci leggono, potranno ricordar-

sene o ricorrere all’introduzione in discorso.

Marose (.Giacomo) — Fu pittore egregio del secolo deci-

moquinto. Verso il mille quattrocento cinquantuno, egli di-

pinse nella chiesa di san Giacomo di Savona una tavola

a tempera e a varii scompartimenti, che il Lanzi chiama

opera di squisita diligenza in ogni sua parte. Di Marone

parla il Berlolotti nel suo viaggio nella Liguria: c lo Spo-

torno, annoverandolo fra i più valenti artisti dei suoi

tempi, si duole che i suoi lavori siano lasciati cosi mi-

seramente deperire.

Marzeai (Felice Maria) — Nativo di Masio, fu dell’ordine

dei minimi di san Francesco di Paola e professò . nella
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seconda metà del seeolo scorso, la fisica nell’ università di

Pavia, coll’obbligo di spiegare le opere di Euclide.

Massimo (San) — Nacque in Valenza l’anno quattrocento

cinquanta o in quel torno. Consacratosi giovanissimo alla

milizia, abbracciò più tardi lo stato ecclesiastico: e dopo

essere stato capitano del popolo nella sua patria, vi fu

pastore. Fu vescovo di Pavia, dove mori in odore di

santo in sui primi anni del secolo sesto: e i valenzani

lo elessero a loro patrono. Di lui le tradizioni ci rac-

contano miracoli d’ogni genere: quanto v’ha di certo si è,

che san Massimo fu utilissimo alla sua patria, riunendone

le sparse case insieme: onde viene riguardato in Valenza

come il vero fondatore della città attuale.

Massobrio (Giovanni Antonio) — Dotto ecclesiastico

,

nativo di Solerò. Fu arciprete della cattedrale: e scrisse

molle opere di varia erudizione. Alcune furono pubblicate:

alcune altre rimasero inedite, essendo egli stato còlto da

immatura fine, mentre si disponeva a metterle in luce.

Fra le prime si hanno: Pratica di concorso alle parroc-

chie vacanti: Trattato del Sinodo diocesano: Dei conser-

vatori della Religione. Egli fu pure elegante poeta Ialino: e

si conservano di lui alcuni arguti epigrammi in raccolte. Il

Massobrio mori nel mille seicento trentotto, addi venticinque

agosto: e le sue ceneri ebbero onorevole sepoltura nel

duomo. Fu universalmente caro per la sua dottrina e per

la santità del suo vivere.

Massone (Giovanni) — Fu pittore eccellente nel secolo

decimoquinlo. Unitamente ad Antonio di Bologna, egli

lavorò nel mille quattrocento trentaquattro. Giulio secondo

gli ordinò un quadro, che dalla capella Sistina passava

alla galleria reale di Parigi : e un autore ebbe a dire.
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che nessuno saprebbe essere stato nel secolo deeimoquinto

un pittore cosi egregio, se quella tavola non era là per

dimostrarlo. Il Lanzi, parlando di Savona, scrive: Nella

chiesa eretta da Sisto quarto per la sepoltura de’ suoi

genitori, circa il mille quattrocento novanta, dipinse un

alessandrino chiamato Giovanni Massone. Benché innomi-

nato nella storia, dovette aver nome d’insigne artefice a’ suoi

tempi, perché trascelto a tale opera e perché rimeritato

con cento novanta due ducati di camera pel suo lavoro.

Consiste in una piccola tavola, ove appiè di nostra Signora

sono ritratti il papa e il cardinale Giuliano suo nipote,

che sedò poi col nome di Giulio secondo. Anche la Spo-

torno e il Bcrtolotli ripetono le lodi del Lanzi, celebrando

questo artista alessandrino.

Masthazzi (Giacomo) — Fu nel mille cinquecento tre

uno dei fondatori della chiesa di Loreto. Vedi Genovese

(Agostino).

Maveena (Giovanni) — Lasciò un annuo reddito di lire

seicento per gl’incurabili, con inslromenlo del mille sette-

cento settantotto.

Mazza (Tommaso) — Dell'ordine dei predicatori, fu na-

tivo di Valenza, filosofo, teologo e letterato di merito. Era

moderatore della provincia di san Pietro martire: coperse

con onore molte cattedre: c i vescovi alessandrini Pistoni

e Derossi l’ebbero in altissimo conto. Egli mori in Ales-

sandria provicario generale di sant’ufficio.

Mazzio (Giovanni Mario) — Benché bresciano d'origine

e di nascila, può riguardarsi a buon diritto siccome ales-

sandrino: e per la lunga e continua dimora da lui fatta

in Alessandria in qualità di professore d’umane lettere: e
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per l’amor grandissimo ch'egli pose a questa città, consi-

derandola sempre finché visse come sua seconda patria:

e infine per essere in Alessandria morto e sepolto fra la

venerazione e il compianto universale. Giovanni Mario

Mazzio fu uno dei più celebri professori del suo secolo.

A lui vanno dovute le belle inscrizioni, con cui Alessan-

dria festeggiava nel mille cinquecento ottantuno la venuta

dell’imperatrice d’Austria (1): e a lui la città nostra è

fi) Tascrivercmo qui lo accennate inscrizioni, per meglio servire
alla storia letteraria del paese.

su. parso arco

Ingrtdere, nusquam loetiores hospiles

I'mentri» : sani lueta fetta intua < muta.

SOVRA li ARCO CELESTE DIPINTO

Iris ab austriaco coelo (lemissa, Philippe,

Protendi! regni» Inciterà rancia tuie.

SUL SECONDO ARCO

Felix veni, o Justria:

Si non hospitium, sed sedei» hic toces tuoni

Sul medesimo:

Juguslus sangui», Maria Jugustissima, salve.

Salve, noeque tuo nomine, Viva, teye

SUI TERZO ARCO

Lattare, Jlexandria, nainque recipies malorein, mellorem

Probilate, sanguine, religione, omnibus vii tutibus hospitam

SULLE COLONNE D' ERCOLE

iugusta» Carolo remiti rerum Tyrinthius Aero*

.Vo» posuit melos, lustrincisque rolis.
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in particolar modo riconoscente dello affettuose euro, con

5(JL QU ARTO ARCO

Qui Irta lapilli inter lapillo* emicant

Pulcherrimi pulcherrimaa de latteo

Collo luatriacne. Maria* decenler penduli?

Pietà*, fide*, religio, gemmi* omnibus

Praeatantwrcs. pnlchritiidine. praetio.

Sullo stesso:

Qui* terra* diliane tenet* quia jota parenti

Oceano immenso data (iena* auatriacum.

StX. QA IATO AKCO

Inguaio* videaa sic fortunata nepotes,

Optatisque /Inani concia scrunila lui*,

sìapice no* duria noslramqne in rebus abande

Spedatalo fratri testificare /Idem.

Sullo stesso:

Aon arcua tenuit cacio, non lollilur aatri*

Austria queia fanuim terminal ulta domu*.

SUL SESTO ARCO

Filia, aponsa, pareo* Mariani me Cursori*, est nr

altra aliquid. regni* gravido germana Philippo.

Stillo stesso:

Caeaari* uxori, natae divaeque parenti,

.Issurgaa canis temporibus Tonare.

sui. serrino arco

dustriudem cunctae Mariani cmnitnntar euntem

TirIute*: pietas ducit et alma chorum.

Sullo stesso:

Von opta est Marine mortale* dicere laude

s

Inguaine quam nec muntili* uterque capii.
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cui egli consacrava la maggiore e miglior parte della sua

SULLA PORTA 01 MEZZO DEL DUOMO

Kxempio vilaque (idem germana, Philippus

Fulcit in 4nitritale*, in pietale pare*.

SULLA PORTA A DESTRA

Fausta omnia Imperatrici suae optiate uieritae Sforine

lustrine precatur Alexandria» Ecclesia.

SULLA PORTA A SINISTRA

Omnipotens Deus Mariani Austriam Augustam

F.cclesiae culumm propitiu* seaiper prosequere.

E sempre per servire alla storia letteraria del paese, daremo qui

le altre inscrizioni che si pubblicarono in Alessandria per la venuta

della regina Margherita di Spagna nel mille cinquecento novanta-

nove, le quali si credono dello stesso Mazzio, non essendo egli morto

che un anno dopo

sull'arco d'iscresso .

Cresca* fama licei, superest et lumine Photbum.

Te praestat fartis Austria Margarita.

• • A

Suilo stesso:

Margaritam Austriacam Reginarum optimum , nc polentissimam

Dominata suoni optalissimam ad se venietitem , Ciritas fìdelis-

sima hilm i animo recipit.

sull'arco del poste tasaro

Margarita* Austriacae Regione optimae Philippo III Regum Regi

potentissimo desponsatae, Domina* suae optatissimae ,
Alexan-

dria ciritas firielissima conjuglmn faecundum felix in ultimimi

senium exoptat.
' 4

sotto i.a statua della citta'

TRA IL TASARO CHE CORRE VISO E LA SORRIDA CHE CORRE LATTE

(miri, Tanare, o tumidus Bromi’j
me /lumine mergis ?

regniti tarle ftuens Rannida iimctti Uhi >
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vita alla morale e inlelléttoale educazione del popolo, illn-

K il Tanaro risponde:

Isirtu* tarla feto, hauti tribuni rum conjnge dirus:

Htirre die* mandai fondere no* latice.*.

SOTTO Li STATUA o' IRETE

Fattete ffymen. eccc libi tecumque exliorta cruentimi

Pax fugai et Thraruin pelli I ad arca Oeum.

SOTTO LA STATUA 01 Ili-Prò

!nedtu* aelherea fulgens viriate Phitippus,

Haec hilari* milieus regna superna petit.

SOTTO LA CEOCE

Uic poterai mando dare jwa, sed ip.se datura

s

Ouod fuerat papali* jus dedii ante sibi.

SOTTO LA STATUA Ol CIBILE CHE ITCOIIOTA IL BS

E 01 BBTTUISO CHE GLI Da' IL TRIDENTE

Uterque polii* cervia! uni.

Sotto le stesse:

Sai nobis bue utque dilani. Ubi terra deinceps

Subsii. et immensi parevi unda mari

s

Stollo le stesse:

Terrestre imperiala Cybele, Keptune marinum
Fedito: qui tnellus tempere t isla, venit.

SOTTO LA STATUA DI RODOLEO

Roctulplius, optimiis beros, prinuis Auslrtacorum principum propler

suimnas vii tute* Imperniar delectus.

SOTTO LA STATUA DI ALBERTO

llbertwi Rodulphi fiUus, Adulpho ab imperio deposito competitore

suo fortissime dlmieans oblntncalo. Imperii potitus.
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strando con eleganti scritture la storia del nostro passato.

SOTTO H STATI* DI SI Assillil i ANO PRIMO

Maximitianus Cassar Aug Imperato!' fortissimo» Turcarum po-

tenti»»lmum exercituui ex Panmmia fugavi!: rebelle» plurimo»,

justilia et fortitudini domuit.

SOTTO LA STATI* DI CARLO QUINTO

Carolit» Quintii» Caesnr Imperniar Aug. inridi»»lmu», Turci» fu-

gati» , noni» produca» in altero emixpheria reperti» atque Ro-

manote Ecdexiac addili», liaereticis debellali» ,
plurimi» maxi-

misque belli» terra marigue g'uriose conferii

s

, gloria terrena

post Inibita cuelestem inquisirà.

SOTTO LA (TATUA DI FERDINANDO

Ferdinando» Cae»ar .log. fortissimo» iilemqiieju»li»»imu». Tura»
deridi», rebelle» impili» plurimo» et validissimo» domuit.

SOTTO LA STATUA DI « ASSIRILIASO SECON DO

Uaximilianu» secundus Cassar Aug. inviclissimu»
,
plurimo» re-

belle* impio», qui magna militimi vi coacta, regna infestabunt

,

haereticamque pravilatem forchimi, felic ter perdomuit.

SOTTO LA STATUA DI RODOLFO SECONDO

Rodulphu i secundus Cassar Aug. qui, mine, imperai, forlissimum

Romanae Ecclesia» propugnaculum , bella ingenita iam multai

anno» gloriose gerii contro Turca».

SULLA PORTA TRIONFALE DELLA FUSE* CRANDE

l'irtu ti admirabili oc prope divinae Austriacorum Impcratorum

atque Cuetareae semperqut Augustae triumphantis ilonuu Au-

itriae, Alexandria grato deditoque animo dica!.

Sulla stessa:

Inclyta ti tanti* haeroibus Austria prae*tat.

Austriaca» laudet stemmata quae referantf
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Quest'uomo benemerito mori nel mille seicento: e fu sepolto

nel duomo, dove sopra una lastra di marmo bianco venne

Sulla stessa:

Nulla potès tuba. Utero, eternino, columna trophoeum.

Re» proferre tua», .-tu* Irta, mirifica»:

Exsuperant hominum vire» coiuncta (teorum

Cesti». quae claroni, maxima gesta tua.

Sulla stessa:

Imperet iustria gens, tic rerum ab origine prima
Protulit ore tonane cuncti parente Deus.

Sulla stessa:

fruenti quod imperii lungo moderati» ab aevo

Austria non hominis, nomini» extat opus.

Sulla stessa:

Quid genti» nomen sibi cult? Jovis alma quid ale»,

Quidve caput geminum, quod gerii illa, notai?

En palici» aquilonem Aquila, austrumque Ausilia prueferi

Hoc Euri, hoc Zephiri dat tibi tigna caput.

Quadruplici ut mundi, palefacto a cardine discus,

Austriacum exlendat quum sua sceptra gemi».

Finalmente sulla sesta:

Belgarum nova lux, nova morti» gloria vietar

tpse, Alberte, ducum victor et ipse lui.

Imperio tutu* , imperio dignissinws ipse,

Imperio junctus conjuge maior erit.

Da tutte queste inscrizioni i lettori potranno formarsi un'idea della

bassa adulazione, a cui la schiavitù e l'ignoranza avevano traiti) il

popolo alessandrino e tutta la provinria milanese.
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scolpito l’epitaffio in versi che egli scriveva a se mede-

simo (I).

• i

Ma7.z m.aru (Silvio Francesco) — Salivo di Valenza, diede

alla luce in Alessandria, coi tipi di Giambattista Taverna,

una commedia intitolata: La Vedova costante. Kssa è scritta

in prosa, fuorché il prologo che è in versi; il genere è

bastevolmente bizzarro.

Mklazzi (Pietro) — Conte rii san Bartolomeo, nacque nel

mille settecento novanlasei : e fu d’ ingegno svegliato e

di una eloquenza robusta e facile. Il conte Melazzi
,

col-

pito da una paralisi nelle gambe, che lo rese per lunghi

anni immobile, trovava conforto nelle muse: e scrisse un

diario in versi di tutto quanto accadevagli: lavoro faticoso,

che gli avrebbe acquistata fama di valente, se non si fosse

lasciato sedurre da una vena troppo prolifica e per con-

seguenza più ricca di parole che di pensiero. Egli tra-

dusse le odi d’ Orazio e il libro del professore Martini

sulla Sapienza dei Greci, che mandò alla luce. Mori com-

pianto e stimato nel mille ottocento quarantadue, addi

quindici gennaio.

Merlasi (Famiglia) — Le cronache fanno discendere

questa famiglia dagli antichi Menila di Roma, che,

(1) Jo Mario Hatthio tmn. LXMX

Omnibus Me carus musisque bonisque
,
quiescis

ludici! ad sommalo, Matlhius , usque diem.

Excutiet longum lune horrida buccina sonatimi,

Caifaciclque sititi frigida membra color.

Felices, quibus oh sii fas audire, venite,

Occipite adenti regna beala poli.

Obijl V id. Kovembris MDC.
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secondo l'uso di quei tempi e di quel popolo, presero

il proprio nome dai merli: i quali volatili si conser-

varono sempre nelle loro armi ,
come il blasone ne

fa fede. Plutarco parla di un Lucio Cornelio Menila,

che fu edile e quindi console: e spedilo dalla repubblica

contro i Boi, i quali abitavano fra il Po e la Trebbia, li

sconfìsse intieramente, uccidendone dodici mila e traendo

prigionieri i capi dell’esercito. Marco Varrone poi ricorda

un altro Cornelio, nipote del primo e sacerdote di Giove:

il quale, partigiano di Scilla, quando Mario trionfò, onde

sottrarsi ad una morte ignominiosa , si aperse le vene.

Finalmente Tacito ci fa menzione di un Apidio Merula,

che era senatore di Roma sotto l’ impero di Tiberio. In

Milano conservavasi nel decimosetlimo secolo una lapide

di marmo, vicino alla chiesa di san Giorgio, in cui era

una inscrizione rammemoratricc di questa famiglia anti-

chissima e celebre (I). Dai Merula adunque derivarono

i Merlani: e l’illustre isterico Giorgio di questo nome

viene male a proposito rimproveralo di aver fatta rina-

scere la vecchia denominazione, con cui si volle cognomi-

nare. Dai Merlani poi discesero i Castellani, come a suo

luogo vedemmo. La famiglia Merlani fu tra le ghibelline

del comune: e aveva due piazze per radunarsi e trattare

delle cose sue secondo le usanze cittadine. Coi Lanzavec-

chia e cogli altri del partito ebbe parte alle fazioni civili,

agli invocati interventi stranieri e ai sofferti esigli: e con

loro nel mille trecento dieci abbandonò la patria spon-

taneamente anziché tradirla nelle mani di L'go del Balzo,

vicario dell’angioino Roberto. Edificarono i Merlani colle

generose elargizioni di uno dei loro l’ospedale di san

(I) Trtbia. C. F. Filomena sibi et L. Tulio Merulae FI. F/B.
*11. PIR. liti. riR testamento fieri jusxit
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Bartolomeo nel quartiere di Gamondio, di cui riserhav.msi

il patro nato: e presero gloriosa parte alla vittoria del

Bosco del indie quattrocento quarantaselte.

Merlasi (Alessandro)— Di Sansalvalore, congiurò nel mille

seicento quarantaquattro con un frale zoccolante di Mirabello,

per tradire Alessandria nelle mani dell’esercito francese.

Il Merlani abitava fuori delle mura della città, presso la

chiesa della Madonna delle Grazie: e aveva comodamente

tracciato il piano delle forti ficazioni, con tutte quelle altre

notizie che giovar possono ad un nemico per tentare una

sorpresa felicemente. Le carte del Merlani furono trovale

indosso al monaco di Mirabello, il quale era stato ucciso

presso Felizzano: perloccliò venne preso e condotto al

marchese di Velada. governatore di Milano. Egli confessò

fra i tormenti il delitto: laonde, ricondotto in Alessandria,

fu tagliato in quarti e i membri confitti ai quattro angoli

della sua casa: a suo luogo noi raccontammo il fatto di'

stesamente.

Merlasi (Belengio) — Cavaliere di grande valore nei

principio del secolo decimoquarto. Egli si rese celebre sotto

il governo di Matteo Visconti, il cui partito in ogni in-

contro virilmente sostenne: cosicché fu promosso al su-

premo generalato dell’esercito ducale. Dall’essersi poi, dice

uno storico, qualche secolo dopo veduto sul muro interno

del chiostro dei padri domenicani di san Marco in Ales-

sandria dipinto questo grand’uomo a cavallo, con mazza

in pugno per distintivo del generale cornando, si fa luogo

a congetturare, che quivi ricevesse egli l’onor del sepolcro,

quantunque s’ignori in qual tempo morisse. Sotto alla

detta pittura si leggevano le seguenti parole: Belengio

Merlani, gran mastro di guerra.

Storia d'AUstaiulria, Poi IP W
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Merlasi (Fiorino) — Uomo benemerito della patria

,

che merita di essere ampiamente ricordato. Nel mille tre-

cento ottantanove, trovandosi in fin di vita, egli statuiva

con testamento del ventisei ottobre , che nel quartiere di

Gamondio, presso la chiesa di san Marco, fosse eretto un

ospedale sotto il titolo di san Bartolomeo , chiamandolo

erede di tutti i suoi beni, a patto che vi si tenessero letti

compiutamente forniti pei poveri pellegrini e per le per-

sone inferme. Volle che un sacerdote vi celebrasse ogni

giorno la messa, coll’onorario annuo di cinquanta fiorini

d’oro per sé e per un chierico: e quanto rimanesse della

rendila, tutto fosse speso a benefizio di coloro che quivi

si rifugierebbero. Dispose inline, che, trovandosi qualche

povero sacerdote della famiglia Merlani
,

fosse preferito a

quest'uffizio.

Merlasi (Giorgio) — Filologo e storico valente. Vedi

Merula (Giorgio).

Merlasi (Niccolino) — Fu podestà di Milano nel mille

duecento novantuno.

Merlani (Oggero) — Fu podestà di Piacenza nel mille

a duecento novantasette.

Merula (Giorgio) — Uno dei più chiari letterati del

secolo decimoquinto e storico valentissimo, nacque in Ales-

sandria da Giovanni Merlani, il quale cogrtome egli can-

giò per vezzo di latinismo. Consacratosi di buon’ora allo

studio della filologia e delle filosofiche discipline, fu di-

scepolo del Filelfo, che era uno dei più sapienti e dei

più ingegnosi italiani del suo tempo. In breve il nostro

Giorgio sali in fama di dottissimo nella greca e latina lingua,

e i suoi contemporanei, fra cui Erasmo di Rotterdam v
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Ermolao Barbaro ed altri
.

glie ne resero testimonianza

solenne. Lo stesso Poliziano, che poi entrava con esso

in amare liti letterarie, ebbe a chiamarlo uomo eruditissimo

e dei primi che allora fossero: e Marcantonio Sabellico,

uno de' suoi accaniti avversari, scrivendo di lui a Daniello

Raineri, confessava nel Mcrula un dotto di prima linea e

di grave giudizio. Questa riputazione di valenzia, da nes-

suno contrastala, benché invidiata da molti, valse al nostro

Giorgio la contidenza dei principi e dei popoli: per cui

era chiamato successivamente a Milano e a Venezia ad

instruire la gioventù italiana nelle lettere greche e latine:

uffìzio ch’egli esercitò quaranta intieri anni con lode uni-

versale e con gloria del proprio nome. Molte sono le opere

che il Merula diede alla luce: e tutte ebbero l'onore di

replicale edizioni e di encomii sinceri per parte dei mi-

gliori intelletti del paese e dell’estero. Egli pubblicò parecchi

libri di antichi scrittori, corredandoli di note e riducen-

doli a lezione purgata: fra questi si annoverano i libri

di Catone, di Varrone, di Columella e di Palladio sulle

cose agrarie, di cui egli spiegò le voci tecniche, portandole

all’intelligenza universale: i cinque libri di Cicerone Dei

Pini: le Declamazioni di Quintiliano: le opere di Marziale, di

Giovenale, di Stazio c forse ancora di Virgilio, tutto com-

mentando e dichiarando. Per le quali,fatiche ottenne l’ap-

plauso dei dotti e particolarmente del Filelfo suo maestro

ed amico. Sovra ogni altra poi viene encomiata l’edizione

ch’egli fece delle venti commedie di Plauto, tratte da un

manoscritto da lui trovato a Firenze e messe per la prima

volta in luce. A queste pubblicazioni del Merula tennero

dietro le versioni da lui intraprese dalla greca nella la-

tina lingua, delle Vite dei primi dodici Cesari di Dione,

con quanto il suo abbrcvialore Sifiiino aveva scritto in-

torno a Nerva. Adriano e Traiano: dell’Incendio del Monte

Vesuvio dello stesso Dione: e di cinque sezioni dei Pro-
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fronte che altri gli contraddica, incapace quindi, provocalo

che fosse, di lasciar di difendersi: o lutto al più un

uomo inclinalo a censurare ciò, che coi proprii pensamenti

non accordavasi: ma non mai un maledico di professione

cd un maligno, quale contro ragione si volle da taluno

spacciare. Che il Merula avesse pni colla mordacità della

lingua accelerala la morte allo stesso suo maestro Fran-

cesco Filelfo, è un favoloso racconto, inventalo a capriccio

dal Vossio: e dall'eruditissimo cardinale Angelo Maria Quo-

rini egregiamente confutato. Ebbe, egli è vero, i! Merula

assai vivi contrasti con Dionigi Calderino: riprese, non può

negarsi alcune cose nella storia di Venezia, scritta dal

Sabeilico: sovrattutto poi venne a contesa col Poliziano,

già suo amico, a cagione delle Miscellanee da quesi'ullin o

pubblicate nel mille quattrocento otlanlanove. Ma i litigi

lellerarii, ora coll'uno ora coll'altro di quegli uomini dotti

avuti da Giorgio, non furono da lui certamente intrapresi

per ispirilo di maldicenza, d’invidia o di livore, sibbrne

per difendere se stesso da alcune irragionevoli imputazioni

dategli nelle opere loro. A queste parole dell’Orlandi, o

meglio del marchese • Carlo Guasco che per lui scrisse,

noi aggiungeremo, che tra i suoi malevoli, Giorgio Menila

conta anche l'eruditissimo e ingegnosissimo Tirabnschi, il

quale nella sua storia della Letteratura Italiana, parlando

delle sue polemiche col Poliziano, io paragona ad un ca-

gnolino, mentre raffronta il suo avversario ad un gigante.

Questa scappata è indégna d'un uomo grave come il Ti-

raboschi, il quale non poteva certamente mettere in dubbio

i meriti grandi del Merula: o il quale, scrivendo appunto

una storia, doveva sa(>erfc, che l'imparzialità e l'onestà no

debbono essere il primo pregio. Il Tiraboscbi fa pure un

carico al nostro bravo alessandrino, d’aver cangialo il

proprio cognome: ma ollreccbè questo era un vezzo co-

mune al suo tempo, citar potendosi il Poutano, il Parisio,



niouiui'ir4“.4

il Sanoazzaro, il Pomponio ed altri, non mancavano allo

stesso Giorgio ottime ragioni filologiche per farlo, che si

possono leggere in una lettera di Sebastiano Castellani dei

Merlani a Guido Biorci, stampata nel mille ottocento di-

ciannove, in cui questo compatriota e discendente piglia ener-

gicamente e vittoriosamente le difese del illustre ed antico

parente. Checché ne sia, malgrado le liti e i dispiaceri che

ne conseguono, Giorgio Menila, che era di una costituzione

atletica, pervenne in buona salute ad un'età avanzatissima:

e mori stimato e caro in Milano nel mille quattrocento

novantaquattro. Il duca Lodovico Sforza, che avevaio in

vita grandemente amato e protetto, volle onorarlo in

morte, ordinandogli a sue spese magnifiche esequie nella

chiesa di sant’Eustorgio. Lancino Corte, suo discepolo e

leggiadro poeta, gli scrisse l’epitafio, che fu scolpito in

marmo sul suo sepolcro (I).

Migliar* (Giovanni)— Uno dei più illustri pittori del secolo

volgente, nacque il giorno quindici ottobre mille settecento

ottantacinque. Nella età più giovanile già era potente in lui

l’amore e l’istinto dell’arte: e recandosi qua e là nelle

chiese, divertivasi a ritrarre colla matita i dipinti e gli

ornati che più gli andavano a genio: era sul decimo-

quinto anno, quand’egli copiava fedelmente la facciata del-

l’antico duomo, con una maestria veramente singolare. In-

coraggiato da questi non dubbi saggi di un genio precoce,

il padre affidavalo a Luigi Zuccoli, intagliatore valente di

Milano: ma il maestro non tardò ad accorgersi, che quella

non era la via per cui doveva mettersi il Migliara: e lo
'

consigliò di rivolgersi alla pittura teatrale. Il nostro ales-

sandrino entrò alla scuola del celebre Gaspare Gal-

* . . • • i

(I) yixi atìil inter spina* mundique procella*;

lYune hospes caeti M,erula »<tio mihi.
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liari: e ne! tempo medesimo studiava sotto l'insegnamento

di Giacomo Albertolli e del Levati gli elementi dell'archi-

tettura e della prospettiva, che grandemente poi gli giova-

rono. Cosi trovandosi meglio a suo gusto, il Migliara di-

pinse nel mille ottocento quattro le scene del Carcano: e

per quattro susseguenti anni lavorò a quelle della Scala

sotto i valenti maestri Landriani, Canna, Perago e Sanqui-

rico. La fama del giovane artista si sparse in poco tempo

e divenne grande: cosicché nel mille ottocento dieci fu chia-

mato a dipingere nella chiesa di san Carlo un sepolcro

,

che era stato commesso al Galliari medesimo e che doveva

porsi nella chiesa della madonna del Carmine. L’umidità

del luogo, dice il Degiorgi, l'aria soprammodo grave e

sfibrata, le fatiche e la tensione delfanimo che il lavoro

richiedeva, furono altrettante circostanze che gli cagiona-

rono un'acerbissima ed ostinata malattia di petto, dalla

quale forse non si sarebbe riavuto, senza la sua costante

rassegnazione e le cure soavi di amorosa consorte. Ciò

nullameno, il Migliara s’avvide, ch’egli non aveva la ro-

bustezza e il vigor necessario ai lavori di tèatro: e sce-

gliendo un campo più adatto alle sue forze, pigliò in

mano la tavolozza e si consacrò alla pittura a tempera

e ad olio. Giovanni Migliara, come avviene d’ordinario ai

grandi artisti, trovavasi sovente in lotta colle angustie

domestiche: e quindi era obbligalo a far presto, onde

provvedere ai bisogni, che potevano più delle esigenze

dèll'arte. Dapprima prese ad imitare il Canaleto, i cui

quadri copiava in guisa cosi fedele, da essere scambiata

la copia nell’originale: ma bentosto il suo genio si rese

indipendente: e rompendo l’imitazione servile, non volle

altra guida che se medesimo. Interrogato il Caravaggio

chi fosse il suo maestro, egli rispose additando la paoiti-

tudine che si moveva per le vie. Migliara avrebbe potuto

egualmente rispondere. Egli dipingeva quanto cadevagli sotto
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gli occhi: templi, vestiboli, piazze, interni di chiese e di

monasteri, cupi e sinuosi sotterranei, rustici casolari,

aie, stalle, officine, golfi, marine, porti, feste popolari,

processioni, sepolcri, ceremonie ecclesiastiche, ecco i suoi

argomenti: gli episodi erano creati dalla sua fanlasia o

la sua fantasia creava gli elTelti più minuti che colpiscono.

Il Migliora colla franca c sicura sua mano potò occuparsi

non solo dei grandi quadri, ma anche dei più piccoli di-

pinti: c ne fanno fede i suoi medaglieri, la maggior parte

architettonici e animati da opportune macchiette. L'organo

della vista, dice il biografo, è in lui finissimo, pronto,

sperimentato, fedele, che nulla sfuggir si lascia nella na-

tura, che tutto studia, tutto interroga, vede le cose nel

loro aspetto verace e ne medila le ragioni segrete da cui

deriva TelTetto pittorico. Dotato di forte immaginativa, che

fa parer vivi gli oggetti, egli trasfonde nelle sue pitture

le proprie impressioni: in una parola, egli appartiene al

novero di qoei pochi , che sortono nascendo le qualità piu

necessarie a raggiungere la sublimità dell'arte: e il solo

gusto di questa divenne per lui la più gagliarda passione.

Sarebbe opera superiore ai limiti di questi cenni biogra-

fici, se lutti volessimo annoverare i lavori d’ogni dimen-

sioni, che uscirono dalle mani di questo sommo artista:

imperocché si contano meglio di duecento quadri a olio

e di centocinquanla acquerelli, senza annoverare sei o sette-

cento medaglioni che adornano gabinetti e tabacchiere e

che si trovano sparsi fra i suoi ammiratori in tutte lo

contrade europee. Tuttavolta, riferiremo un elenco dei ca-

polavori di questo nostro immortale alessandrino, che sono:

l’interno e l’esterno del duomo di Milano: Carlo Quinto

nell’Estremadura presso i monaci di san Girolamo: la con-

danna a morte di Jacopo di Molai gran mastro dei tem-

plari'): Adelaide e Comingio: Francesco primo prigioniero

alla certosa di Pavia: san Marco io Venezia: il Panteon
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di Roma: il cortile interno del palazzo di giustizia in Fi*

ranze: La loggia dei Lanzi: un Harem: le tentazioni di

sant'Antonio: alcune vedute di Allacomba: un porto di

mare: l’interno d'una chiesa con sotterraneo e un frate

che benedice un ragazzo: Giulietta e Romeo: un refettorio

di cappuccini: l'officina (l’un manescalco: lilialmente, per

tacer d'altri, l'interno del convento di Ripaglia per ordine

di Carlo Alberto. In tutti questi dipinti, il Migliara venne

in fama di artista inarrivabile per la trasparenza delle

ombre, per gli effetti delle fabbriche, pei lumi di luna e

di sole e per le minute ligure d'ogni maniera maestre*

volinente toccate: nella prospettiva poi, egli tiene lo scettro

non solo in Italia, ma diremmo quasi nel mondo pittorico.

I giornali della penisola furono unanimi nello acclamare

l’artista alessandrino: e le lodi che gli si tributarono, fu*

rono immense, ma quanto più imporla, meritale. Principi

e re l’onorarono d’autografi lusinghieri: illustri personaggi

d’ogni genere visitarono il suo studio: ed egli fu eretto

in caposcuola e migliaristi i suoi imitatori si chiamarono.

Ad esempio di Roma e di Venezia al Canova, Alessandria

mostrò la sua ammirazione al proprio concittadino, facen*

dogli coniare una medaglia: il celebre Puttinali , che ne

ebbe l'incarico, no ritrasse i lineamenti con una ras-

somiglianza parlante. Infine Carlo Alberto lo decorò nel

mille ottocento trentuno delle insegne del merito: e nes*

suna ricompensa di questa natura venne elargita più a

proposito. Il Migliara fu cosi posto accanto a Botta, a De-

maistre e a Miehaud, ebe lurono i luminari dell’intelletto

europeo. Pieno di gloria, caro e venerato universalmente,

egli morì nella verde età di cinquantadue anni, il giorno

diciotto aprile mille ottocento tremasene in Milano: e i

suoi funerali furono celebrati con tutta la solennità e con

tutto il compianto di cui era degno. L'Italia accolse la

notizia come una sciagura: i giornali gareggiarono nello
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spargere di fiori la tomba dell’insigne artista: e due affet-

tuose inscrizioni furono dettate, le quali, oltre all'artista

insigne, fanno testimonianza dell’uomo eccellente fi).

Migliar* (Giuseppe) — Fratello di Giovanni, fu inta-

gliatore di molto merito. Educato alla scuola del padre,

diede giovanissimo non dubbi saggi del suo ingegno, ri-

traendo in rilievo il ritratto del governatore di Alessandria,

che, esposto al pubblico nella circostanza di una solenne

processione, si ebbe l'applauso universale. Da ciò preso

coraggio, il Migliara . non cercando le inspirazioni fuorché

dal suo naturale istinto, intagliava ornati d’ogni genere ed

insetti minutissimi con una finitezza inarrivabile. Passato

a Torino alla scuola del Bozzanigo, vi fece tali progressi,

che maravigliò gli intelligenti: il Piemonte e l'Italia sono

pieni dei suoi lavori, che vennero in grandissimo pregio.

Migiura (Pietro) — Padre di Giovanni e di Giuseppe „

vuol essere ricordato come ottimo ebanista, come uno di

quelli che mantennero viva in Alessandria l’antica riputa-

zione di questa città nelle opere di tarsia e di mosaico

in legno. Pietro Migliara, dice il Degiorgi, distinguevasi

per un eccellente gusto ne' suoi lavori: nessuno eguaglia-

ci /

A Giovanni Migliara Cavaliere dell'Ordine Civile di Savoia,

splendore, della pittura prospettica italiana, ottimo padre di fami-

glia. caro a tutti i buoni, soave amico, pio, religioso, la sera del

IS aprile 1837, nell'età di Si anni, rapito improvvisamente all'af-

fetto della moglie e dei figli, rifulga eterna la luce del Signore.

n.

A Giovanni Migliara, pittore di fama europea
,
pio , affabile

.

sincero, improvvisamente rapito agli amici, di cui formava la de-

lirio, pregate la pace dei giusti.
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vaio nelle sue perfettissime quadrature. Uomo di severo

contegno e di condotta illibata, amantissimo de’ suoi figli,

li educò inspirando loro quei principii di probità, di mo-

destia e di esattezza, òhe erano in lui naturali: e d’animo

superiore alla sua condizione, nulla ommise, perchè riu-

scissero ciò che furono. A lui dunque, a Pietro Migliare,

va debitrice l’Italia e in particolar modo Alessandria ,
di

aver posseduto un Giovanni, che a buon diritto fu chia-

mato per antonomasia il principe della luce.

Milanese (Tiberio) — Patrizio gentilissimo e cavaliere

di santo Stefano. Fu capitano delle milizie alessandrine e

luogotenente del duca Bonello. Mori nel mille seicento

quarantasei e fu sepolto nella chiesa di san Bernardino.

Tiberio Milanese, dice il suo biografo, fu uomo di lode-

voli qualità e molto intendente di belle lettere: si dilet-

tava di raccogliere quanti libri italiani venivano in luce e

ne possedeva una biblioteca numerosissima: nelle onorate

occasioni spendeva generosamente: conversava poco e il

suo discorso era sodo, maturo e giudizioso: consigliava

coloro che a lui si rivolgevano: insomma nei fatti e nelle

parole professava di farsi conoscere compito cavaliere.

Moccagatta (Filippo) — Nativo di Castellazzo, dell’or-

dine dei serviti, fu professore di logica nell’università di

Torino e stampò le lezioni da lui dettate. Egli fu anche

autore di un’esposizione del cantico dei cantici, d'un li-

bello contro i medici empirici e di una cronaca del suo

ordine.

Moccagatta (Vittoria Caterina) — Una delle fondatrici

del raonistero dei santi Teresa e Giuseppe. Vedi Uccelli

(Angela Maria).

Digitized by Google



BIOGRAFIE4(50

Moizi (Biagio) — Uomo benemerito della patria e della

umanità, il cui nome debbe essere ricordalo da ogni buoa

cittadino. Imperocché, venuto nel mille cinquecento novan-

tasetle in termine di morte, lasciava la terza parte della

sua eredità, vale a dire una rendita annua di seicento

scudi, all'ospedale di sant’Antonio, con che si maritassero

in perpetuo nel giorno di san Biagio dodici fanciulle po-

vere della città o del territorio: gli altri due terzi furono

da lui lasciati a benefìzio delle carceri e delle orfane di

santa Marta. Come quella di Biagio Arnuzzi, la sua statua

venne collocata in una nicchia dell'ospedale medesima,

con uno scritto che tramandasse ai posteri la memoria

del fallo (1).

Moizi (Giovanni Domenico) — Fondò il canonicato della

Concezione con inslromento del mille settecento sei: il pa-

tronato appartener dovevane alle famiglie Cova, Dondos-

sola, Farina e Guasco.

Monica (Suor) — Di cui non si sa il cognome, era fra

le agostiniane di Alessandria: e fu chiamata nel mille

cinquecento diciannove a Savigliano per riformarvi il mo-

nistero del suo ordine.

Muzio (Agostino) — Fu gentiluomo alessandrino di molta

stima e di molto valore. Nel mille seicento undici venne

delegato, unitamente al cavaliere Tiberio Milanese, ad

assistere alte solenni esequie di Margherita d'Austria, re-

gina di Spagna, che si celebravano pomposamente nel

duomo di Milano addi veuliquaUro dicembre. Nel millo

(I) Blaetue de Moiette lume ptuin locum hneredem inetituit ter-

ttae partii tutte amplae haereditatie . vldclicet reditum aureorum

noitre monetai lexcentorum.
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cinquecento quindici il marchese dell’lnoiosa nominavaio

capitano di fanteria: ed egli segnatavasi in tutte le fazioni

sostenute , segnatamente nell' assedio di Gavio del mille

seicento venticinque.

Nota (Giorgio) — Dei feudatari! di Cerro , studiò la

giurisprudenza nell'università di Pavia: e la sua fama di

ralente leggisla si levò taul'alto, che il marchese di Mon-

ferrato deputavate nel mille quattrocento cinquanta a se-

gnare i confini ilei marchesato e dello stato milanese. Giorgio

Natta fu quindi professore di diritto canonico a Ferrara, a

Pisa e a Pavia, nella quale ultima città durò in uffizio dal mille

quattrocento sessantotto al mille quattrocento setlanlasette.

Scrisse e pubblicò motte opere , fra cui vuoisi citare un

trattato sugli statuti che escludono le donne. Fu il Natta

consigliere del marchese di Monferrato Bonifazio : andò

ambasciatore in suo nome a Giovanni Galeazzo Visconti:

c venne nominato oratore a papa Innocenzo ottavo , che

gli diede il titolo di conte palatino e gli conferì nel mille

quattrocento otlanlacinque il privilegio di crear dottori e

notai a suo beneplacito. Da Roma, egli passò .ambascia-

tore nel mille quattrocento novanta a Lodovico Sforza in

Milano, dove assistette all’incoronazione di quel principe.

Mori nel mille quattrocento novanlacinque : e al suo ca-

davere fu data onorevole sepoltura nella chiesa di san

Francesco in Casale.

Nebev’ (Galeotto) — Nativo del Castellazzo, fu eccellente

pittore del decii.ioquinto secolo. Nel libro quinto della sua

storia pittorica, il Lanzi dice di lui quanto segue : Nella

chiesa di santa Brigida ir Genova, ora soppressa, si ve-

dono d’una stessa mano due tavole, una del mille quat-

trocento ottantuno e I’ altra del mille quattrocento oltan-

taquattro. L’autore fu un Galeotto Nebeà di Castellazzo ,
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luogo presso Alessandria. I tre noti arcangeli nella prima

e san Pantalone con altri martiri nella seconda
, sono

rappresentati in campo d' oro molto ragionevolmente , si

nella forma e si nei vestili , che sono ricchissimi e di

pieghe quasi cartacee , le quali non ritraggono da altra

scuola: lavoro un poco crudo, ma diligente.

Niccouo (Frate) — Dell' ordine di san Domenico , fu

registrato fra gli scrittori della sua religione dall' Echard

e dal Badio. Scrisse alcuni libri d’argomento teologico.

Niccolio ( Frate) — Dell'ordine dei minori di san Fran-

cesco, fu nel mille trecento trentatre uno degli esamina-

tori della celebre quistione della vision beatifica, che Gio-

vanni ventesimosecondo opinava doversi attribuire alle

anime giuste. Il Tiraboschi, sull’autorità del Boulay, chiama

il nostro Niccolao dottore parigino.

Olinosi. (Alessandro) — Nativo di Cassine, fu arciprete

di santa Caterina in patria : e partecipò all’ opera dei

Duelli amorosi di Alessandro Arcadio , che consistono in

proposizioni fatte all'Arcadio stesso in materia d'amore e

a cui egli dava altrettante risposte. Questo curioso libro

è stampato in Tortona nel mille seicento ventinove.

Oggero Micasise (Caterina) — Instituiva per testamento

la compagnia di Gesù erede di tutti i suoi beni, coll’ ob-

bligo di educare la gioventù alessandrina nei buoni co-

stumi e nelle lettere. Il documento porta la data del

mille cinquecento novantanove.

Oliva (Giacomo Andrea) — Terziario di san Francesco,

visse nel convento di san Bernardino una vita tutta con.

sacrata agli esercizi di cristiana pietà: e quivi mori quasi
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centenario in concetto di santo, il giorno trenta gennaio

mille seicento novantuno. Le memorie dell'ordine hanno

di lui le lodi più lusinghiere (1).

Ouvazzi (Giorgio) — Marchese di Spineto e consignore

di Quattordio, fu consigliere di Carlo terzo re di Spagna,

che nel mille settecento dieci inviavalo alla dieta di Fran-

coforte. Tre anni dopo fu reggente del supremo consiglio

d’Italia che siedeva in Milano: e nel mille settecento se-

dici ebbe la dignità di gran cancelliere.

Ouvazzi (Paolo Emilio) — Consignore di Quattordio,

fu nel mille settecento ventisei avvocato generale nel mi-

lanese per l’ imperatore Carlo sesto: nel mille settecento

trentacinque era presidente del magistrato di sanità e se-

natore.

Orecchia (Antonio) — Nativo di Anone . è autore di

parecchi lavori in italiano e in latino: citeremo un vo-

lume di Poesie pubblicato in Asti nel mille seicento quattro:

un Epicedio, in cui si piange la morte di Emmanuele Fi-

(!) Due inscriiioni gli furono poste, che meritano di essere ricor-

date Ks.se sono del tenore seguente:

1691 JO Jnnuarij. A tua recedette abijt ad Patriam Jacobut Oliva

Min. Terliarius, dignu* diritti famutus, cujut anima Cacio reddito,

onusta meritorum, tacque humo contecta caro : in Domino quiescit,

qui in Domino laboravit.

Jacobus Oliva gloria doma*: pianta ulivàrum novella . piantavi

I

Dominat in vinca sua: reddidit fructus tempori» sui- congregavit

fructiu in vitam aeterniun: gloriosa in caclis. quutn speciosa et

fructifera in terris . trnnsmigravit 30 Januarij 1691, aetatis suat

IH, penilentiae vero 53. . ,
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liberto duca di Savoia: e una Dissertazione suH’epigramma,

venuta alla luce in Alessandria nel mille seicento nove.

Ohosco (Francesco) — D’origine spagnuolo, ma cittadino

di Alessandria, era marchese di Mortara, commendatore

dell’ordine di sant’Jago, consigliere di stato e capitano va-

lorosissimo. Militò, prima in ufficio di mastro di campo,

quindi di generale, nella Catalogna, dove ebbe il titolo di

viceré: e dove si segnalò gloriosamente nella ricuperazione

di Barcellona, capitale di quelle province. Avendo poi i

francesi messo nel mille seicento cinquantotto l'assedio a

Campredon, egli volò al soccorso di quella fortezza : e

diede una rotta cosi piena ai nemici, che, oltre al nu-

mero infinito dei morti, pigliò prigionieri quattrocento uf-

fizioli, con tutti gli stendardi e i! bagaglio, che era ric-

chissimo. Reduce dalla Spagna, fu nominato governatore

di Milano, dove mori appena giunto e venne sepolto nel

convento della Pace. Sulla sua tomba si leggeva un ma-

gnifico epitaffio (f).

Obtiz (Giovanni Battista) — Con istromento del dodici

aprile mille settecento diciotto, lasciò all’opera pia dei

(ft D. O. U.

Exc. D. D. Frane!xen de Ornxco et Ilibera, marchiani de Olla»

et Vnrtariae, Cniunrnd. Orillnix x. Jacobi, xtalux et belli Regio

jfMiliario, Ctilaloniae prò Rege Inxnbrum guberaalori, per nnmex

mlliline gradua ad xuiaiaa coccio, Catatonia uniners/i a civium lurbix

et hoxlium armis plurimarinn urbium ripugnai ione pexlis, fanti

classiuni, exerciluuin continualix vlcloriti intra b ennium suo Regi

vindicata, moderazione et bumaniiale perennem in pacetn compo-

tila, summa prudentia Regio in Consilio probata, Medioiantnsi

prooinclae regimine vix xMcepto natati e xolo , magna anima e

casto reddito, D. D. Isabella Maria de Lara uxor maeslitxiina

carlsximus cineree amarti et dolorti testes posuil,anno MlKLXi'UI,
die XXF tep lembi-ti.
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poveri vergognosi, inslituiU trent'anni prima dal vescovo

Mogiasca, un annuo reddito di cento lire milanesi: ed

altre lire seicento nel mille settecento ventiquattro. Lo

stesso egregio sacerdote, nel suo testamento dell'anno Me-

desimo, legava allo spedale degli esposti due capitali, uno

di lire diciassette mila e l'altro di quattro mila. InGne

quest’uomo evangelico ricordavasi dell’ospizio di carità,

eretto dal governatore Orosco: e legavagli la maggior

parte delle sue sostanze.

Oanz (Girolamo) — Fu capitano esperto e valorosis-

simo, il quale si segnalò in molti scontri con un coraggio

straordinario. Ottenne pei proprii meriti il grado di ser-

gente maggiore : e nell'assedio di Alessandria del mille

seicento ciuquantasette si mise nel novero dei più intre-

pidi e dei più efficaci difensori della patria, combattendo

sempre nei posti più arrischiati e rinunziando al proprio

soldo per sopperire alle spese delle fortificazioni e all*

paghe del presidio. Fu due volte governatore interinale

di Alessandria : ed ebbe il comando del castello del Fi-

nale e di tutto il marchesato.

Ottobeu.1 (Filippo) — Era vicario generale: e fondò il

canonicato di san Giovanni nel mille seicento ottantaquattro,

chiamandone patrona la famiglia Pania. Ebbe pure in

animo di fondare una collegiata in santa Maria dell'Olmo:

ma venuto in fil di morte nei mille seicento novantasei,

cangio pensiero e chiamò suo erede lo spedale maggiore

di Milano.

Ovicuo (Giuseppe) — Nacque nel mille settecento ses-

santanove. Laureatosi in medicina, amò la letteratura e la

poesia: e scrisse sonetti di qualche gusto. Prese parte

Storta di Va', lì’

.
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alta spedizione di Corto: e caduto Napoleone, fu mtpie

gato nelle finanze subalpine. Pubblico, unitamente al me-

dico Finazzi di Casate, un periodico di scienze agronomi-

che, intitolato il Propagatore: e mori nel mille ottocento

quarantacinque.

Paleari (Famiglia) — Originaria del Bosco , fondò un

monte pecuniario, il quale ora più non esiste.

Paleari (Gregorio) — Del Bosco, fu giureconsulto, pro-

tonotario apostolico e prelato domestico di Innocenzo nono.

Paleari (Pietro Battista) — Fu professore nel mille

cinquecento sei all'università pavese.

Palma (Giovanni Battista) — Fu nel mille cinquecento

trentasei professore di giurisprudenza nell’ università di

Pavia, con ottocento fiorini di onorano.

Palombelli (Giacomo) — Fondò nel mille seicento no-

vantanove il canonicato dei santi Giacomo e Antonio. Le

famiglie Re e Roberti n’ebbero il patronato ,
che doveva

ricadere in loro difetto al vicario vescovile.

Panelli (Francesco) - Di Sansalvatore ,
fu professor

di fisica nell’accademia militare di Torino: e inori non e

molto a Casale d’una lunga e dolorosa affezione di petto.

Fu amico dei buoni studi: e si hanno di lui alcuni opu-

scoli a stampa , fra cui i cenni biografici del suo amico

e concittadino Luigi Avalle.

Panizza (Cario Giuseppe) — Nativo di Castellazzo, fa

medico valente: e scrisse un poemetto di tre canti inti-

tolato l’Epidemia di Oviglio. Egli lo dedico alla marchesa
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Rosa naia Sforza Perbono: e venne alla luce in Alessan-

dria nell’anno mille ollocenlo diciassette dai tipi di Luigi

Capriolo.

Pamzzom (Agostino) — Dell’ ordine degli eremitani ,

scrisse alcuni commentarli sulla logica di Egidio Romano,

che vennero pubblicati in Roma , colla dedica al cardi-

nale Gregorio Petrarchino.

Panzzoni (Biagio) — Uno dei migliori giureconsulti

alessandrini, fu incaricato nel mille quattrocento jsettantatre

della riforma degli statuti del collegio dei dottori, per quanto

riguardava le condizioni richieste in coloro che aspiravano

a farvisi ricevere. L’anno dopo, l'imperatore Federico quarto,

il giorno dodici febbraio, creavalo cavaliere aurato e conte

palatino, con trasmessibiiilà ai figli legittimi: le parole

del decreto imperiale sono molto lusinghiere. Questi pri-

vilegi furono riconfermati al Panizzoni da Giovanni Galeazzo

Sforza e da Bona sua madre nel mille quattrocento set-

tantasett».

Paszzojsi (Franceschino) *— Fu medico di Renato d’An-

gers: nel quale uffìzio si mostrò cosi eccellente, che venne

da quel principe creato suo consigliere. Essendosi quindi

il Panizzoni messo ai servigi dei marchesi di Monferrato,

Guglielmo , che poco prima era stato eletto signore di

Alessandria, investivalo nel mille quattrocento cinquantatre

del feudo di Gorticelle per venticinque anni, con assoluta

giurisdizione.

Panzzoni (Francesco) — Celebre medico ,
il quale vi-

veva in sul finire del secolo decimoquinto. Renato d’ An-

gers, Carlo ottavo e Luigi duodecimo di Francia e Arrigo

settimo d’Inghilterra ricorrevano alle sue cure.
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Pamzzosi (Francesco) — Cavaliere distinto e ottimo

giureconsulto. Fu alla corte di Giovanni Galeazzo Sforza,

che lo nominava nel mille quattrocento ottantotto podestà

di Candia nella Lomellina: e nel mille quattrocento no-

vantacinque fu ambasciatore di Lodovico il Moro a Na-

poli e a Roma.

Pasizzom (Francesco) — Letterato di merito. Fu prin-

cipe dell’ Accademia degli Immobili e avvocato fiscale del

Cardinal Federigo Borromeo, arcivescovo di Milano, il quale

nominavaio arciprete di san Tommaso in Terramare, poi

canonico di san Nazzaro e finalmente visitatore generale

della diocesi milanese.

Pa.mz7.on! (Giovanni Antonio) — Fu cavaliere gerosoli-

mitano e commendatore di san Giovanni in Alessandria.

Nel mille cinquecento undici venne nominato conservatore

generale di Rodi, la quale isola apparteneva allora all’ordine.

PAiuzzom (Giovanni Domenico) — Fu primo rettore

della parrocchia di san Dalmazzo : quindi nel mille cin-

quecento ventidue fu nominato segretario del senato di

Milano. Egli era uomo intelligentissimo nelle lingue stra-

niere, specialmente la tedesca: per cui Francesco secondo

Sforza mandavalo ambasciatore nella Svizzera, onde trat-

tarvi lega offensiva e difensiva : nel quale uffìzio durò

molti anni con somma lode. Principi e grandi lo onora-

rono: e Carlo quinto volle mostrargli con lettere autografe

la sua ammirazione.

Pasizzom (Girolamo) — Feudatario di Corticelle nel

Monferrato, fu eletto nel mille quattrocento novanlacinque,

dal marchese Francesco secondo . senatore di Casale. Gi-

rolamo Panizzoni . dice I’ annalista , fu da quel principe
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tenuto in tanta stima ed amore, che avendolo condotto seco

in Alemagna per importantissimi affari ed essendo morto

in viaggio
,

gli fece dare magnifica sepoltura , accompa-

gnandolo egli medesimo e suffragandone l’anima con mille

messe.

Paxizzoni .Guglielmo') — Signore di Mombercelli , fu

uomo di stato eminente. Principi e re gareggiarono nello

stimarlo o nell’onorario. Filippo primo di Spagna lo ebbe

a suo paggio : e I’ imperatore Massimiliano creavalo cop-

piere di Carlo quinto, quando era ancora arciduca d’Au-

stria. Fu grande scudiero di Arrigo ottavo d'Inghilterra:

e quel monarca lo adoperò come ambasciatore in Francia

e presso la corte papale. Arrigo ottavo, dice uno storico,

aveva tanto caro Guglielmo Panizzoni, che tenevagli par-

lando la mano sulla spalla e mettevagli sovente il braccio

intorno al collo. Questo celebre alessandrino era anche

valoroso soldato. Nel mille cinquecento dodici, trovandosi

le truppe inglesi all' assedio di Tournai in Fiandra , egli

vi fece prigione il signor di Clermont , ammiraglio fran-

cese e cugino del re Luigi decimosecondo. Arrigo volle

donargli in compenso il riscatto pagato da quel principe:

ma il Panizzoni generosamente lo restituiva aU'ammiraglio,

contentandosi di ritenerne il cavallo e le armi in trofeo.

La cortesia dì quest’atto piacque alle due corti d' Inghil-

terra e di Francia , che entrambe lo crearono cavaliere.

Fra le spoglie del signore di Clermont era una collana

del valore di cinquemila scudi , che Guglielmo Panizzoni

diede in prestito al marchese di Monferrato, alloraquando

questi trovavasi in Bologna, per assistere all’incoronazione

di Carlo quinto. Il re d’Inghilterra andò ancora più in-

nanzi nel mostrare al Panizzoni la sua stima: e d’accordo

col parlamento ,
concedevagli la cittadinanza inglese con>

tutti i suoi onori e prerogative ,
privilegio a. quei giorni
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specialissimo. Sposò Anna di Fox. una delle più ricche e

nobili famiglie d'Inghilterra : servi nuovamente in qualità

di ambasciatore ad Arrigo ottavo presso la corte di Fran-

cesco primo: e di ritorno in Italia nel mille cinquecento

venticinque, fu nominato luogotenente generale negli eser-

citi di Carlo quinto imperatore. Dopo tante prosperità e

tante onorificenze , Guglielmo Panizzoni si raccolse a pri-

vata vita nel suo feudo di torticene , dove
, sorpreso da

gravissima infermità agli occhi
,
moriva nel mille cinque-

cento cinquantuno. A seconda de’suoi ultimi voleri, il suo

cadavere fu sepolto nella chiesa di Maria Vergine sul

monte di Crea nel Monferrato
,

dove gli si poneva una

lapide di bellissimo marmo. Ma i padri canonici regolari,

osserva curiosamente un cronista, padroni del tempio ac-

cennato , levarono la lapide e ne fecero la pietra ango-

lare del caminetto nella cucina del convento. Azione, con-

chiude il cronista
,

veramente indegna di quei religiosi

,

colla qualo fanno credere al mondo , che volessero estin-

guere la gloriosa memoria di tanto uomo.

Pamzzoni (Lodovico) — Militò valorosamento sotto i

vessilli di Carlo quinto: e nel mille cinquecento trentotto

passò agli stipendii della repubblica di san Marco. Le

sue imprese gli procurarono onori e ricompense , fra cui

la commenda di Murello in Lombardia.

Paiuzzomi (Luchino) — Uomo di molta esperienza negli

affari e di molta erudizione
,

fu nel mille quattrocento

settanta segretario del marchese di Monferrato Luigi terzo.

Panizzoni (Marsilio) — Ottimo giureconsulto, fu podestà

di Piacenza nel mille quattrocento.

Pankzoih (Marsilio) — Giureconsulto anch’egli esperlis-
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simn, fu nel mille cinquecento novantaquattro e novanta-

cinque podestà di Pallanza: e nel mille seicento tre passò

alla podeslaria di Vigevano. Fu poscia vicario regio della

Martesana , podestà di Varese e giudice del Malefizio in

Pavia , dove occupò successivamente la carica di pretore

e di fiscale.

Pasizzom ( Pietro) — Giureconsulto distinto, fu nel mille

quattrocento novantatre podestà di Pallanza.

Paphzzosi (Pietro) — Morto senza eredi prossimi nel

mille cinquecento novantaquattro, lasciò eredi di tutte le

sue sostanze i gesuiti, coll'ohhligo di aprire un collegio

a pubblico beneficio. .

Pa.mzzom Sacci» (Oliviero) — Letterato di qualche me-

rito, lasciò due componimenti, imo intitolato: Pianto di

Milano per la peste del mille cinquecento sellantasei e

settantasette : e l'altro: Giubilo per la liberazione dalla

peste nel mille cinquecento settantotto. Di questa lagrimc-

vole peste il Panizzoni fu testimonio oculare. Egli era poi

il primo o almeno dei primi a promuovere in Alessandria

l'introduzione della compagnia di Gesù, a cui legava un

capitale di novantanove mila seicento lire.

Panza (Famiglia) — ! Panza, secondo gli storici anti-

chi, traevano la loro origine dai Pausa di Roma: la leg-

gera modificazione venne introdotta volgarmente, come ac-

cadde in tante altre famiglie. Gli annali romani ricordano

Gneo Genusio Pansa, che fu console c filosofo: e Quinto

Apuleio dittatore. Altri due Pansa tennero il consolato,

Caio Vibio e Cornelio. Finalmente Plutarco narra, che Ce-

sare Augusto, inviando un suo figliuolo alla guerra, lo

raccomandava a Cicerone, a Lepido e a Pansa: e nelle
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epistole dello stesso Cicerone il nome di Pansa ricorre

soventemente. Dopo la decadenza di Roma, dice il Ghilinì,

essendosi allontanate da quella città molte famiglie, le quali

si sparsero per le altre province italiane, i Panza furono

del numero: e presero domicilio nella terra di Borcoglio,

dove cogli altri abitanti ebbero parte all’edificazione di

Alessandria, in cui godettero in ogni tempo di credito

grande. La famiglia Panza era delle ghibelline del popolo :

e una delle sue fanciulle aveva diritto di essere ricevuta

senza dote nelle cappuccine di Borgoglio, instituile da An-

gela Squarzafìchi nel mille seicento ventisette.

Panza (Biagio) — Fu deputato con altri distinti ales-

sandrini alla riforma del cadastro, che ebbe luogo nel

mille quattrocento cinquantotto. Uomo sommamente divoto,

Biagio Panza pose mano l’anno seguente alla erezione della

chiesa della Madonna delle Grazie, nei confini di Borgoglio:

la prima pietra fu posta il giorno quindici agosto.

Pausa (Cristoforo) — Giureconsulto di grido. Nel mille

cinquecento ottantadue, fu eletto dal senato di Milano a leg-

gere instituzioni civili nell’università di Pavia: nel quale uf-

fizio pubblicò alcuni Commentarii intorno ai modi con cui

le obbligazioni si contraggono. Tre anni dopo fu delegato

alla visita amministrativa della provincia di Alessandria:

nel quale incarico si mostrarono la sua prudenza e il

suo grande amore del bene pubblico.

Panza (Giuseppe) — Ottimo giureconsulto di cui si

conservano alcune preziose scrittore.

Pahea (Niccolao t
— Fu giureconsulto di grido: e si

hsnno di Ini alcune allegazioni a stampa, che dimostrano

una profonda dottrina legale.
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P.aoutti (Giacomo) — Dopo molli legati pii falli in

vita, con testamento dot dieci maggio mille settecento ot-

fantacinque, lasciò tntte le sue sostante alla sua anima

,

senza indicare l’uso che dovesse farsene. Carlo F.mmanuele

quarto, interpretando l’intenzione del legatario, con decreto

del dodici settembre indie settecento novantasette, investiva

i beni del Paoletti alla congregazione di carità, onde tor-

nassero a pubblico vantaggio.

Pari* (Cesare) — Ultimo rampollo di una delle piò

Hlnstrì famiglie alessandrine, venne in tanta miseria, che

fu costretto a vendere a Giovanni Francesco Arnuzzi la

chiave dell’arca, in cui si conservavano nel duoino le re-

liquie della spina e della croce. Le chiavi di quest'arca,

in nnmero di otto, erano state, consegnate nel mille due-

cento otto alle più nobili e chiare famiglie della città, che

furono: i Trotti
,

i Pettenari . i Ghilini , i Calcamuggi , i

Parma, i Robutti, gli Sqnarzafichi e i Colli: per le no-

tizie storiche vedi Riversati (Obizzo).

Parvopassc (Pietro) — Nacque nel mille ottocento due:

fn sostituito avvocato fiscale generale presso il supremo

consiglio di Sardegna: e mori in Alessandria sua patria

il giorno ventinove dicembre, mille ottocento trentacinque-

Nel suo testamento del diciotto agosto, egli legava una

somma alla città, perchè servisse, diremmo cosi, di nucleo

alla fondazione di una cassa di risparmio, che venne at-

tuata l’anno seguente. L’avvocato Parvopassu, dice il suo

biografo, ebbe dalla natura pronto ingegno, vivace imma-

ginativa: e ciò che e più raro, mente atta a penetrare

nelle intime dottrine delle scienze più astruse. Talché, mentre

dettava versi leggiadri
,
mentre discorreva con buon giudizio •

delle amene lettere e tutte ne sentiva le divine bellezze , si pia-

ceva pur anche di considerare le arcane ragioni della metafi-
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sica, (ii cercare con Romagnosi i principi! generatori (ielle

leggi e degli stati; e con Smith, con Say, con Galiani stu*

diava le teorie regolatrici della pubblica economia. Né

questa varia dottrina punto uuoceva alto studio della giu-

risprudenza: ma, come accado di tutte le scienze e spe-

zialmente delle più gravi, lo torniva di maggior sussidio

per acquistarne più perfetta notizia. A lui fu consacrata

un’inscrizione, che qui sotto riferiamo (1).

Passaggio (Francesco) — Nativo di Uamalero , lasciò

nel mille settecento trenlasette una somma riguardevole

all’ospedale dei santi Antonio e Biagio di Alessandria

,

perchè vi si ricoverassero i poveri del suo paese.

Passalacqca (Carlo) — Servi lungamente nelle Fiandre

in qualità di capitano di tauteria: e fece parte della spe-

dizione contro i turchi nel mille cinquecento setlantuno.

In questa spedizione, trovandosi egli sulla galea chiamata

la l.omellina, sotto il comando di Paolo Orsini duca di

(t) Pietro (ii Giuseppe Antonio Parvopassu da Alessandria, so-

stituito avvocato fiscale generale nel supremo consiglio di Sarde-

gna. scrittore elegante, delle /mone lettere cultore e zelatore inde-

fesso . nelle economiche e filosofiche discipline addottrinato e

profondo, nello studio delle cose patrie ardentissimo, integro, fe-

stivo, leale, solerle, u parenti, colleghi e umici carissimo, condot-

tosi per te ferie autunnali in questa sua patria, dopo morbo tri-

lunare cristianamente tollerato , spirò net bacio del Signore addi

XXIX dicembre MDCCCXXXr.nella immatura età d anni XXXIII,
mesi I, giorni XXr'l, immergendo in dolore ineffabile la madre e

i fratelli, che lacrimando, posero questo ricordo, addi XI novem-

bre MDCCCXXXni. Salve, cittadino ottimo, desideralissimo: que-

sto municipio, mosso dal tuo santo voto, insinui con deliberazione

del XXX dicembre MDCCCXXXri la Cassa di Risparmio, che tu

il primo a nobile incitamento dolavi di lire due mila, con testa-

mento del XV111 agosto MDCCC.XXX!'.
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Bracciano, venne a singolare cimento con una nave ne-

mica: e tanto fu l'ardire c l'intrepidezzi di lui, che slan-

ciatosi sul legno turco ed assalitone a corpo a corpo if

comandante, lo uccise e fece prigioniero tutto l’equipaggio.

Passalacqca (Giovanni Cristoforo) — Legò nef mille set-

tecento ventisette una somma all’ospedale dei santi Antonio

e. Riagio, perché si provvedesse co’ suoi fruiti la bian-

cheria. segnatamente le camicie.

Passarono (Antonio) — Di questo ottimo cittadino ales-

sandrino rapitoci di recente, scrisse alcuni cenni necrolo-

gici il nostro amico Giuseppe Bertoldi nel giornale l’Unione:

noi riferiremo quindi le sue stesse parole. Nella mattina

de! ventitré corrente, novembre mille ottocento cinquan-

taquattro, moriva, in seno della religione e tra le braccia

de’ suoi più intimi amici, il professore di eloquenza italiana

e francese Antonio Passamonti, nell'età di anni sessanta.

Fornito, com’egli era, d’una complessione robusta, d’ un

bello aspetto e di gioviale e dolcissimo carattere , faceva

sperare che sarebbe giunto ad una più tarda etade: ma

una grave malattia sofferta nel principiare di quest’inverno

gli ha lasciato i mali della vecchiezza colle loro funeste

conseguenze. Egli era nato in Alessandria, ove visse i suoi

primi anni, consacrandosi alla propria instruzione: e non

andò guari, che acquistò fra i suoi concittadini rinomanza

di ottimo poeta, di distinto ed elegante scrittore. Coperse

quindi in Torino onorifiche cariche , fra le quali vuoisi

annoverare quella di cerimoniere alla corte di Carlo Fe-

lice. Per le vicende del ventuno partito dalla capitale, re-

cavasi, preceduto dalla fama dell’ aureo suo ingegno, in

Francia, ove molli uomini famosi per talenti e dottrina

egli aveva amici: percorse quivi celeremente l’arringo delle

lettere, senza mostrarsi cercatore di gloria: e mentre la
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sua fronte veniva adorna del poetico alloro, fu chiamato

ad illustrare col suo nome e rolla sua dottrina il collegio

Cac£ia a Brusselle, ove convisse parecchi anni in grande

estimazione di tutti e in parlicolar modo di Vincenzo

Gioberti, che lo tenne mai sempre il più caro fra tutti

gli amici suoi. Prima di partire d'Italia, fece un’edizione

delle molte poesie finallora composte, le quali accrebbero

la sua fama, ma più di tutto resero cari e felici i suoi

più giovani anni. Ricondottasi in patria, nel mille otto-

cento cinquanta fu eletto professore nel reale collegio di

Aosta, ove il suo ingegno non era in lui minore alla sua

amabilità ed a quelle virtù che non cessò mai di eserci-

tare, finché lo spirito si divise dalle sue spoglie terrene.

Molti preziosi manoscritti finora inediti egli ha voluto le-

gare ad alcuni amici, i quali, resi pubblici, faranno testi-

monianza del suo continuo studio, pel quale forse veniva

affievolita c guasta la preziosa di lui salute. Egli nacque

povero, visse povero, mori povero: e non perchè gli man-

cassero cortesi amici, sibbene perchè, per virtù cristiana,

si era affezionato a vivere in quell’umile condizione, pre-

ferendo di partire l’eccedente ile’ suoi bisogni fra coloro,

che più di lui necessitosi stimava. Uomini benemeriti nelle

lettere coronino di lodi, meglio ch'io mi sappia, la me-

moria del professore Antonio Passaraonti: giacché lodare

la vita dei defunti è stimolo ai viventi di seguirne l'esempio.

Patri* (Luigi) — Teologo . con testamento del mille

ottocento trentuno legava il bellissimo lenimento della

Ruffìna allo spedale maggiore
,

con cui si potè fondare

l’opera pia degli incurabili : oltracciò, il teologo Patria la-

sciava agli orfani una rendita di oltre a trecento lire.

Peas» ( Clemente /
— Carmelitano scalzo , nacque in

Alessandria nel mille settecento trentuno: e appena rice-
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vuto iiell'ordine . fu inviato nel Malabar a predicarvi il

vangelo. Reduce a Roma, condusse la stampa del Lessico

grandenico malabariro, intrapresa dall’abate Giovanni Cri-

stoforo Àraadnzzi nel mille settecento sellantadue. Lo stesso

Peano presentò alla congregazione di propaganda un suo

dizionario malabariro lusitano
,

che fu temilo in pregio

grande. Ritornò egli nel mille settecento oltantatre al Ma-

labar: e inori in Verapoli l’anno medesimo.

Pekaana (Marco Antonio) — Venuto a morte nel mille

cinquecento nov|ntasei , instituiva eredi di tutti i suoi

beni la compagnia di Gesù, coll’obbligo. fra le altre cose,

di aprire una scuola di casistica, la quale doveva tenersi

almeno tre volte in tutte le settimane dell'anno.

Peoeham (Monica) — Della nobile famiglia Capriata,

fu donna d’integra vita e di forme bellissime. Ci fu con-

servata l'affettuosa inscrizione scolpita sul suo sepolcro (1).

Pedehana (Zanino) — Dei minori osservanti , fu eccle-

siastico d’una santità mirabile di costumi: egli soleva ri-

petere ad ogni momento : nulla v’ ha di più sicuro per

venire all'eterna salute, quanto l'umiltà nell’obbedienza

e I’ abnegazione di se medesimo. Di questo sant’ uomo

vedevasi altre volte , dice un biografo ,
dipinta in essa

chiesa l’immagine sopra uno dei pilastri, colla inscrizione

seguente: Beato Zanino Pederana , mille seicento ventitré:

(i) d. o. v.

Si quii me roget. Monica Pederana Capriata fui, decita fumiline
t

delicia conjugi» forma, pudicilia, amore, nane dolor, poatquam

fui et exllncta urgeor lacrymis conjugie et fornitine porcile, «io*

gerenriua naturar fuiI. fiorea spargite, formar atti pudicitiae famam
cinerea non maculnnt, et in ipan morte cnalua mine quoque pimi



MOUMt'IE478

ma nel ristorarsi e imbiancarsi del tempio , rimase per

inavvertenza cancellata: cosicché
,
per conservarne la me-

moria, dieci religiosi che l’avevano veduta, ne fecero nel

mille settecento quaranta attestazione per iscritto.

Pellati (Famiglia) — Chiamati promiscuamente Pellati

e Prati, erano originarii del Castellazzo: e la loro famiglia

pigliava novero fra le più nobili e le piu antiche. Dal

Castellazzo , i Pellati non solamente vennero a popolare

la nuova repubblica alessandrina , ma si sparsero a Ge-

nova, a Lodi, ad Asti, in Francia e nel regno di Napoli,

specialmente a Lecco. Nel consiglio del Castellazzo, i Pel-

lati avevano la quarta parte delle voci c delle onorifi-

cenze. Francesco primo Sforza diede loro patente di

nobiltà , che sempre in appresso conservarono : e si al

Castellazzo come in Alessandria , vissero in molta riputa-

zione.

Peluti (Andreolo) — Genovese di patria ma alessan-

drino d' origine , fu esperto e intrepido soldato di mare.

Capitano di due galee , salvò nel mille duecento novan-

tuno Enrico secondo re di Cipro , che stava per cadere

con tutto il suo seguito nelle mani delle truppe del sni-

dano d’Egitto.

Pellati (Baudolino e Giuseppe) — Instituirono il ca-

nonicato di san Giuseppe nella collegiata di santa Maria

della Neve, chiamandone patrona la propria famiglia.

Pellati (Giovanni Filippo) — Giureconsulto valente e,

secondo l’espressione del biografo, a nessuno secondo ne’suoi

tempi , lasciò scritte alcune opere legali , che levarono

molto romore in sulla prima metà del secolo deciinoset-

timo. Se, osserva un altro scrittore, pari al merito e al
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saperi; avesse avuto il Pollali la fortuna , era sicurissimo

di conseguire la dignità senatoria in Milano; ma egli,

amante della sua domestica quiete, quantunque volontari

s’adoperasse più volte in servizio della patria, non aspirò

mai ad innalzarsi fino a quella dignità, con rischio di do-

verla perdere. Egli mori nel mille seicento quarantacinque,

in età di settantotto anni; e fu sepolto nella chiesa di

san Francesco.

Pellati (Simone) — Nativo di Castellazzo, fu dell’ordine

dei Servi di Maria. Lasciò una storia dell' Immagine del-

l’Annunziata di Firenze: e mori nel mille cinquecento

trentatre. Oltre all’accennata opera, il nostro Simone compilò

gli annali del suo ordine fino al mille quattrocento no-

vantaquattro: compilazione che servi mirabilmente allo

storico Giani, come confessa egli medesimo.

Peri (Famiglia)— Era delle prime di Alessandria: pigliò

parte alla crociata del mille cento ottantotto: e fu tra le

guelfe del popolo. Largì grosse somme nel mille duecento

novantasette per la edificazione della cattedrale: e le sue

armi erano dipinte sulla facciata della medesima in ricor-

danza del fatto. Nel mille quattrocento diciassette fu nel

novero delle famiglie della casa Ducale.

Perboko (Famiglia) — I Perboni traggono la loro ori-

gine dai Ponzoni, il cui stipite fu uno dei figliuoli di Ale-

ramo, a cui nella divisione dei dominii paterni, toccava

appunto il castello di questo nome, sotto il titolo di mar-

chesato. La famiglia Perbono era tra le ghibelline del po-

polo: e dal suo seno uscirono in ogni tempo uomini di-

stinti, i quali illustrarono il nome alessandrino.

Perso*) (Antonio) — Fu cosi caro a Giovanni Galeazzo
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Sforza, che dopo averlo posto fra i suoi più ialini i, rila-

sciavagli alla data diciotlo giugno mille quattrocento ot-

tantuno una lettera, nella quale quel potentato prega

ardentemente i re, i principi e le repubbliche e comanda

inoltre a tutti gli ufficiali del ducato , di lasciarlo pas-

sare per tutte le parti del mondo, si per terra che per

acqua, con due compagni a cavallo o a piedi e tutte

le rolie loro: non che di prestargli tutti gli aiuti e

tutta la protezione di cui potesse abbisognare. In quella

lettera Antonio Perbono aveva pure dal duca di Milano

patenti di nobiltà, trasmessibili alla sua successione.

>

Perbono (.Girolamo) — Uno dei primi giureconsulti del

suo secolo. Nel mille cinquecento tredici egli ,fu uno dei

consiglieri segreti instiluiti da Massimiliano Sforza: e

l'anno medesimo, trovandosi il duca a Novara in pericolo

di essere abbandonato dagli svizzeri in mano ai francesi,

per la ragione che le paghe ritardavano, egli stesso offe-

riva del proprio cinquemila scudi
,

per cui Massimiliano

salvava la vita e il ducato. Di questo generoso atto ebbe

compenso Girolamo Perbono nella signoria di Oviglio, con

trasmissione ai primogeniti del suo sangue. Nel mille sei-

cento quattordici gli fu pure spontaneamente conceduta la

cittadinanza di Milano. Il Perbono non fu caro solamente

al duca Sforza, ma Arrigo ottavo d’Inghilterra e l’impe-

ratore Massimiliano primo l'onorarono della loro amicizia:

e questi gli donò il marchesato d’incisa, trasmessibile ai

figli maschi nati di matrimonio legittimo
,

creandolo nel

tempo stesso conte palatino. Finalmente, dopo una serie

-di onori che d’ogni parte gli venivano, egli fu fatto sena-

tore di Milano. Questo illustre alessandrino ebbe anche la

stima e la protezione singolare del pontefice Paolo terzo,

a cui egli ricorse l'anno mille cinquecento trentotto, allo-

raquando lo si molestava nel possedimento della sua terra
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di Oviglio. K Paolo terzo inviò in quella» occasione un

breve al senato di Milano del tenore seguente: « Abbiamo

scritto alla cesarea Maestà, raccomandando il diletto nostro

figlio Girolamo Perbono, marchese d’incisa, affinchè, avendo

egli prestali, come vi è noto, grandi servigi coll'opera e

col danaro suo, ne fosso ricompensalo: nè abbiamo alcun

dubbio che la Maestà stessa nella sua benignità c giusti-

zia abbandonar voglia un sì grand’uomo, tanto del trono

e della religione benemerito ed ora vecchio e carico di

famiglia. Quindi vi preghiamo, acciocché non vogliate fal-

lire del vostro favore a Girolamo nostro, provvedendo a che

non ispiri il tempo utile alla ricuperazione della sua terra

d’Oviglio: la qual cosa a voi fu commessa dal Cardinale

Caracciolo di buona memoria e dal medesimo imperatore.

Oltracciò non potreste fare a noi stessi più grato servi-

gio. » Girolamo Perbono , oltre ad essere distintissimo

giureconsulto e uomo di stato espertissimo, fu valente

nelle lettere, che professò con amore: c nella lingua la-

tina, in cui scrisse le sue opere tutte, è riputato terso

c profondo da tutti coloro che lo lessero. Fra le

opere di Girolamo noi citeremo lo seguenti: Notizie di

Oviglio: Cronaca delle cose avvenute dal principio del

• mondo fino all'èra presente: Dell'eccellenza delle donne:

Sulla vita dell'uomo: Della sapienza degli antichi: Della

sacra milizia: Della concordia dei principi cristiani contro

gli infedeli ed altre. Questo grand'uomo spirò in Pavia e

fu sepolto nella chiesa del Carmine (1).

{4) Sulla sua tomba legge vasi la seguente inscrittone:

Hic situi Hieronymi Prrboni cineres. cimi Bianca dileriissima

Conjuge: ambo ritmil esse volani, qui tinnì vivereni incomparabili

fide , ita pielate Piuminis in Coelo esse spermi t. Calete, filij et po-

steri, et reminiscemini, et nostrani colile memorinoi.

.Storia d' .4lessamiria. l<rot. II'. 51
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Perso») (Marianna Sforza) — Marchesa di Oviglio e

contessa di Covone, beneficò finché visse il monte frumen-

tario, eretto in Oviglio tin dal mille settecento ottantanove:

e quando morì, se ne sovvenne, legandogli una somma

considerevole, per cui potè essere cangiato in monte pe-

cuniario.

PnnsATi (Aurelio) — Dei servi di Maria, fu professore

di matematica all’università pavese ne! mille seicento ven-

tiquattro.

Pebtisati (Domitina) — Con lustramento del nove giu-

gno mille seicento dieci, fondò il canonicato della santa

Trinità, riserbandone alla famiglia Mantelli il patronato.

Pertusvti (Francesco) — Figliuolo di Luca, professi)

l'ordine di san Benedetto. Lesse teologia nelfuniversità

pavese: e fu promosso al vescovado di quella città l’anno

mille settecento ventiquattro. Benedetto decimoquarto uni

alla sede di Pavia nel mille settecento quarantatre l’arci-

vescovado di Amasia, capitale dell’ Ellespon lo : e il Pertu-

sali fu il primo a portarne il titolo. Egli mori nel mille

settecento cinquantadue, il giorno diciassette novembre.

Pertusati (Luca) — Conte di Caslelferra, fu del colle-

gio dei giureconsulti, fisco a Milano, poi senatore e preside

del magistrato ordinario: quindi ambasciatore due volte

e membro del consiglio italico: finalmente insignito della

presidenza nello stesso senato milanese. Alessandria, come

soleva in ciascuna di queste circostanze, ne fece dimostra-

zioni grandissime: e gli fu posta una lapide in memoria del

fatto (I).

(I) IUustri**imo DD. Lume Pertunatn Contri Ferri Regio Feu-

datario, ex hoc patrio JurU Proficuiima Collegio. Rcgij primato
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Peuevuu (Famiglia) — Secondo l’opinione piu abbrac-

ciala, i Peltenari di Alessandria, come i Pellenati di Ver-

celli, traevano la loro derivazione da Pettinato, terra nella

provincia dell'Umbria, al di là dell’Apennino. L'una e

l’altra di queste famiglie portavano i pettini nello scudo *

col solo divario, che ì Pettinati di Vercelli ne avevano

tre, mentre i Pettcnari d’ Alessandria ne avevano solamente

due. Questa famiglia era tra le ghibelline del popolo. Nel

mille cento settanta, i Pettenari prendevano parte coi Ghi-

lini alla fabbricazione della cappella maggiore del duomo,

in cui si vedevano intrecciate le armi dello due famiglie.

Erano delle otto case custodi delle chiavi delle reliquie:

e da loro uscirono uomini sommi per ingegno.

Pettuum (Enrico) — Gentiluomo benemerito della patria

pei molti servigi prestati, cosicché il diciotlo aprile mille

quattrocento trentasei questa gli si mostrava riconoscente,

privilegiandolo dalle tasse d'ogni genere. L'anno seguente,

Enrico Pettenari fu dal duca Filippo Maria Visconti no-

minalo commissario generale di Parma: e gli abitanti di

quella città, soddisfatti di lui, l'onorarono di cittadinanza,

con facoltà d'inquarlare le armi del comune nel pro-

prio scudo. Nel mille quattrocento trentanovc, la riviera

del lago di Garda sollevavasi contro il dominio viscontino:

e il Pettenari era colà invialo a sedare la ribellione. Fi-

Pisci miracolo, inox tenutovi amplissimo, dein Magistrati!* Ordi-

nariorum Hcddilutnn Praesidi, Tleijiae voluntati suffragio bi» m
Legationem l/ispanicam designato et in supremo rerum Italica-

rum Consilio Regenli, cimi se tot gradibus maiorem probasset, ut

nlhil itti ad sitmmam dignitatein deesset
.
guod diu Patriae et

publico botto prospiceret , anno uetatis XXXXP, ad supremum

Kxcellentiss. Mediatimi Senutus Itegimen eeeetus est, ob Magistra-

ta* bene gesto*. ob purtuin sibi splendore»», summit in honnribus

anelli Patria, gune spai fintai impilitene, guani ille nondum impv-

suit merendo, gratissima posuit.
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nalmente fu questore di Milano: e ottenne a lineila corte,

tutte le distinzioni e i privilegi che agli uomini di vaglia

accordar si solevano.

Petteuiu (Priamo) •— Ebbe nel mille cinquecento sessau-

tasei da Pio quinto il governo di Fermo, che prima con-

cedevasi ai cardinali solamente. Due anni dopo passò a

quello di Spoleto: e morì nel mille cinquecento novantasei,

addi ventiquattro settembre. Il suo cadavere fu sepolto

in Alessandria nella cappella di famiglia in san Marco

,

sotto il titolo di san Vincenzo. Egli fu, dice un biografo,

uomo non meno di vasta erudizione che di eloquenza

grande ornato: a lui, come ad oracolo, decorrevano cit-

tadini e forestieri, per ricevere in iscritto o a voce il suo

prudentissimo avviso.

Pettenari (Stefano) — Fu uomo di tanto conosciuta fede

e probità, che il vescovo di Alessandria Pietro Capitani

concedevagli nel mille quattrocento sessantotto, secondo le

espressioni dell’annalista, la facoltà per sé e per la sua

famiglia di ricevere i sagramenti da qualunque prete di sua

scelta, senza il consentimento del parroco, il quale prete da

lui designato avrebbe potuto assolvere da qualsivoglia colpa

o censura riservata allo stesso vescovo, Stefano Pettenari

ebbe pure facoltà di fabbricare nella sua casa una cappella

sotto il titolo della Concezione, consacrando al servizio della

medesima ventitré iugeri di terra (l).

(t) In essa cappella leggevasi la seguente inscrizione:

D. O. M.

Oralorium alibi extructum per Slefanum Pectenariuin Jurepairo-

natus familiae, aliis aedibus a maioribus suis antiquitus constru-

ctum, annexum sub Ululo Conceptionis H. V. de consensi! Epi-

scopi bfarci de Capitnneis astignaril rrddituvt suf/ìcienleni prò
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Picchi (Famiglia) — Lo stesso che Trotti, ila cui i Pic-

chi derivarono. Vedi Trotti (Famiglia).

Picchio (Giovanni Bartolomeo) — Teologo e penitenziere

della cattedrale di Alessandria, fu accademico immobile e

lasciò alcune poesie non senza merito. Mori nel mille set-

tecento cinquantasette.

Pietro Antonio (Frate) — Dell’ordine dei minori osser-

vanti, fu lodato grandemente da Fulgenzio Alghisi in una

orazione stampata in Casale nel mille seicento ottanta-

quattro.

Pietro Aivromo (Scultore) — Non è noto il cognome

di questo artista, ma si sa ch’egli era nativo di Solerò e

che fiorì nell’ultima metà del decimoquinto secolo. Pietro

Antonio è autore del magnifico sarcofago di marmo eretto

nell’antico duomo l’anno mille quattrocento sessantotto e

in cui fu sepolto Marco de’ Capitani vescovo alessandrino.

Sul sarcofago era pure scqJMta l’effìgie del benemerito

prelato. Il Ghilini e il Porff lodando a cielo il lavoro

,

tacquero il nome dell’artista , il quale fu rivelato dal

Chenna, sulla fede d’un inslromenlo del mille quattrocento

oilantaqualtro, da cui ricavasi pure, che vennero pagati a

Pietro Antonio cento ducati d oro per residuo del prezzo

convenuto. L’egregia somma c’induce a credere, che il nostro

solerino godesse a’ suoi tempi d’una fama grande.

Pio (Quinto) — lina delle più belle glorie della pro-

celebramli» Mieti» i/unlunr lingula hebdomada, ut ex Tabelthmatu

Jo. dloyxij Stranei anno M. CCCC. LXXl, die XXVll aprili».

Jo. .diber lu» reetenorili» Trinepo* decurti) ejutdem Stephani

Proavi, hic loco honetliori »ui» aedibus contiguum , Sttperiorum

permixtu neiit mino V. OC. XXXXt'tl.
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vincia alessandrina, ebbe i natali nella terra del Bosco il

giorno diciassette gennaio mille cinquecento quattro da

Paolo Ghislieri e da Aligeri Domenica , che gli imposero

al sacro fonte il nomo di Antonio. Gli storici quasi lutti

esagerarono intorno alla famiglia dì questo pontefice, altri

illustrandola soverchiamente, col faro del padre suo un

senatore di Milano: ed altri soverchiamente abbassandola,

col dirla poverissima e di oscuro nome. La verità è ap-

punto nel mezzo: imperocché la famiglia Ghislieri del

Bosco, quantunque priva di lieni di fortuna , era Ira le.

distinte del paese, trovandosi nelle storie , che molti dei

suoi membri avevan seduto nel consiglio generale: ed un

Pietro Ghislieri aveva preso parte alla compilazione degli

statuti patrii in sul cominciare del decimoquinlo secolo.

Anzi, le storie stesse ci avvertono, essere la famiglia Ghi-

slieri originaria di Bologna: avvegnaché un Bambertn

,

cittadino bolognese, fu podestà di Alessandria nel mille

duecento tremasene. Il giovinetto Antonio, seguendo gli

istinti del suo cuore, vesti l'abito di san Domenico in

Voghera, cangiando, se^pteJ’uso, il proprio nome in

quello di Michele: e ben piWo si fece distinguere tra le

file del suo ordine per una pietà e un ingegno grande,

leggendo filosofia e teologia con somma lode nelle più

celebri scuole italiane. Egli fu priore a Vigevano
,
a Son-

cino e ad Alba: nella quale ultima città diede saggio d'

una invitta forza d’animo, frenando un’orda di trecento

soldati, i quali anelavano al saccheggio dei monistero delle

domenicane. La riputazione che egli levò di sé, venne a

conoscenza di Giulio terzo, che lo nominò commissario

generale del sant’uffizio: e Paolo quarto, dopo averlo man-

dato vescovo a Nepi e Sutri, lo promosse alla sacra por-

pora addi cinque marzo mille cinquecento cinquantasette.

Michele Ghislieri, tenero della sua patria , volle da quel

momento chiamarsi il cardinale alessandrino. Appena oi-
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tenuto il betrotlo, egli venne creato dallo stesso Paolo

quarto inquisitor generale a Milano, Coira, Bergamo e

Como: ma la severità troppa da lui spiegata in quella

difficile carica, gli creò nemici molti e polenti: cosicché

dovette abbandonare il paese. Pio quatto, che era succe-

duto a Paolo, destinatalo allora al vescovado di Mondovi

in Piemonte; e vacata la sedia pontificia nel mille cinque-

cento sessanlasci, vi fu posto egli medesimo il giorno selle

gennaio. Ond’è che , in riconoscenza del suo benefattore

,

il Ghislieri volle prenderne il nome, intitolandosi Pio quinto.

Non è a dire, se gli alessandrini esultassero di questa

elezione del loro compatriota: e avutane per corriere straor-

dinario la notizia tre giorni dopo, il consiglio generale,

convocatosi immediatamente, inviò a Roma una deputa-

zione per congratularsi con lui , la quale componevasi di

Tommaso Firoffini, Priamo Peltenari, Achelao Inviziati e

Niccolò Guasco. Pio quinto li accolse con amore: e vo-

lendo mostrarsi grato a’ suoi concittadini degli omaggi che

gli tributavano, molti ne chiamò presso di sé, onorandoli

delle più cospicue cariche dello stato ecclesiastico. I prin-

cipii austeri che egli aveva bevuti nella solitudine del

chiostro, Pio quinto li porto seco in Vaticano: e tutta la

sua vita non fu che di questi principii una continua e

rigorosa attuazione. Innalzato al maggiore dei troni, se-

condo l’idea che i suoi tempi ne avevano, per solo me-

rito suo, questo pontefice si consacrò tutto al trionfo del

cristianesimo: c perseguitò gli eretici con un accanimento,

che ai nostri giorni di civiltà e di tolleranza metterebbe

ribrezzo, ma che allora era considerato come manifesta-

zione di uno spirito profondamente religioso e come un

dovere. Per la qual cop, egli soffocò in culla e sempre

le sette che d’ogni intorno pullulavano: e su questo punto

non lo si vide mai nè titubare nè transigere. I decreti del

concilio di Trento furono da lui eseguiti e fatti eseguire;
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e promossi' la formazione ilei catechismo del roncilio me-

desimo. aflidandone la cura a Ire dollissimi uomini del

suo ordine, l^onardo Marino vescovo di Lanciano, Egidio

Foscarario vescovo di Modena e Francesco Forerio: Paolo

Manuzio ebbe l’incarico di purificarne lo stile. Proibì la

caccia del toro come indegna della pietà cristiana: cacciò

di Roma le donne pubbliche: riparò i canali deli’ acqua

vergine: alzò torri sulle spiagge a difesa contro gli sbarchi

dei turchi: fortificò Ancona e Civitavecchia: spese immense

somme per le missioni in rimote contrade: fondò semi-

narii: accrebbe di trecento il numero dei vescovadi: soc-

corse generosamente i cattolici perseguitati dai protestanti:

riformò le liturgie: fece rifiorire la disciplina del clero:

ridusse a miglior regola i cistercensi: approvò l’instituto

dei fratelli della carità e favori quello della dottrina cri-

stiana: conobbe, stimò e premiò i dotti: abolì le indul-

genze questuarie: fece leggi contro le usure: e permise

che i cardinali debitori fossero convenuti in giudizio. Volle

che la celebre bolla In Coena Domini, la quale pubblica-

vasi ogni anno in Roma il giovedì santo, fosse pure pub-

blicata in tutte le chiese cattoliche: condannò alcune pro-

posizioni di Baio, rinomalo teologo di l.ovanio: e radunò

un'armata formidabile contro i turchi, i quali furono bat-

tuti nel golfo di Lepanto il giorno sotto ottobre mille cin-

quecento setlantuno, colta perdita di oltre a trentamila uomini

e cento galee. Egli rinnovò la sentenza di scomunica contro

Elisabetta d’Inghilterra: e dopo una serie di alti, che a

noi non è lecito tutti annoverare, ma che tutti miravano

al fine da lui propostosi fin dal coininciamento del suo

regno, morì il primo maggio mille cinquecento scttantadue,

dopo sei anni, tre mesi c ventiquattro giorni di pontificato:

e il suo cadavere, prima sepolto nella chiesa di san Pietro,

fu per ordine di Sisto quinto trasportato nel mille cinque-

cento ottantotto nella cappella del Presepio in santa Maria
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Maggiore, in cui oragli stata innalzala una statua di marmo.

Sull’uno e sull'altro sepolcro fu scritto un epitaffio, che gli sto-

rici ne conservarono (f ). La sua morte fu celebrala a Costanti-

nopoli con tre giorni di pubbliche feste: locchè mostra di

quanto terrore fosse colà il suo nome. Lasciò molte lettere,

che furono stampate nel mille seicento quaranta in Anversa:

e Clemente undecimo nel mille settecento dodici lo dichiarò

santo. Se si consideri colle idee del suo secolo, Pio quinto

fu un gran pontefice: in ogni epoca però egli sarà sempre

un grande cristiano e un uomo solenne. Quando più soffriva

del mal di pietra, che poi lo condusse a morte, egli soleva

esclamare: Dio, accrescete i miei dolori e la mia pazienza! Ed

è noto, come egli avesse costume di ripetere, che da mo-

nico sperava di acquistare il paradiso, da cardinale ne

temeva forte e da papa disperavano quasi intieramente.

In queste parole è tutta la sua vita e il suo carattere.

Due circostanze vogliamo qui riferire solamente del regno

di Pio quinto, una che lo raccomanda anche agli uomini

più avversi al papato: l’altra che oscura la sua gloria di pon-

tefice e di cristiano. La prima si è l’abolizione dell’ordine

degli umiliati, tanto degenere da' suoi principii filantropici

e divenuto sentina di corruzione : di quest’atto, delle sue

origini e delle sue conseguenze noi parlammo a luogo

migliore. La seconda si è ,
ch’egli permise e comandò

,
il

supplizio del povero poeta Franco, non d’altro colpevole,

(I) Essi sono i seguenti:

Piti* Quinta* Pont.. Religioni* ae Putliciliae vlndex, recti ac fusti

a**erlor, inorum et disclplinae re*tilutor, chrittianae rei defensor,

salntaribu* editi* legibus, Gallio conservata ,
principibu* foederc

juncti*. parta de Turchi* Victoria, ingentibu* ausi* et farti*, paci*

hellique gloria tnaximu*, Piu* felix, optimus princep*.

Pio Quinto Pnntlf. Max. ex ord. Praedicatorum, Sixtu* Quinto

*

Pont. Vox. ex ord. Minorum grnti animi monumentimi potuti.
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che d’avere scritto un distici) epigrammatico ed innocen-

tissimo sulle magnifiche latrine da lui fatte erigere in Va-

licano. (1). Quanto a ciò che riguarda più dappresso l’argo-

mento nostro. Pio quinto fu sempre alessandrino di cuore:

c aveva cura di notarlo scrupolosamente nelle sue bolle.

Già notammo, come molli de' suoi compatrioti levasse egli

a sommo onore nello stato ecclesiastico: e tali furono, in

mezzo agli altri , Cesare Guasco , Paolo Maria Castellani

,

Achelao Inviziati , Francesco Bastone del Bosco , Priamo

Pettenari, Claudio Delpozzo, Tommaso Firoflìno, Niccolò

Guasco, Agostino Baglioni e Alessandro Farra, di cu'

lutti si discorre in queste pagine. Fu largo di privilegi

e di doni (Fogni genere. Ai canonici della cattedrale ales-

sandrina concedette di recitare il mattutino dopo il vespro,

anziché all’aurora, come usarono le altre collegiate: assegnò

all’ospedale dei santi Antonio e Biagio l’annua rendita di

mille duecento scudi, conferendogli inoltre la prepositura

di san Siro, dopo la soppressione degli umiliati: e diede

una bolla a favore del monte di Pietà, accordandogli di

riscuotere sui pegni il due e mezzo per cento. Nè meno

liberale fu Pio quinto alla sua terra nativa: imperocché,

sul vasto disegno del lombardo Rocco da Lurago, vi faceva

erigere la magnifica parrocchiale a cinque navate, con

facciata d’ordine dorico, con dodici altari di fini marmi

e di belle dipinture, fra cui, dice l’autore del Dizionario

storico degli stati sardi, molto si apprezza di presente il

quadro dei titolari san Pietro e san Pantalone, eseguito

in Roma dal valente Mensi alessandrino: vi instiluiva una

collegiata di sei canonici, colle due dignità di arciprete

(I) Rem il (listimi

A[;m Pitu quinlus , venire* iiiinenitus nimslo* .

Hate' rncatniiiilH nobile ferii opus.
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e ili preposto c con dodici cappellani: stabiliva un inorili'

frumentario di quattrocento salme di grano, ridotto adesso

a minor somma per le vicende dei tempi: legava un ca-

pitale producente l’annua rendita di lire cinquecento per

gli stipendi! d’un medico e d’un maestro di scuola: infine

faceva costrurre un convento ai domenicani della stretta

osservanza, la cui bene provveduta spezieria somministrar

doveva i medicamenti agli infermi poveri del dintorno.

Questo grandioso convento, continua il citato autore, sotto

il nome di santa Croce, trovasi nel territorio del Bosco, ai

confini di Frugando. Può esso contenere cento religiosi e

alloggiare Un gran numero di forestieri: e aveva una son-

tuosa biblioteca assai ricca di buoni libri e di manuscritti

di molto pregio. L’annessa capace chiesa rappresenta una

croce greca, la superba porta della facciata, costruita di

marmo verde antico, è d’ordine corinzio. Maestoso rendono

questo tempio stupende colonne, urne, scollure ed ornati

d’ogni maniera, il tutto di marmi finissimi: non che mi-

rabili dipinti e belle staine. (ìli aggiungono bellezza e splen-

dore non pochi ornamenti di diaspri sanguigni, di lapi-

slazzuli, rubini, zaffiri ed amatiste. Vi si tengono in molto

pregio le statue di san Michele, di san Pio e della Reli-

gione, che sono in parte di marmo pario e in parte di

alabastro orientale. L’urna del santo papa è di marmo afri-

cano oscuro, collo zoccolo di granito di Roma. Sovr’esso

leggesi un’inscrizione composta dallo stesso santo (1).

Nel coro del magnifico tempio, ai lati dell’altar maggiore

e nell’interno del convento, si ammirano capilavori di Raf-

fi) Piu* P. V. Bo*cben$i*, rx (umilia Ghielerioruin ariundux ,

dieta nutrii* univer»ali*que renirrexionis
jtrae acuii* habenx, a die

axsvmplionit itine ad apicem .-Jpnxtolatu», momunentum intuii erigi

mandavit prn cadavere min ilepniumdo. quando diviime clementine

vimini fuerit ìpmnii a onerata acquatti eripet e
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segnando l’anzidetta rendita al collegio delie provincie,

ordinò che gli allievi Gbislieri quivi si accogliessero. Così,

conchiude il Vallauri, il numero dei posti gratuiti sommò
a centoventidue: tanto che l’anno mille settecento ottan-

tuno, con regie patenti del ventiquattro luglio, essendo

stato riunito a quello delle provincie anche il collegio

Guidetti, i posti crebbero fino a cento ventisette.

Pio (Sesto) — Nacque a Cesena il ventisette dicembre

mille settecento diciassette da quel ramo della famiglia

Braschi, il quale vi fu piantato da Bernardino nel mille

cinquecento venti: questa origine alessandrina fu ricono-

sciuta dallo stesso illustre pontefice, allora quando nel

mille settecento ottanta mandava in dono a questa sua

antica patria il proprio ritratto. Giovanni Angelo Braschi,

che cosi chiamavasi al secolo, recatosi a Roma per com-

piervi i suoi studi, vesti l’abilo ecclesiastico: e non tardò

a farsi conoscere per le sue virtù e pei suo ingegno. Il

Cardinal Ruffo, il quale aveva preso a proteggerlo, racco-

mandavalo a Benedetto decimoquarlo, che io nominò ca-

nonico di san Pietro: Clemente decimoterzo fecelo quindi

auditore del camerlengo e tesoriere della camera aposto-

lica: nel mille settecento settantatre fu cardinale: e papa

l’anno seguente, chiamandosi Pio sesto in onore del suo

concittadino Pio quinto, ch’egli s’aveva scelto a modello.

Appena sulla cattedra di san Pietro, egli fece prova del-

l’energia di carattere, che non lo abbandonò mai nella

tempestosa sua carriera: e volse l’animo a mettere argine

agli scialacqui della corte, chiamando a rendere conto de

loro operato tutti coloro, che aveano mano alla pubblica

amministrazione. Pio sesto si occupò a far fiorire il com-

mercio e l’industria: rese più comodo il porto d'Ancona,

dove fece erigere un magnifico fanale: e ordinò il pro-

sciugamento delle pontine, che stendevansi a dieci miglia
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intorno a Terracina ,
Velletri e Pi porno, consacrando a

questa impresa generosa tutte le sue economie. A lui va

dovuta in Roma la fondazione di molti ospedali e di molte

case educative pei figli del povero: prosegui il vasto museo

del Vaticano, di cui egli aveva fatta nascere l'idea in Cle-

mente decimoquarto: e curossi di tutto quanto poteva pro-

muovere gl’interessi della religione. Molti princìpi l’onora-

rono: molti gli contraddissero: egli si mostrò benevolo ai

primi: e oppose ai secondi tutto il coraggio, di cui la tem-

pera robusta della sua anima era capace. Son note le sue

contese coll’imperatore Giuseppe secondo. Pio sesto era

riserbato a dure prove. La rivoluzione di Francia gli piombò

sulle braccia con tutte le sue conseguenze: ed egli non

venne meno a se medesimo. Noi non racconteremo i suoi

patimenti, il suo esiglio, la sua cattività: sono cose troppo

conosciute e troppo impresse nella memoria e nella co-

scienza universale. Egli mori in sugli ultimi giorni d’aprile

del mille settecento novantanove: e non fu portalo a Roma

il suo cadavere che tre anni appresso. Aggiungeremo una

considerazione sola ed è questa: che qualunque criterio

siasi formato un uomo del poter temporale dei papi e

dell 'imperio funesto che esso esercita sulla causa della

libertà, dell'indipendenza e dell’avvenire italiano, il modo

con cui questo potere venne tolto a Pio sesto non sarà

mai sancito dal suo voto: mentre all’incontro il modo con

cui egli, lo difese e il maestoso contegno che egli tenne

nelle sue sventure, si avranno sempre la sua ammira-

zione e le sue simpatie. Anche in una causa condannala

dall’opinione e dalla civiltà, in una causa provata fa-

tale per si lunga esperienza ai destini d'un popolo, in una

causa non sostenuta più che dal pregiudizio e, diciamolo

pure, dalla falsa applicazione di un principio falso, il

difenderla può tornare ad onore e a gloria, quando lo si

faccia coscienziosamente, nobilmente ed eroicamente. Queste
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virtù non si potranno mai negare a l’io sesto. Noi dicemmo

come l’illustre jiontefìce, riconoscendo la sua origine ales-

sandrina, donasse al municipio di Alessandria il suo ri-

tratto: il dono fu caro e preziosissimo. Esso venne collo-

cato nell’aula consolare accanto a quello di Pio quinto:

e il fausto avvenimento venne celebrato da un'adunanza

straordinaria degli Immobili, il giorno trenta novembre

dell’anno medesimo mille settecento ottanta: fra le poesie

che vi si lessero, vuoisi ricordare una bellissima canzone

di Giulio Cesare Cordara, la quale ottenne gli elogi di

tutti i giornali della penisola, specialmente dalle Effemeridi

letterarie che si stampavano a Roma in quel tomo.

Piola (Michelangelo) — Nato colle più felici disposizioni

alla magistratura, fu avvocato fiscale in Alessandria e

giudice al tribunale criminale e civile. Nel nuovo orga-

namento giudiziario passi) alla corte imperiale di Genova:

e in questo uffizio terminò la 'sua onorata carriera nel

mille ottocento tredici, addi cinque luglio. La Gazzetta di Ma-

rengo gli consacrò l’elogio più lusinghiero: e il tribunale

alessandrino lo pianse sinceramente con solenni e affet-

tuose esequie.

PnurrosE (Giovanni Paolo) — Canonico e teologo, fu

|Hieta e oratore valente. Compiuto il corso de’ suoi studi

al collegio delle Province in Torino, dove aveva vinto il

posto gratuito, si laureò in sacra teologia e quindi in di-

ritto civile. Fu segretario dell’accademia degli Immobili e

membro di quella degli Unanimi: e coperse molte onore-

voli cariche, fino a quella di vicario capitolare. Egli mori

d’anni sessantadue, addi due aprile mille ottocento dicias-

sette. Di lui si hanno sermoni e poesie sparse in raccolte,

fra cui citeremo una cantica intitolata Alessandria, messa

in luce nel mille settecento ottantasette in occasione della
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festa della .Natività di Maria Vergine, coll’interveuto del re

e di tutta la famiglia reale. Nel mille settecento novanta

fu uno dei delegati alla compilazione degli statuti dell’ac-

cademia degli Immobili, insieme coll’ avvocato Degiorgi e

col canonico Giovanni Costa, professore di umane lettere.

Pirattoki (Giovanni Carlo) — Leggiadro poeta dell’ullimo

scorso secolo. Di lui abbiamo un ditirambo stampato nel

mille settecento settautanove: alcune odi e sonetti inseriti

nelle raccolte dell’accademia degl’immobili, della quale fu

membro: e due canti manuscritti di un poema giocoso,

col titolo: la Gattocaide. Di questi due canti, in cui la

festività non va disgiunta dall’eleganza c in cui sono ce-

lebrate le lodi del gatto e dell’oca, traendo argomento da

un gioco in cui solevasi tagliare il collo ai due citati ani-

mali: di questi due canti, ripetiamo, uno fu recitato dal-

l'autore nel carnevale del mille settecento novantuno e il

secondo in altra occasione. Il manoscritto ne è posseduto

dall’avvocato Bernardino Bobba, della patria letteratura or-

namento e solerte raccoglitore di antiche e moderne memorie.

Pirattosi (Vincenzo Tommaso) — Ecclesiastico di molla

dottrina e di evangelica pietà, nacque il giorno sei di

marzo mille settecento sessantaquattro. Vestito l'abito di

san Domenico
,

percorse i gradi gerarchici dell’ordine

,

fino a quello di generale. Fu infine vescovo di Albenga

,

dove moriva addi venticinque ottobre mille ottocento tren-

tanove. Una patetica inscrizione dettala per le solenni

esequie che ne vennero celebrate in Alessandria sua patria,

ricorda le virtù deU'ottimo pastore (i).

(I) Fu in Jlbtnga giorno ili tulio pubblico e ri’inconsolabile do-

lore per ogni ceto rii perenne, il giorno 1S ottobre t*5tt, per l'ul-

timo spiro rialo ria Monilignor Vincenzo Tommaso TiraUnnt
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Pibattow (Vittorio Amedeo) — Dei Servi di Maria, colla

sua dottrina e col suo zelo seppe innalzarsi fino ai più

alti gradi dell’ ordine. Egli ne curò gl’interessi e la di-

sciplinar colla parola e coll'esempio ne ristaurò dapper-

tutto il credito: c mentre, venuto a Napoli per invito del

re, occupavasi a farvi rifiorire la sua congregazione, mori

di morte immatura nel mille ottocento trentaquattro. I

suoi religionari ne celebrarono le eseguie solennemente: e

ne perpetuarono la memoria con un’inscrizione. (1).

t

Pollastri (Pietro) — Nativo del Bosco, fu referendario

di entrambe le segnature, commendatore di sant’Antonio

di Chieri e quindi vescovo di llmbriatico nelle Calabrie,

dove morì nel mille seicento venlidue.

Pomesaso (Giacomo Francesco) — Fondò nel mille sei-

<leU'ordine dei Predicatori, tutto in AlessamUia il 8 murzo USi
vescovo in quella città e diocesi; tre altri giorni mesti succedet-

tero di pompe funebri , d’uffizi solenni, voti, sacrifizi a prò del

sacro pastore, per zelo, per dottrina, per eloquenza, per liberalità

carissimo. Coll'intervento di lutto il clero e dei magistrali, oggi

SS novembre, rinnovandone qui in patria l'amaro lutto, il fratello

unico superstite, i nipoti e la famiglia tutta dolentissima, desola-

tissima, tributano omaggio tenero e sincero di preghiere e rii la-

crime a lui, oggetto continuo di amabilità , di sostegno, d’onore

,

di gloria domestica. Pace eterna all’ anima candidissima , soavis-

sima, santissima.

(t) Reverendissimo Patri Magistro t'ictori Amedeo Pirattonio

Alexandrino, supremo Servorum Mainar Antistiti, de patrio Coe- •

nobio, cujus statuiti reintegraverat, de Pedemontana provincia,

quali i restituerat, de Ordine imiverso, in quo praecipuo immere

solerter obiverat. optimi merito, Neapoli, ubi a Rege invitatile,

rem servitamm erat rcstuuraturus
,
propero fato vivis abrepto,

Coennliitar Stephuniuni Patri amantissimo ac desideratissimo c.um

lacrymis jusla persolvunt parcntaUorum . die ab obitu trigesimo,

un sol. IRSI, scxtodecinw kal. Julii.

Storia di Alessandria, Voi. IP. 3'i
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cento settantasei una rendita, per somministrare medicine

a domicilio ai poveri della città e dei sobborghi, sulla te-

stimonianza del parroco e del medico. Fondò pure nel

mille seicento oltantaqualtro sei cappellate, che sono:

quella di santa Maddalena, quella del beato Alberto Ma-

gno. quella di san Francesco d'Assisi, quella di san Li-

borio, quella di san Giuseppe e quella di san Giacomo

Maggiore.

Pohesaìw) (Giovanni Battista; — Fondò due cappellate,

una di san Carlo e l’altra di san Francesco, in virtù di

testamento del mille seicento sessantatre, in data dodici

marzo.

Poste (Agostino)— Instimi il canonicato dei santi Ago-

stino c Guglielmo, con inslromento del quindici gennaio

mille settecento uno.

Porcellana (Pietro Antonio) — Con testamento del ven-

ticinque aprile mille seicento dieci fondò il canonicato di

sant'lgnazio nella cattedrale. Fu anche benefattore della

Compagnia di Gesù, a cui legò i suoi beni: e venne con

essi fabbricata una casa in campagna , alla quale si diede

il suo nome.

Porta. (Giuliano) — Dell’ordine dei minori osservanti

.

fu guardiano del convento di san Bernardino in Alessan-

dria, definitore e provinciale. Scrisse alcune opere, fra

cui citeremo: i cinque Stati di Cristo Viatore: lo specchio

della Prelatura: la Descrizione della provincia di san

Didaco: l’Albero dei beati e degli uomini insigni per

pietà della provincia stessa: l’Alessandrina Tetracty: gli

Esemplari e Simulacri degnissimi, in cui si descrive la

biografìa degli illustri alessandrini, con un'aggiunta delle
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tavole dei vescovi e dei governatori di Alessandria e delia

provincia: le Memorie del convento di san Bernardino in

Alessandria: finalmente un Trattato di varie materie. Queste

ultimi1 due opere rimangono tuttavia manoscritte. Nei

libri che trattano di rose patrie, il Porta non è che co-

piatore dell'annalista (ìhilini, a cui pochissime notizie

andò aggiungendo, per condurre la storia e la biografia

fino agli ultimi anni del secolo decimoseltimo: essendo

che il Porla inori in sul principio del decimottavo. Lo

stile c tanto gonfio, scorretto e grotesco, che talvolta

non si perviene a comprendere il significato. ÌNulladimeno

egli sarà sempre benemerito dei posteri alessandrini, per

aver saputo compendiare e ordinare memorie soverchiamente

diffuse e disparate: e per un amore e una riverenza

profonda alla gloria e alla prosperità del suo paese. Le

sue colpe letterarie sono quelle del suo secolo e della

vita di convento ch'egli condusse: e chi ha il coraggio e

la pazienza di leggere e di studiare questo autore, finirà

per trovarvi non fiochi di quei fatti, che rischiarano e

guidano il pensiero attraverso il passalo.

Porta (Marianna) — Beneficò nel mille ottocento ven-

titré il Ritiro dei poveri orfani alessandrini con un gene-

roso legalo.

Pomelli (Carlo) — Fu capitano di grandissimo ardire.

Trovossi nel mille seicento cinquanta all'assedio di Porto-

longone: dove, mentre combatteva eroicamente, fu ferito

nel petto da una palla di archibugio. Trasportato in Ales-

sandria, non si riebbe che a stento: ripreso servigio negli

eserciti spagnuoli, continuò a percorrere la carriera delle

armi con gloria crescente.

Prati (Famiglia) — La stessa cosa coi Pellati: Vedi

Peli. ati (Famiglia).
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Prati (Carlo) — Dell’ordine di sanl’lguazio , fu nelle

missioni del Malabar, dove si acquistò un nome celebre

per la sua dottrina, pel suo zelo e sovratlullo pel suo

coraggio.

Prati (Pio) —• Marchese di Rovagnasco, nacque nel mille

settecento sessantotto. Compiuto il corso de’ suoi studi

a Torino, si pose nella via delle armi, fu luogotenente

colonnello e quindi si ritirò a privato vivere. Nel mille

ottocento due fu sindaco di Alessandria: venne chiamato

in Parigi a far parte del corpo legislativo: e Napoleone

decornalo nel mille ottocento sette della legion d’onore

col titolo di cavaliere. Il Prati coltivò la buona poesia e

fu dell’accademia degli Immobili: le sue rime furono stam-

pate a Mondovi e in Alessandria: esse sono di vario ar-

gomento: e v’ ha uno sfoggio grande di mitologia, un colorilo

vivace e una lodevole correzione di stile. Citeremo sola-

mente un’elogio in sestine, ch’egli scrisse nel castello di

Vigevano, dove era chiuso per opinioni politiche: in questo

componimento egli dimostra, quanto fosse buon cittadino,

ottimo politico e sovrattutlo italiano di mente e di cuore.

Pio Prati è pur creduto autore del Lemone in carcere,

che si stampò senza nome di autore: è una specie di

romanzetto istorico in forma di lettere, che tratta le vi-

cende dei primitivi abitatori del Piemonte sotto il giogo

dei romani: in questo libro non mancano né la conoscenza

dei tempi, ne’ i concetti patriotici, nè l’interesse dram-

matico.

Prkto (Emmanuele) —, Fu il fondatore della cappel-

lata dei santi Giacomo e Martino.

Quaglia (Francesco) — lino degl) uomini più beneme-

riti dril'arte medica e della patria, la cui perdita ;eten-
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tissima fu per Alessandria una fonte di sincero dolore.

Noi riferiremo le parole medesime, con cui un suo valente

collega ne ha descritta la vita nelle pagine del giornale

l’Avvisatore. La morte, dic’egli, che scende sui re, sui

principi, sui papi, su lutti i tiranni, non ha la potenza di

far tacere la storia, né di togliere all'infamia nomi in-

mortalmente infami o di impedire che gli uomini grandi

siano ricordati lodevolmente. Noi fra questi dobbiamo

compiangere la perdita del dottore Francesco Quaglia

,

avvenuta venerdì venti ottobre mille ottocento cinquanla-

quattro alle cinque pomeridiane: perdita che non sarà

tanto presto riparata dalla scienza: tanto era dotto in eru-

dizione, come nella pratica medica. Ne’ suoi primi anni dì

esercizio, egli aveva subito illustrata la medicina con non

dispregevoli scritti: fu il primo che la teoria della ilogosi

introdusse nel paese: e per questa dovette combattere

gli errori del Brotvnianismo. I Borda, gli Scarpa, i Ra-

sori, Giuseppe Frank, gli lldebrand e tante altre celebrità

mediche, le quali onorarono questo secolo, si compiace-

vano di averlo ad amico e sovente si trattenevano in col-

loquii scientifici con familiari lettere. Il nome di Francesco

Quaglia era noto nella repubblica medica come luminare: e il

Tommasini ne apprezzava i giudizi: e Giuseppe Frank

lo chiamava pratico di mollo senno. Nei giornali medici

,

fra cui il Ricoglitore di Bologna, gli Annali dell'Oiuodei

e quello delle Scienze Mediche di Torino, si leggono di

lui articoli teorico-pratici di molto interesse. Scrisse un’as-

sennata confutazione del libro di Leroy e volle anche rom-

pere una lancia contro l’ omeopatia: ma dove maggior-

mente segnalavasi, era presso l’ammalato, colla pazienza,

coll’assiduità, coll’amore e colle cure felici di morbi osti-

nati e inveterati, sommo qual era nella diagnosi e instan-

cabile nel perseguitare le malattie occulte. Si compiaceva

poi anche dello studio del nostro dolce idioma: i classici
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italiani e Ialini li aveva letti e studiali: e dilettava»! ili

citarne le frasi e le sentenze. Non era |ioela, ma ne gustava

le bellezze: cosicché ora lo si sentiva ripetere qualche verso

di Alfieri, di Petrarca, di Dante, ili Ovidio e di Orazio:

fra tutti prediligeva Virgilio. Non gli erano ignoti gli scritti

ascetici: delle opere religiose aggradiva la lettura: e cosi

per sollievo leggeva ora i fioretti di san Francesco di

Sales , ora qualche pagina del Segneri , di Croisel , di

Bourdaloue: fra i moderni aveva care le orazioni del Bar-

bieri sovrattntto. La filosofia e la metafisica le credeva

necessarie ad un medico: altaiche aveva famigliaci Schle-

ghel, Kant, Fichte, san Tommaso . Malebranche , Cousin

,

Rosmini, Gioberti. Mamiani ed altri illustri di questo

genere. Quando trattavasi di filantropia, non era mai

l’ultimo: nel cholera del trentacinque, benché mal fermo

in salute, aveva diretto tutto l'andamento igienico: le in-

struzioni popolari erano state da Ini compilate: parecchie

famiglie cadute in miseria, ricevevano settimanalmente da

lui qualche sussidio: egli annoveravasi fra gli azionisti

degli asili infantili e dell’accademia filarmonica: ed era

fondatore della società dei giornali, che da circa trent’anni,

dopo essere stati in lettura fra i soci, sono donati alla

biblioteca civica. Era poi non solo stimato dai colleghi
t

ma amato: ai giovani portava grande affetto: incorag-

giavali nella diffìcile e disgustosa carriera: e li voleva

conscii della dignità professionale, che egli sentiva al mas-

simo grado: e per cui nè ricchi nè potenti aveva mai

adulati, ma aveva in essi mantenuto quel rispetto, che

tutti aver dovrebbero per l’arte lunga e spinosa del me-

dico. A lui ricorrevano nei tempi addietro il governo, il

municipio e le autorità pei medici giudizi: ed era con-

sultato nell’igiene. Rifiutò ogni impiego e non volle mai

impegni fissi, per essere libero di sé e indipendente e per

poter dire a tempo debito la verità a chicchessia . fossi:
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anche un governatore, un commissario, il governo medesimo,

tigli soleva ripetere: chi ha impieghi , non è libero nel

dire il vero: talvolta bisogna lottare colla propria coscienza.

Era religioso, credeva in Dio, credeva ad un’altra vita: ma

non era amico dei gesuiti nè di quella religione, che uc-

cide e strazia i popoli: egli negli ultimi tempi non ap-

provava, nè Pio nono, nè l’intolleranza de'caltolici : amava

tutti i buoni e gli onesti, di qualunque rito si fossero.

Era italiano e non municipalista,: e quand’anche non pa-

resse tale a qualcuno, sentiva altamente il desiderio di

veder libera la patria dallo straniero e di veder tolti di

scena i sedicenti liberali: nulla sperava dai dottrinarii:

e siccome per l’età e per la mancanza di fisica energia

,

essendo del continuo sofferente, non compariva nei cir-

coli, non poteva a tutti dire come pensasse in politica:

quindi, condannando egli talvolta la condotta del governo,

lo si teneva fra i retrivi mentre era progressista radicale.

Krancesco Quaglia, protomedico e membro di molte acca-

demie, era alto della persona: vestiva pulito, talora ele-

gante, ma non affettato. All'età di venticinque anni aveva

sofferta una malattia di petto, che lo traeva vicino alla

tomba: d’allora in poi ammalava frequentemente e soffriva

con calma serena, con rassegnazione filosofica, nè mai di-

sperava: i pareri dei medici ascoltava volontieri, discuteva

de’ suoi mali: e più volte, bisogna dirlo, si sottrasse da

certa morte, col variare àd un tratto la cura, passando

dagli eccessivi controstimoli ai forti stimoli: inesplicabile

cosa nelle teorie, ma giusta in pratica: e che egli sapeva

afferrare a tempo, tanto bene aveva studiato il suo misto

organico. La scienza di se stesso lo fece vivere fino alla

età di settantotto anni: e moriva, non della malattia di

petto, ma di un’affezione cancrenosa al piede. I colleghi »

i cittadini e la scienza lo ricorderanno sempre con venera-

zione: e la patria avrà ne’ suoi annali un uomo illustre

da registrare.
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Hapim (Agnese) — Monaca ili santa Chiara. Vedi Delpozzo

(Corrai! ino).

Rattizzi (Urbano) — Medico, scrittore elegante, poeta

leggiadro, fu uno dei più ardenti campioni del ventuno.

Egli cooperò efficacemente alla sollevazione di Alessandria:

fu membro della giunta provvisoria e venne nominato

capo politico. Riuscita a mal termine la rivoluzione, cogli

altri riparò nella Spagna: cogli altri onorò in terra stra-

niera il nome italiano: e cogli altri fu condannato a morte

dalla commissione militare. Urbano Ratlazzi mori colpito

dal morbo fatale, che doveva aggiungersi alle vendette di

Carlo Felice, per mietere tante generose vittime: e anche

in quei terribili istanti mostrò, come egli fosse liberale

davvero: imperocché, appena scoppiata la febbre gialla in

Barcellona, egli si chiuse nel lazzaretto, prodigando le sue

cure agli appestati, finché cadde in mezzo a loro.

Re (Giuseppe) — Di san Salvatore , lu uno di quegli

intrepidi, che nella storia della libertà e dell'indipendenza

italiana lascieranno un nome imperibile. D'indole vivacis-

simo e insofferente di giogo, per una serie di trasgressioni

ai consigli e ai comandi paterni, era passato al corpo dei

cacciatori franchi di Sardegna: e quivi aperse l’anima sua

alle sante inspirazioni del ravvedimento. La guerra del

quarantotto lo chiamò sotto i suoi stendardi: e Giuseppe

Re rispondeva all’invito con giubilo, riguardandolo come

un mezzo di riabilitarsi agli occhi del padre, della patria

e di se medesimo. Negli scontri sostenuti dal suo corpo

egli si segnalò per un coraggio straordinario: finché, tro-

vandosi sotto le mura di Mantova, una bomba venne a

cadérgli cosi presso, che avrebbe menata orribile strage

di quanti con lui erano. 11 giovinetto, non consultando che

la propria virtù, si slancia sul fatale proiettile per reci-
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derno la mima: ma la bomba gli scoppia fra le mani e

gli squarcia atrocemenle le viscere. Giuseppe Re, raccolto

nelle braccia dei suoi, mentre scorre le file per recarsi

alle ambulanze, sentendosi mancare la vita, esclama con

voce inspirata: Fratelli, coraggio! lo provo in questo mo-

mento come sia dolce morire per la libertà della patria!

E spirò compianto e benedetto. Il ministro della guerra,

il comandante del corpo e. il giornale militare resero so-

lenne testimonianza all'eroismo di Giuseppe Re, dirigendo

parole di conforto all'infelice padre. Egli fu rimunerato in

morte, non avendolo potuto in vita, colla decorazione dei

valorosi: e il Panteon dei martiri della libertà italiana

consacravagli alcune sentite pagine ne! suo trentesimosesto

fascicolo.

Reciocchi (Giuseppe) — Di Valenza, fu dottore in teo-

logia e definitore perpetuo dei minori conventuali: egli

era uomo versatissimo nelle ecclesiastiche discipline.

Reciocchi (Luigi) — Nativo di Valenza, fu capitano va-

lorosissimo e difese gagliardamente la patria contro le

armi del duca di Modena nel mille seicento cinquantasei:

per cui il conte di Fuensaldagna commendavaio altamente

alla corte di Madrid con un autografo.

Relegati (Carlo Giuseppe) — Nativo di Solerò e dell’or-

dine dei minori osservanti di san Francesco, stampò a

Foligno nel mille settecento settantaquattro un’opera col

titolo: Eccellenze del sacerdozio evangelico.

Restiani (Giovanni Alessandro) — Primicerio della cat-

tedrale, fondò il primiceriato della collegiata di santa Maria

della Neve, sotto il titolo dei santi Tommaso e Adeodato,

con islromento del ventisette ottobre mille settecento ot-
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tantuno. Dovevano esserne patrone le famiglie Bogliani e

('.henna: e in loro mancanza, i conti Puslerla di Fruga-

lo lo e gli Arcadii di Cassine.

Restiaki (Giovanni) — Nativo di Frugando, fu uno dei

migliori giureconsulti del secolo decimosettimo. Fra pre-

tore a Castellazzo e a Valenza: e ottenne in Alessandria la

carica di referendario. Si trovano alle stampe molli suoi

consigli c allegazioni, che provano in lui una soda dot-

trina legale.
‘

Retorti (Ottavio) — Nativo del Bosco, fu giureconsulto

peritissimo e segretario per gli affari di Sardegna sotto

Carlo Felice.

Rica (Giorgio) — Dottor collegiate in medicina, oriundo

del Bosco: coperse molte onorevoli cariche: e scrisse pa-

recchie opere mediche, chirurgiche e farmaceutiche.

Rica (Luigi) — Nativo di Anone, fondò nella sua patria

un’opera pia sotto il titolo del Carmine, il cui triplice

scopo è la celebrazione dei divini misteri
,

la dotazione

di povere ed oneste fanciulle e il soccorso agli infermi

bisognosi del paese.

Rivolta (Stefano) — Fondò il canonicato di santo Ste-

fano nel mille seicento trentanove. La famiglia Rivolta

ebbe da lui il diritto di nomina.

Roberti (Pietro Andrea) — Dell’ordine di san Domenico,

fu dottissimo teologo verso la metà del secolo decimosesto.

I letterali tennero in pregio grande a quei tempi un suo

libro, che aveva per titolo: Esposizione dell’ orazione do-

menicale.
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Robotti (Pietro Antonio) — Nato a Solerò nel mille

settecento venlinove
, si consacrò al sacerdozio e divenne

teologo eccellente. Fu vicario generale del vescovo di

Tortona, arciprete di Sali e autore d'un libro intitolalo:

la Religione al trono del sovrano, pel vantaggio della

chiesa e dello stato. Questo libro ha la data del mille

settecento settantanove.

Robotto (o Bistagotto) — Nativo di Solerò, salvò nel

mille seicento cinquantacinque Alessandria da un eccidio

inevitabile. I francesi acquartierati a Solerò, avevano for-

mato il progetto di assalire la città col favor della notte,

sorprenderne i punti meno difesi dalla parte di Borgoglio

e metterla a ferro e a fiamme. Robotto, soprannominato

Bistagotto, che penetrò il pensiero dei francesi, corse in

Alessandria a darne avviso al governatore: e così furono

sventate le trame. La città, riconoscente del grande, ser-

vigio, accordava al solerino e a' suoi figli, vita loro du-

rante, dodici ducatoni all’anno, con decreto del sedici

dicembre.

Rosirm (Giorgio) — Elegante scrittore del secolo deci-

mosesto, di cui poco o nulla si conosce. Fu stampato di

questo alessandrino un volume di poesie a Milano, senza

data dell’anno. Scrisse un’operetta latina in onore della

troppo famosa Lucrezia Borgia: e molti suoi versi con-

servatisi manoscritti presso il marchese Triulzio. Il Qua-

drio parla di questo poeta con qualche encomio.

Robctti (Pompeo) — Celebre architetto militare,' che

col suo ingegno salvò la patria in molti incontri, fortifi-

candola e rendendola invincibile. Egli studiò la sua

scienza nei campi e fra i pericoli delle battaglie: cosicché

i più grandi capitani del suo tempo si giovavano della
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sua opera e del suo consiglio. Nel mille seicento trenta-

cinque, Pompeo Robutti giovò assai a Valenza, nell’assedio

che questa città ebbe a sostenere. Otto anni dopo, le

armi del principe Tommaso di Savoia e del visconte di

Turena si volgevano contro Alessandria: e il Robulti, solo

ingegnere che si trovasse allora nella città, si diede per

ordine del governatore Antonio Sottelli a fortificarne i

punti più deboli per guisa, che rese inutili tutti i tentativi

del nemico. Nel mille seicento quarantanove disegnò e

condusse a compimento i baluardi di santa Barbara in

città e di santa Giuliana in Borgoglio: e rizzò la mezza-

luna davanti alla porta di Marengo. Egli fu onorato dei

titoli di professore d’architettura militare e d’ingegnere

capo in Lombardia: o Filippo quarto volle mostrargli il

suo soddisfacimento reale, accordandogli nel mille seicento

cinquanta il privilegio dagli alloggiamenti ed una pensione

ragguardevole. Ma i maggiori ineriti verso la patria ac-

quistavali Pompeo Robutti nell’assedio di Alessandria del

mille seicento cinquanlaselte, in cui non solo ristaurò le

antiche fortificazioni, ma altre ne creò e coslrusse per

proteggere i punti più scoperti: con che concorse grande-

mente ad assicurare il trionfo delle armi alessandrine e

la vergognosa fuga del nemico. Oltracciò, il genio inven-

tivo del Robutti trovò nuove macchine di guerra, con cui

si fece orribile strage degli assedienti: e nelle sortite fu

sempre in prima fila, combattendo colla spada e col mo-

schetto. Finalmente, egli delineò una carta topografica di

quel celebre assedio, segnandovi nel modo più accurato

le fortificazioni della città e i movimenti degli avversario

la quale bellissima carta ebbe quindi l’onore delle stampe.

Carico d’età e di gloria, quest’uomo benemerito mori

compianto e desiderato in sugli ultimi anni del decimo-

settimo secolo.
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Boero (Alessandro Arcadio) — Nacque in Cassine, non in

Bistagno, come vuole il Mazzucchelli: e fu medico di me-

rito non comune. Dedito com'era agli studii poetici, pub-

blicò nel mille seicento ventinove in Tortona il Plettro

d’ApoIlo, dedicato al duca di Parma c Piacenza Odoardo

Farnese. Questo volume, di pagine trecento una, contiene

parecchi componimenti di vario metro, i quali sono: il

Guido, il Pesce, lo Scorpione, la Libra, la Vergine, i Cento

Lumi, il Settimbro, l’Ermipo Idalio, con rime diverse,

duelli amorosi e le quattro stagioni dell’anno. Secondo

l’uso dell’età, queste poesie sono tutte d’argomento ero-

tico. Lo stile, dice lo storico tante volte citato, ne è fa-

cile e corretto: ma i pensieri sono sovente spiegati con

luoghi comuni e troppo triti: il che toglie alla poesia quel-

l’aria di novità, che tanto giova al diletto, fine principa-

lissimo ch’ella si prepone. Oltre di che, i versi ti rie-

scono alcuna volta anzi languidi che no. Non tutte le

poesie dell’Arcadio sono macchiate di questi vizi: anzi,

alcune se ne leggono, in cui non troveresti che appuntare.

Alessandro Roero fu accademico affidato e boschereccio.

Roero (Niccolò) — Fratello di Alessandro, pubblicò a

Tortona nei mille seicento ventinove un volume di Madri-

gali, dedicato ad Orlando Finocchio: egli era allora nel-

l’anno suo diciannovesimo. Egli è inferiore di molto al

fratello: e trattandosi di epigrammi, la più difficile delle

composizioni poetiche, è necessaria quella brevità, quella

scelta di pensieri, quel sale attico e quella chiusa vibrata,

che sono il pregio degli ingegni peregrini e che di rado

si incontrano riuniti insieme. Tuttavolta, Niccolò Roero

merita un posto distinto fra i poeti del suo tempo.

Roero (Vincenzo Pio) — Fratello di Niccolò e di Ales-

sandro, è autore di una favola pastorale stampata in
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Pavia nel mille seicento quaranta: il suo titolo è il Satiro

schernito: il Quadrio e il Crescimbeni ne parlano con

qualche lode.

Romuzzi (Gaspare Domenico) — Nato a Valenza nella

prima metà del secolo decimottavo , fu autore d’alcuni

pregevoli trattati di diritto e di materie agricole. Egli era

profondissimo in questi studii: e ci si vede la lettura di

Virgilio, Orazio, Giovenale, Persio, Silio Italico, Alamanni

ed altri scrittori di questo genere.

Rosales (Gaspare) — D’origine spagnuola, ma nato in

Alessandria, merita un posto distinto fra queste biografie,

per le sue liberalità verso la sua patria di adozione. Ca-

valiere di san Giacomo della Spada, segretario c consigliere

di Filippo quarto, presidente delia Regia Camera di Na-

poli, Gaspare Rosales, con instromento del diciotto novem-

bre mille seicento quarantanove, rogato Giovanni Battista

Castiglione, notaio di Genova, investiva la somma di ses-

santasei mila lire al banco di sant’ Ambrogio di Milano

,

perchè i frutti che ne verrebbero , fossero dati in dote

ogni anno ad una fanciulla della sua casa o di quella di

sua moglie, nata di matrimonio legittimo. Se poi qualche

anno non vi fossero fanciulle dell’una o dell’altra discen-

denza, voleva che la dote toccasse ad una zitella alessan-

drina di buoni costumi, preferibilmente se orfana di padre,

lasciando la scelta alla coscienza dell’amministrazione, la

quale doveva essere esercitata da Maria de Acugna sua

moglie: e morta questa, da Matteo Rosales suo fratello e

da’ suoi discendenti od eredi in perpetuo.

Rossi (Agostino) — Fu vescovo d'una città di Germania,

di cui non ci venne fatto di trovare il nome. Isabella Sori,

che nel suo Panegirico parla di questo prelato alessan-
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drino, lo dà come vivente e tace perfino l’epoca della sua

nomina alla dignità vescovile.

Rossi (Antonio) — Era professore di diritto civile nel

mille cinquecento trentatrè all’università di Torino.

Rossi (Arciprete) — l^egò al luogo di Pietra Marazzi,

dove era pastore, un capitale di lire seimila, da ammini-

strarsi dai parroci suoi successori: e i cui frutti servir

debbono a dotare povere ed oneste fanciulle del paese.

Rossi (Giovanni Antonio) — Giureconsulto peritissimo

verso la metà del decimosesto secolo. Fu professore d’in-

stituzioni civili a Pavia nel mille cinquecento quarantatre:

quindi passò a leggere nel Delfìnalo. Carlo terzo duca di

Savoia chiamavaio poscia a Torino: e in premio dei suoi

servigi lo nominava senatore. Anche Carlo quinto volle

onorare i meriti di lui, creandolo cavaliere aurato e conte

palatino. Da Torino il Rossi passò a Padova, dove mori

il diciassette marzo mille cinquecento quarantaquattro e fu

sepolto nella chiesa di san Giovanni
: gli venne eretta una

statua di marmo: e sulla sua tomba si leggevano tre di-

stici latini, destinati a tramandare ai posteri la sua dot-

trina e il suo nome(l). Di Giovanni Antonio Rossi ab-

biamo alle stampe due volumi di consigli, i quali trattano

di materia legale: i dotti li tengono in mollo pregio.

(1) Jnanne* Ruben* Jurisconsullus el aequi

Si quis erat tota ctarus in .4tuonia.

Hit habet osta', suos maestos onmesque reliquit:

Qui nolani, nitrii* huic parca severa fui! :

.Vani natos otto , uxoremque, domumque perentiI,

Cuih totem lenis abstulit illa virum.

Oltre a questi distici, leggevansi pure le parole che seguono:

Jo. .Intimio Ruben Palritin Hlexandrin» Supremi Sena(ha Sa-

baudiae Settatori, Equi ti. Voinitique Caesareo, optano f'iro et Ju-
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Rossi (Girolamo) '— Dei collegio dei giureconsulti , fu

professore di legai a Pisa e conte palatino.

Roveda (Pietro) — Uno di quelli, i quali debbono al

proprio valore unicamente la loro gloria e la loro sorte.

Soldato nella guardia imperiale l’anno mille ottocento sette>

egli conquistò uno dopo l’altro i gradi della milizia nelle

guerre di Spagna, dove operò prodigi di coraggio. Tenente

colonnello all’assedio di Anversa e colonnello dopo la bat-

taglia di Costantina, era già segnato tra i marescialli dj

campo, quando mori immaturamente in età di cinquan-

taquattro anni: egli era cavaliere di san Luigi e commen-

datore della legion d’onore.

Rovelli (Luca Francesco) — Fondò il canonicato dei

santi Luca e Francesco, in virtù di testamento ventinove

novembre mille settecento diciassette.

i

Ruffo (Raimondo) — Martire della fede. Vedi Francesco

(Frate).

Sacchi (Galeotto) — Institui con testamento del dicias-

sette ottobre mille quattrocento cinquantotto la cappellania

di san Perpetuo.

SAccm (Giacomo) — Fu fondatore del canonicato di

sant’Erasmo, in virtù d’un atto del diciannove novembre

mille seicento trenta: il patronato riserbavasene alle fami-

glie Sacchi e Gavigliani: e in loro difetto, ai Lumelli, ai

Ferrari, ai Porzelli e ai Panza.

recomullo et in prostendo Jure Ticini primum, deinde yalenliae,

tum Taurini, postremo Patavij primum locum summa rum gloria

consequuta, margarita Uxor et maestissimi filii posuere. l'ixil

ami. Ly, men. IH, d. xyi.Obijt ami. M. I). XUIl rat. aprili*.
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Sacci.. (Giacomo Filippo) — Fu nel mille cinquecento
uno del consiglio segreto instituito da Massimiliano Sforza
uca del milanese. Quando nel mille cinquecento ventisei

1 imperatore Carlo quinto dava ordine al marchese di
Pescara di balzare dal suo seggio Francesco Sforza, questi
incaricava il Sacchi di fare le sue difese: ma ogni ragiono
tornò inutile. Nell’anno medesimo, egli trattò la resa" del
castello di Milano col duca di Borbone: e ottenne le più
onorate condizioni elio si potessero. L’eloquenza di Giacomo
Hlippù Sacchi giovò altamente alla sua patria Alessandria
ni'l mille cinquecento ventisette, perocché costrinse il ma-
resciallo Laulrec a sgombrare la citi:», ch’egli aveva oc-
cupata dopo un vigoroso assedio: in premio del che lo
Sforza nominavaio tre anni dopo presidente del senato di
Milano: e accordava per suo merito agli alessandrini, che
in avvenire non fossero più costretti a somministrare, corno
facevano, gli alimenti al presidio ducale. Quest’ uomo be-
nemerito, che fu cavaliere aurato c conte palatino e feu-
datario della Pietra e di Pavone, mori a Milano nel mille
cinquecento cinquanta, legando al duomo di Alessandria
sedici tappezzerie di lana e seta, in cui era tessuta la
vita di Mose: e una ragguardevole somma di danaro, per-
ché si provvedessero lutti gli ornamenti di cui la chiesa
era in difetto. Il suo cadavere, trasportato in patria, venne
sepolto nel duomo stesso, nella cappella di san Perpetuo,
da lui medesimo fabbricata e dotata splendidamente. Per
cui il vescovo e il capitolo nel mille seicento novantollo
erigcvangli una statua di marino bianco, opera del genovese
Giacomo Francesco Parodi, con un’onorevole inscrizione (I).

D. O. M.
Illustrìssimo l). i>, jacobo Pbilippn Sacco Aitritio Aleiandrinn
exeellenWumi sciata* Mediai,mi a sfuriti* ducila,s ad Austriaco*
rrijcs rarueuntis, malato principe, immutata auctoritale praesidi.

Storia d‘Alessandria. Vut. iy. -,
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Sacerdote (Giovanni Battista) — Nativo di Valenza, fu

dell’ordine dei cappuccini e si segnalò nella peste di Tor-

tona del mille seicento trentuno, prestando ogni servigio

agli infermi: egli morì in Alessandria colpito dal morbo

che aveva combattuto: e fu dichiarato venerabile.

Salsezza (Cristina) — Di Valenza, fu una delle più ge-

nerose benefattrici di quell’ospedale, instituito dalla mar-

chesa Bclloni. Vedi Bellosì (Delfina).

Salosoke (Giulio Cesare) — Nativo di Pecetto, fondò

in questa sua patria un convento di domenicani nel mille

seicento trentadue, sotto il titolo dei santi Carlo e Remigio-

Samuy (Doria Bertone di) — Figliuola di Manfredo

Ghilini, fu caldissima promotrice, in compagnia del vescovo

d’Angennes, dell’ instituto delle signore della carità, sotto

il titolo della Beata Vergine della Salve.

Sandru (Famiglia) — Lo stesso che Trotti, da cui pre-

sero origine. Vedi Trotti (Famiglia).

Sanquirico (Alessandro) — Nato a Milano nel mille sette-

cento settantasette, era originario del Bosco, dove la sua

famiglia, congiunta in parentela con quella di Pio quinto,

era fra le più segnalate. Seguendo gli istinti del suo genio,

Alessandro Sanquirico si consacrò giovanissimo alla pit-

sereniss. Frontisti II Sforline supremo deficiente domini fato

jactati, variante fortuna, constanti fide patrono, augustissimi Ca-

roli V Cassare Insubricum imperium novis legibus fundalis, alio

jure, eadem justitia ausiliario, hoc sacellum D. D. Josephu et Per-

petuo magnifice (.cimenti munificc dotanti , deputali ad regimen
anno MOCLXXXXVIU p. p.
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tura teatrale: e fu discepolo di Polach e Piermarini per

l'architettura c la prospettiva , di Fraballeri, Franchi e

Kuoller per la figura. Resosi in breve valentissimo, si fece

applaudire per quattro continui lustri sulle scene della

Scala a Milano, non lasciando tuttavia di adoperare per

altri teatri nazionali ed esteri il suo celebrato pennello.

D’ingegno vario e ardito, il Sanquirico riusci del paro

eccellente in ogni sorta di lavori d’ornato: e a lui si ricor-

reva in tutte le più solenni circostanze. Egli fu che pre-

parava gli addobbi per la sacra di Napoleone: ed opera

sua era il grandioso monumento e l’apparecchio funebre

per le esequie di Francesco primo, celebrale nel duomo

milanese. In una parola, osserva il biografo, i lavori del

Sanquirico ci fanno ricordare quelli del Bastiano da san

Gallo a Firenze, il quale era sempre ricercato nelle pub-

bliche feste, in alcuna delle quali facevasi tanto sfoggio di

belle arti, da meritare a quella città il nome di nuova

Atene. Fra le opere del Sanquirico più pregiate, annoverar

si vogliono inoltre: la decorazione interna dell’apparta-

mento della contessa Giulia Samoylolt in Milano: la deco-

razione di una villa del conte Sandorff, magnate ungherese:

due appartamenti nella villa imperiale di Monza: la deco-

razione ornamentale di molto chiese: la grande volta del

presbitero del duomo: la grande sala del teatro maggiore

di Milano: finalmente molte prospettive a fresco in molti

palagi e campagne, che formano l’universale ammirazione.

Per questi suoi lavori egregi, il Sanquirico meritò di ve-

nire aggregato alle accademie di belle arti di Milano e di

Vienna, non che a quelle di Parma, di Napoli e di To-

rino. Molti principi l’onorarono di preziosi doni: e Carlo

Felice gli regalò in particolar modo una tabacchiera d’oro,

con una medaglia espressamente coniata al suo nome.

Alessandro Sanquirico, fin dai primi anni della sua glo-

riosa carriera, aveva preso a conservare coll’incisione al-
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cunfi scene eseguilo nei balli ili Viganò, ili Gioia e ili Cle-

rico, formandone un album degan lissimo: esso fu presen-

tato a Carlo Alberto, il quale ne rimunerò largamente

l’autore. Finalmente, ad oggetto di erudirsi sempre più

nell’arte sua, il Sanquirico viaggiò in Francia, in Inghil-

terra, in Austria, in Ungheria: e a Londra specialmente

egli fu ricevuto con dimostrazioni d’onore e proclamato il

primo pittore teatrale del secolo. Reduce in patria con

questi nuovi allori, egli continuò con maggior lena la sua

via: finché la morte, che nulla rispetta, lo rapi alla gloria

dell’arte c all’amore di quanti lo conobbero. I giornali ne

lamentarono la perdita: e di lui, fin dal mille ottocento

trenta, l’enciclopedia di Lipsia aveva detto, che i suoi la-

vori non hanno riscontro nò fra le antiche età, nè fra le

moderne. Il Sanquirico aveva pure raccolto un bellissimo

trofeo d’armi antiche: esso fu comperato da Carlo Alberto, il

quale se ne servi per accrescere ornamento all’armeria reale.

Santi (Famiglia) — 1 Santi derivano il loro principio

da un Teodoro, il quale, recatosi a guerreggiare in In-

ghilterra nel secolo decimo, sotto le bandiere di Arnolfo

sesto, conte delle Fiandre, fu all’espugnazione d’una terra

chiamata Cadsanli ed era il primo a montare sulle trin-

cee. I)a quella terra Teodoro trasse il suo cognome: e i

suoi discendenti numerosissimi, oltre ad Alessandria, si

sparsero nel regno di Navarro, in quello di Napoli, in

Sicilia, nella Toscana, nella Lombardia e in Piemonte. La

famiglia Santi fu delle ghibelline del popolo e della casa

Ducale: uomini insigni in ogni tempo la onorarono.

Santi (Giovanni Matteo) — Fu gentiluomo e cameriere

del duca di Savoia Carlo Emmanuclc primo, il quale, in

premio dei luminosi servigi prestati, lo 'insigni della contea

di Carignano.
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Santi (Girolamo) — Fu ilollore ili filosofia e di medi-

cina: e mise in luce nel mille i[nattrocenlo trenlalre

un’opera sulla cura delle febbri, secondo i melodi del

suo tempo: libro, dice l’annalisla, pieno di curiosa dot-

trina e molto utile ai professori della scienza medica.

Santi (Guglieino) — Fu nel mille duecento otlantacinque

segretario di Onorio quarto.

Santi (Sigismondo) — Eccellente dottore di filosofia e

di teologia, fu conclavista di Leon decimo, che nel mille

cinquecento tredici nominavaio cavaliere e conte palatino.

Sappa (Famiglia) — Ebbe nel mille cinquecento novan-

tasette da Rodolfo secondo patente di nobiltà insieme con.

Tarmi della famiglia stessa imperiale. Esse consistevano

in uno scudo diviso in quattro parti eguali, di cui due

dorate e due rosse : sullo scudo era una celata aperta

,

da cui usciva un bone coronato, ritto in piedi, colla coda

rivolta àlTinsù e con una zappa tra gli artigli: il motto

era il seguente: bine generosa propago. La famiglia Sappa

produsse uomini egregi nelle armi e nelle lettere.

Sappa (Alessandro) — lino dei più eleganti e affettuosi

poeti, che l'accademia degli Immobili abbia contati tra

le sue file: e di cui egli fu benemeritissimo principe. Il

Sappa naque il diciannove ottobre mille settecento dieci-

sette. In età di quattordici anni
,

fu inviato a Parma

,

dove ebbe la sua educazione intellettuale nel collegio dei

gesuiti: otto anni dopo ritornò in patria e vi si fece am-

mirare pel suo svegliato e facile ingegno. Carlo Emma-

nuelc terzo o il terzo Vittorio Amedeo lo onorarono , il

primo nominandolo riformatore delle scuole alessandrino

c il secondo suo maggiordomo onorario. Visse in ripu-
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tazione d’ottimo cittadino : e mori nel mille settecento

ottantre, addi tredici marzo. Delle poesie di Alessandro

Sappa, che molle furono e di vario argomento, parecchie

edizioni abbiamo: la migliore è quella eseguita in Ales-

sandria nel mille settecento settantadne. Le poesie di ge-

nere sacro o morale sono forse le migliori: in esse, dice

nn biografo, tu vedi i pensieri delle sacre carte vestiti

per lo più di eleganza poetica, sicché non cosi facilmente

sapresti dire, se maggior lode meriti l'autore per la

sua pietà o per la sua dottrina. In tutte poi gli affetti

sono dipinti con verità e con leggiadria: lo stile è

molto semplice, ma opportunamente variato e sempre

corretto. 11 Sappa, dice la Gazzetta Letteraria di Mi-

lano, merita di aver luogo tra i più graziosi poeti del

• nostro secolo. Le sue rime sono tutte piene di vaghe

immagini e di leggiadri pensieri: egli sa animare i più

freddi concetti e i più triviali argomenti poeticamenie

colorire. Solo a noi resterebbe a desiderare, che egli

avesse saputo sollevare un po’ più il suo stile e ren-

dere più eleganti alcune espressioni basse e prosaiche.

Anche i giornali di Roma e d’ altre province italiane

resero testimonianza all’ingegno di questo ottimo alessan-

drino. Il Sappa scrisse pure poeticamente una descrizione

della Palestina, sotto il titolo: Il Pellegrino fortunato: a

noi non venne fatto di poterla vedere. Il municipio ales-

sandrino volle dare a questo illustre uomo una testimo-

nianza di pubblica stima, decretandogli un'inscrizione Ja-

pidaria, che tuttavia si conserva nell’aula consolare (1).

(1) Alexandro G. F. lappar
.
pnlrilin Alexandrino, rati praecla-

rissimo, Regii Licori oliai in liac urbe moderatori, et Fictorio

Amedeo III Auguetiss. Sardiniae Regie alteri ex Regine Mensae
praefectis , magno gentis euae Patriaeque incremento , omnium rir-

tutum viro, ex decreto CMtatie monumcntum. l'ixil ami. LXtr
:

deeessit tertio hlue Marti), an. D. I. ,tfDCCLXXXIIf.
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Sappa (Antonio) — Figliuolo di Alessandro
, non fu del

tutto indegno del nome paterno: e scrisse alcuni versi, mas-

sime in morte del genitore, che sono pieni d’affetto.

Sappa (Antonio Maria) — Del collegio dei giureconsulti,

fu nel mille seicento trentatre commissario generale delle

milizie spagnuole.

Sappa (Carlo Giuseppe) — Figlio del celebre Alessan-

dro, nacque nel mille settecento cinquantotto. Educato nel

collegio dei nobili in Torino, si fece sacerdote e convittore

di Superga: Vittorio Amedeo nominavaio poco dopo li-

inosiniere di corte. Scoppiata la rivoluzione, il Sappa si

recò in patria, dove spese la sua vita a soccorrere i poveri

e ad erudirsi la mente nelle teologiche e filosofiche di-

scipline: e quando i principi di Savoia ritornarono, venne

proposto alla diocesi d'Acqui e confermato da Pio settimo.

Nella sua sede monsignor Sappa si fece amare per le

sue qualità d’ingegno e di cuore. Ampliò la cattedrale?

accrebbe il lusso del capitolo: dotò di nuovi posti gratuiti

le terme a benefìzio degli indigenti: e colle largizioni

continue e ben ripartite si meritò le benedizioni del suo

gregge. Egli fu nominato nel mille ottocento trentuno ca-

valiere gran croce dei santi Maurizio e Lazzaro: ed ebbe

a corte più volto non dubbie testimonianze di predilezione

e d’onore. Se non che recatosi
,
come soleva ogni anno

,

in Alessandria sua patria nel mille ottocento trenlacinque,

per godervi alcuni giorni in seno alla famiglia ,
ammalò

gravemente: e rese l’anima a Dio il giorno venticinque

dicembre.. Le esequie che gli si celebrarono furono splen-

didissime. Il suo cadavere, trasportato in Acqui, venne

deposto nella cappella di san Carlo, ch’egli medesimo

aveva eretta a proprie spese. Moltissime sono le inscrizioni

si italiane che latine dettale in quella circostanza: nessuno
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però ci chiamerà in polpa di preferire quelle scrillc da

Carlo Bouclieron, clic in questo genere di componimenti

fu a buon diritto proclamato maestro. (1).

Sappa (Capitano) — Mentre, cosi leggiamo nei Ricordi

Militari di Cesare Saluzzo, mentre una parte delle truppe

piemontesi raggiungeva nel mille settecento novantatre la

sommità del monte san Iìernardo, un'altra parte, quella

che era spinta più innanzi nella valle d’Isera, era prece-

duta da un corpo nemico, cho stndiavasi di tagliarle la

ritirata. Fortunamenlc il capitano Sappa, il quale coman-

dava due cannoni addetti alla divisione piemontese, si ac-

corse in tempo di questa mossa del nemico. Giudicando,

esservi un mezzo di scongiurare il pericolo, si dispone

subito ad arrestare col suo fuoco i francesi che s’avanzano.

Senza chiedere nè attendere ordini, egli si ferma, prende

una posizione conveniente, mette i cannoni in batteria e

incarna il suo disegno, che viene coronato dall’esito più

felice. Il fuoco dei due cannoni, comandalo dal capitano

stesso, è si mirabilmente diretto e cosi micidale, che i

nemici battuti, vedendosi scoperti, perdono ogni speranza

di vittoria e si ritirano. La parte delle truppe Piemon-

ti) Il FKOSTE ALLA CAPPELLA

Memorine Car. Josephi Sappa ile Milanesiis domo Alenmdr.
gente Patrie. Mauri t. Eq. Torq. a privati8 largitionib. Regia Epi-

scopi Statiellor., qui ileapiceulia renna liumannrum et vita* inte-

gratile antiquia par pontificatimi per X PI ano. sancte indulgen-

terque gessi t, t ir tonine benignitatis. ut auUina infortunino! a se

alienimi putaret, qnem extinctum ali publicum parentela periiule

omnes defierenmt ; risii ano. E XX f'f, decessa FUI kal. Jan. an.

MDCCCXXX

t

r
. Alogsius frater in cella quani s. Carolo virus do-

dicaverai, moerens posuil.

SELLA TOMBA

Ossa Card. Josephi Sappa de Milanesiis Episcopi Slatiellor. ta-

ergmis composita, ann. MDCCCXXXF: Fole et nostri doloris me-
mur està. Pontifex desideratissime.
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(osi salvala dalla bella e gloriosa mossa del capilano

Sappa da una catastrofe, che ella riguardar doveva come

inevitabile, può allora continuare la sua marcia e com-

pierla tranquillamente. Giunto al quarlier generale, Sappa

ricevè gli elogi più lusinghieri dal duca di Monferrato ,

che rendevano conto al re, ottenendo per questo valoroso

la decorazione dei prodi, di cui erasi reso tanto meritevole.

Sappi (Giovanni Galeazzo) — Giureconsulto rinomalo,

fu pretore a Cremona nel mille seicento cinquanta e di

Alessandria nel nulle seicento sessantaqualtro.

Sappa (Lorenzo) — Giureconsulto distinto. Venuto a

morte nel mille seicento due senza successione, chiamava

erede di lutti i suoi beni 1’ ospedale dpi poveri infermi

di sant’ Antonio, coll’ obbligo agli amministratori del me-

desimo di dotare ogni anno nel giorno di san I^renzo

sei fanciulle del popolo. Gli fu eretto uh busto di marmo

con una onorevole inscrizione.

Sappa (Luigi) — Fu gentiluomo di camera, gran croce

c capo di provincia dell’ordine dei santi Maurizio e Lazzaro.

Sappa (Paolo) — Non dispregevole poeta dell’ultimo

scorso secolo, ci lasciò parecchi lavori
, i quali trovansi

stampati con quelli di Alessandro nella edizione del mdlc

settecento soltantadue. Paolo Sappa si distingue per molta

spontaneità, chiarezza ed erudizione: l’opera sua princi-

pale è il Vaticinio di Cassandra in terze rime, che può

considerarsi come un compendio delle vicende di Enea

raccontate da Virgilio.

Saroi (Giuseppe) — Fu professore di diritto civile alla

università di Pavia nel mille seicento novanladue.
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Sassi (Giuseppe) — Uomo del popolo, il quale seppe

elevarsi colie forze del proprio ingegno al disopra della

sua condizione e lasciò un nome caro a’ suoi concittadini:

di lui si hanno alcune leggiadre poesie sparse in raccolte :

e si fa lodare particolarmente un sonetto sulla siccità del

mille ottocento diciassette. Di Giuseppe Sassi ci si narra

un aneddoto, che passar non vogliamo in silenzio. Trovan-

dosi egli infermo nel mille ottocento venlinove, tutti i con-

forti degli amici per indurlo a ricevere i sacramenti della

chiesa, erano invano. Monsignor d’Angennes, che a quei

giorni era presidente dell’accademia, si accostò al suo letto:

ma i consigli e le preghiere del prelato a nulla valsero.

Allora il d'Angennes si ritirò nel suo palazzo e scrisse un

sonetto che trasmise immediatamente al moribondo. Questo

fu più efficace d'ogni parola. Il Sassi non seppe resistere

allo scongiuro poetico e spirò riconciliato colla religione

di Cristo. Noi crediamo far cosa grata ai lettori nostri,

stampando il sonetto del vescovo d'Angennes, che rimane

tuttavia inedito.

f
,

Prode canlor, che col tuo dir gagliardo

Più volte, festi della colpa il figlio

Forte arrossire, e del fatai ritardo

Tulio mostrasti quanto egli è il periglio;

Ascolta, ascolta il salutar consiglio:

Crudel troppo sarebbe uman riguardo!

Tutto è fallace in questo basso esiglio,

/indugiar, benché breve, è sempre tardo.

Quando il dicevi altrui, quel nume islesso.

Che i suoi figli giammai non abbandona.

Di stringerti anelava al dolce amplesso.

Deh ! non ti niega a lui , ch'ei già ti stende

Ambe le braccia: e mentre a le si dona.

Solo un sospiro dal tuo seno attende.
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Scaccavf.ij.i (Giaromo Antonio) — Matematico, lasciò al-

cuni quesiti da lui scritti nel mille cinquecento novanta-

sette, che rivelano in lui una dottrina riguardevole nella

scienza del calcolo.

Scapitta (Vincenzo) — Di Valenza, fu celebre composi-

tore di musica agli stipendi della corte austriaca nel se-

colo decimosettimo.

Scarpa (Domenico) — Nativo di Valenza, fu uno dei

più rinomati oratori sacri dello scorso secolo. l>e città di

Italia facevano a gara nell’ averlo sui loro pergami : e

la sua eloquenza era irresistibile. Domenico Scarpa era

schivo della pubblicità: perlochè non sono di lui alle

stampe che pochissime orazioni, cui egli non potè negare

all’amicizia insistente. . •

Scazzola (Giovanni Antonio) — Nacque il giorno tre

febbraio mille settecento settantanove. Di quattrodici anni

indossò a Roma l’abito scolopio nel collegio Nazareno:

e fu discepolo del celebre GagliufTì, che aveva preso ad

amarlo grandemente. Insegnò la retorica a Rieti, quindi

ad Urbino: e ritornò in patria nel mille ottocento undici,

dove quattro anni dopo lesse l’ avvento con istraordinaria

lode. A lui venne affidato nel mille ottocento tre l'incarico

di recitare l’orazione panegirica a san Baudolino, in oc-

casione del trasporto delle sue ceneri: e questo saggio

di eloquenza ebbe l’onore di due ristampe. Consacratosi

intieramente ai buoni studi, pubblicò nel mille ottocento

ventinove i Sette Re di Roma e i Dodici Cesari in altrettanti

sonetti, corredati di preziosissime note. Tradusse in ap-

presso i salmi del Petrarca in terze rime: e riuscitogli

maragliosamente l’assunto, vesti di forme italiane le ele-

gie di Tibullo, che dedicò al suo antico ed immortale
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maestro. K morto il Gaglioffi, Giovanni Antonio Seazzola

ne sparse la tomba di fiori in un libro intitolato Cento

Canzoncine sul gusto anacreontico, che mise in luce nel

mille ottocento trentacinque: i versi consacrati al Gagliuffì

furono dall'autore messi in distici latini, con una purezza

di lingua veramente singolare. Alle Canzoncine succedette

la Filosofia dei fiori, composizioni in vario metro: e la

raccolta delle epigrafi del grande latinista, che videro il

giorno nel mille ottocento trentasctte. Lo Seazzola ritornò al

suo lavoro favorito delle versioni dei classici: e come

aveva fatto di Tibullo, fece di Catullo il medesimo. L’ul-

timo libro di questo ottimo alessandrino, fu una collezione

di Ragionamenti e di Elogi, ch’egli aveva in tempi varii

scritti e recitali: mori addi dodici gennaio mille otto-

cento quarantuno. Lo Seazzola, dice Carlo Novellis che

detlavane la biografia, lo Seazzola era per bontà d’animo,

ingenuità di costumi e dolcezza di carattere amato da

tutti: egli pregiava il sapere in altrui più che in se stesso:

ed era anche ne’ suoi anni cadenti ammiratore dell’in-

gegno della gioventù, ogni opera ponendo in mezzo per

tenerla sul retto sentiero e salvarla dal vortice degli er-

rori, che infestano la letteratura in questo secolo. Se egli

non ebbe grande immaginativa nel poetare, non erano però

i suoi versi privi di una certa spontaneità e di un certo

qual lepore. Le sue traduzioni non riuscirono in ogni punto

perfette, ma hanno un gran merito, quello cioè di por-

tare in fronte nitido il testo e ben corretto: ogni sua opera

è arricchita di note istruttive, che bastano a dar prova

della somma erudizione dell’autore intorno ai classici e

alla storia romana. Egli era instancabile nello studio c

laborioso: per cui, vivendo, ebbe a raccogliere molti onori

e ad essere aggregato alle principali società letterarie. F

suoi scritti furono tutti castigati c dettati in buona lingua,

adoperando egli leggiadramente del pari la latina e
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l'italiana. Lo Scazzo la scrisse un epigramma in cinque di-

stici, che può servirgli di epigrafe e che racchiude la

sua intiera vita in poche parole (1).

ScnRLLiM (Primo Maria) — Nato in Quargnento nel mille

settecento trentasetle e morto nel mille ottocento venti, fu

professore di umane lettere a Tortona e di eloquenza in

Alessandria: fra gli Immobili ebbe il nome di acceso. La-

sciò prose e poesie di merito non comune.

Schiara (Maccabeo Pietro) — Nato in Alessandria nel

mille settecento sessantaquattro, fece con gloria le cam-

pagne dal mille settecento novantadue al mille settecento

novanlasei: comandò la città di Valenza nel mille ottocento

diciannove: fu decorato dell’ordine mauriziano: e mori

a Tortona nel mille ottocento trenlacinque, dove era co-

mandante.

Schiara (Pio Tommaso) — Nato a Felizzano nel mille

seicento novantuno, professò nell’ordine di san Domenico:

fu a Roma consultore del sant’ufficio, esaminatore dei ve-

scovi e segretario della congregazione dell’Indice. Egli ot-

tenne quindi le cariche di correttore dei libri orientali e

di maestro del sacro palazzo, nella quale ultima mori

(I) Urbe ab Alxandri me accepit romula tcllus,

Adscilumque echolae me lenuere Piae.

tirammaticam (locui, musarum et Apollini* arie*,

Et vi* facondi quanta .sii eloquii.

/latine ancipiti a*t longo in diecrimine veruni

Di* patrium liqui, bis petiique tolum.

sre tristi morbo hic pressit fortuna magistrali!,

Ast morbo tristi mine mihi parta quies.

fiune lego, mine scriba, scripta et monumenta relinquo.

Quotimi» hai primo sint peritura die!
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l’anno mille settecento ottantuno. Lasciò scritti parecchi

opuscoli d’argomento teologico: e fu chiamato arbitro nella

celebre contesa fra l’Ansaldi e il Zanotti, intorno alla fi-

losofìa del Maupertuis, che aveva levato tanto romore al

suo tempo.

Schiavini (Guglielmo) — Uno degli alessandrini più be-

nemeriti delle patrie istorie. Fu canonico della cattedrale

e consacrò tutta la sua vita ad illustrare il passato delia

sua città, non risparmiando nè a indagini pazientissime

né a spese. Scrisse per conseguenza in ottimo latino le

Memorie storiche delle cose accadute in Alessandria, dal

tempo della sua fondazione lino all’auno mille seicento

dodici, a cui aggiunse il Trattato delle nobili famiglie

alessandrine. Quantunque il Ghilini e il Porta rendessero

pressoché inutile agli studiosi di storia patria il libro

dello Schiavina, a cui entrambi attinsero e cui il primo

particolarmente ampliò ed arricchì di immense e nuove

notizie, pure sarà sempre un codice preziosissimo: e avrà

sempre l'onore della priorità nell’ordine cronologico degli

illustratori del nostro passato. Le Memorie dello Schiavina

sono tuttavia inedite: e il solo esemplare che ne esiste è

ora presso la Deputazione di storia patria, che ne sta

curando una copia, dovendo l’originale essere restituito

all’archivio alessandrino, che ne è il possessore legittimo.

11 canonico Schiavina menò una vita tutta consacrala al

suo argomento: quindi scevra di quegli incidenti che pos-

sono fornire materia ad un lungo e importante cenno

biografico. Egli mori ottuagenario nel mille seicento quat-

tordici : e il suo nome è scritto fra quelli , che non si

cancellano mai dalla memoria di un popolo.

Scoglia (Barnabò) — Con testamento del mille cinque-

cento sessantanove chiamò erede lo spedale dei santi An-

tonio e Biagio di tutte le sue sostanze.
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Scoglia (Cristoforo) — Benemerito cittadino, che nel

mille seicento quarantadue, in compagnia della moglie

Francesca Accarezzana, instituiva in Alessandria una scuola

perpetua pei fanciulli poveri della città, i quali non fos-

sero in istato di pagare la dovuta mercede al maestro.

Gl’institutori dovevano essere preti e nominati dal muni-

cipio: l’insegnamento da largirsi consisteva nella scrittura,

nella lettura, nei principii della grammatica e dell* arit-

metica: vi si doveva aggiungere l’instruzione religiosa nelle

domeniche. A tale uopo era legata una rendita annua di

cinquanta ducati, da amministrarsi dal municipio mede-

simo. L’atto portava la data del quattordici luglio: ma
non doveva avere effetto che dopo la morte del fon-

datore, la quale avveniva in Milano addi sei aprile mille

seicento quarantasette. Il suo cadavere aveva onorata e

compianta sepoltura nella chiesa di san Giovanni del Cap-

puccio. Noi raccontammo a suo luogo le peripezie e le

usurpazioni vescovili a cui soggiacque la pia opera Scoglia

nel mille seicento quarantanove. Aggiungeremo che la scuola,

benché subisse coll’andar degli anni alcune modificazioni,

è ancora ai di nostri aperta e mantiene il filantropico

suo fine.

Souba.ni (Andrea) — Genovese di patria, ma oriundo

alessandrino, si distinse nelle scienze teologiche: e fu vica-

rio generale del vescovo Guarnero Trotti nel mille cinque-

cento settantadue. Creato canonico nel capitolo del duomo

di Genova, fu eletto vescovo di Nebbio in Corsica nell’a-

prile del mille cinquecento novantuno. Andrea Scribani

mori a Bastia cinque anni dopo in fama d’uomo pio e

dottissimo.

Scribani (Bernardino) — Fu poeta, filosofo e teologo

del secolo decimosesto: ma egli lasciò fama di sé parti-
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colarmene corno valentissimo medico. La sua riputazione

era grande in Italia e fuori: altaiche Maria dei Medici,

regina di Francia, volevalo nel mille cinquecento tredici

a Parigi, perchè la guarisse da lungo e pericoloso malore.

Lo Scribani vi andò: e fu tanto fortunato nella sua cura,

da restituire la regina in salute. Egli ritornò quindi in

patria carico d’onori e di doni: e non molto dopo cessò

di vivere.

Scribam (Camillo) — Ecclesiastico di esemplare virtù

e di dottrina non comune. Papa Clemente ottavo, infor-

mato de’ suoi meriti
,

nominavaio nel mille cinquecento

novantasctte vescovo di Montepcloso nella Puglia, dove ac-

crebbe lo splendore della sua famiglia, che da Alessandria

erasi trasferita a domicilio presso la repubblica genovese.

Scribasi (Carlo) — Della compagnia di Gesù, benché

nato in Fiandra, è alessandrino d’origine. Fu ottimo ec-

clesiastico e dei migliori letterati del secolo decimosettimo.

Principi c cardinali fecero a gara nell’onorario: Urbano

ottavo gli scrisse lettere lusinghiere: c fu ricolmato di

onori da Ferdinando secondo, da Filippo quarto c dal

quarto Enrico. Egli lasciò scritte parecchie opere, in par-

ticolar modo di argomento religioso, fra cui, oltre ad

un’opera scritta contro gli stessi settarii, che fu abbruciata

in Francia e nel tempo stesso lodata e premiata da En-

rico quarto, citeremo: l’arte di mentire presso i calvini-

sti, stampata a Magonza nel mille seicento due: la Difesa di

Giusto Lipsie: il Filosofo cristiano: due volumi di sacre

Meditazioni: l’Amor divino: la Vigna spirituale: la Congra-

tulazione votiva all'Annunziazione di Maria Vergine: il

Medico delle anime; il Governo religioso; il Figliuol pro-

digo: un libro sulle guerre del Belgio: il Cristo paziente

dedicato dirottavo Urbano: e molte, altre scritture di mi-
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nore couto. Tulle questo opere ebbero il vanto di parec-

chie edizioni e gli elogi dei più grandi uomini del secolo.

Carlo Scribani mori in Anversa addi ventiquattro giugno

mille seicento ventinove, e gli fu posta onorevole inscri-

zione (1).

Soubani (Giacomo) — Giureconsulto di vasto dottrine.

Fu ricevuto nel collegio di Genova e in quello di Alessan-

dria: lesse instituzioni civili nell'università di Pavia: fu

vicario in Corsica per la repubblica genovese e avvocato

di Pio quinto. Chiamato nel mille cinquecento sessanta sei

alla dignità di senatore in Milano, mori a Genova prima

di prenderne possesso.

Sibaldi (Giovanni Battista) — Nativo di Fclizzano e

minore conventuale, mori in Romagna in concetto di santo

l'anno mille settecento due.

Suipne (Ebreo) — Quando nel mille cinquecento novan-

ti) v. o. M.
Attenute memoriae incomparabilis viri Caroli Scribani S. /.

quem Bruitila mando, Antuerpia coelo dedii, postquam Pontifici

Max., Cuori, regibus, principibus plurimis, domi, forisque carus,

haereticis stylo terribilis, bonis omnibus amabilis, animi magnitu-

dine, constantia, judicio, consilio, linguarum peritia, rerum usu

nulli secundus, Kuropam tatam fama sui nomini* luculenter im-

pleeset, dissidio nobilium familiarum mille controversiarum ar-

biter, privatae pacis vindex
,
publicae sludiosus

,
feliciter compo-

suissel, Societatem Jesu in Belgio per annos XX Fili, qua pro-

vinciali. qua rectòr mire promovisset, pnidentia, morum gravitate,

vitae integritate, religione in Deum, pietate in patriam compierne
tttudabililer vixit annos LXIX, ex merito amoris , quod licuit

,

oplinin patri spirituali laergmabile morii* et resurrectionis mo-

numentum domus et familia Haulappatiorum praeter votum po-

tuti, anno salutis MDCXXIX, junii die XXIP. Bene predire inor-

ino, lector brevi moriture.

Storia di Alessandria, Voi. IP. 3*
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tasctte un decreto della corte di Madrid cacciava gli ebrei

da Alessandria, questo Simonc ebbe solo il privilegio di

rimanere, unitamente alla moglie e ai figliuoli, per comodo,

dice l’annalista, del presidio, il quale, dandogli le robe

sue in pegno, ne otteneva danaro.

Sironisi Rcsca (Lucrezia) — Si ritirò a vita solitaria nel

monistero delle carmelitane scalze, alle quali legò morendo

le sue sostanze.

Soave (Candido) — Nella Gazzetta piemontese del sei

ottobre mille ottocento cinquanlaquatlro, leggiamo le se-

guenti parole: Passò agli eterni riposi in Assirol, nell'Alto

Egitto, il sei agosto prossimo passato, l’ottimo padre Can-

dido Soave di Alessandria (Piemonte), missionario aposto-

lico e presidente delle missioni del Superiore Egitto.- Il

giorno seguente alla sua morte, avutane notizia, la popo-

lazione venne subito alla chiesa a compiangerne la per-

dita, assistendo alle esequie del trapassato: e la chiesa si

riempi, non solo di cattolici, ma di persone appartenenti

alle altre comunioni, non che di turchi, cui tutti era nota

la virtuosa condotta e carità del defunto.

Solerò (Angelo Raffaello) — Figlio di Giorgio, fu anche

egli pittore: ma operò assai debolmente. Si conservarono

alcuni suoi dipinti in Alessandria nella chiesa di san

Francesco. Il padre, dice il Lanzi
,

per buono augurio

nell’arte a cui destinavalo, gli aveva messo nome Angelo

Raffaele: ma questi nomi non servirono che a lusingare

l’amore paterno, solilo nei piccoli figliuoli a sperar me-

raviglie.

Solerò (Giorgio) — Fu pittore di molto grido nel de-

ciinoseslo secolo. La fama delle sue opere si sparse ben
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presto fuori d'Italia: cosicché Filippo secondo chiamavalo

nel mille cinquecento ottantuno a Madrid, adoperando il

suo pennello nella chiesa di san Lorenzo, a cui lavoravano

tutti i più valenti artisti che a quei tempi si conosces-

sero, cioè Leone Leoni, Sofonisba Anguissola, Pellegrino Pel-

legrini, Bartolomeo Gagliardo e Luca Cambiaso. Il re stesso

volle ordinargli i ritratti di famiglia: e mentre il Solerò

slava dipingendo, inlrattenevasi con lui familiarmente c

gli faceva, per cosi esprimerci, da donzello. Quando la

violenta morte di Sebastiano portava a Filippo secondo

il regno di Portogallo, questi affidava all'artista alessan-

drino l’incarico di dipingere le armi riunite delle due

corone, col- privilegio per tutte le province spagnuole.

Carico d’onori e di doni, Solerò ritornavasene in patria:

ma dato fondo iu breve a’ suoi risparmi, fu costretto a

vendere il privilegio in Milano a vilissimo prezzo. 1 quadri

di Giorgio Solerò furono in credito presso gl’intelligenti:

e molti in Alessandria se no conservavano. A queste no-

tizie intorno al Solerò, desunte dal Ghilini, altre ne [tos-

siamo aggiungere. Di questo pittore, dice il Lanzi, parlano

il Malvasia e H Lomazzo: il primo lo paragona al Pas-

serotti, all’Arcimbaldi, al Gaetano e al Cremasco del Monte.

Hesla perù oscura la sua educazione pittoresca, se non

in quanto ue possono dar congettura le sue opere. Due

sole potei vederne: non so che altre se ne conoscano.

L’uria è in Alessandria e serve di tavola a una cappella

domestica dei conventuali: essa rappresenta nostra Signora,

a cui i santi Agostino e Francesco raccomandano la pro-

tezione di Alessandria, dipinta ivi sotto iu mezzo ad una

campagna. Il paese è sullo stile del Brìi, comune ai

nostri pittori prima dei Caracci: le ligure hanno piti

diligenza che spirito: il colore è languido: l’insieme rap-

presenta un gusto di chi vorrebbe imitare la buona scola

romana, ma o non vide o non seppe abbastanza. Più
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certa è la tavola che ne hanno in chiesa i Domenicani di

Casale con questa epigrafe: Opera di Giorgio Solerò alessan-

drino, mille cinquecento settantatre. A piè della Vergine, che

ha seco il divino infante, sta ginocchione san Lorenzo: e

presso lui tre graziosi angioletti puerilmente si trastullano

con una grande graticola, simbolo usalo di quel santo le-

vita: essi mostrano di durar fatica a sollevarla da terra.

Qui è dove meglio appare il seguace di Raffaello, la pu-

rezza del suo disegno, la beltà e la grazia dei volti, lo

studio della espressione: se già l’idea di quegli angeli non

si volesse derivare dagli esempi del Correggio. Per ren-

dere il quadro più vago, vi è aggiunta una prospettiva

con una finestra, onde compare in distanza un bel paese

con un bel fabbricalo: nè molte pitture oggidì rimangono

alla città osservabili al par di questa. Se avesse più vigor

di tinte e più forza di chiaroscuro, non vi sarebbe che de-

siderare. In vista di tale stile, io non saprei indovinarne

la scuola, che non è quella del lanini, benché suo suo-

cero, nè quella di alcun milanese, benché egli fosse in Mi-

lano. Forse, come alcuni del suo tempo, si formò con le

stampe di Raffaello: o se osservò altro pittore, fu Ber-

nardino Campi, a cui, toltane certa timidezza in operare,

si appressa più che a niun altro. Non lascieremo il Solerò

senza rettificare alcuni errori sul suo conto. Il Lanzi

stesso lo dice piemontese, nel senso che si dava a quei

tempi alla parola: e a ciò fu indotto dall’avere il Solerò

fatto in concorso con Alessandro Ardenti il ritratto di

Carlo Emmanuele, per cui fu dichiarato pittore di corte.

La Biografia universale poi lo scambia con Andrea Solari

o Andrea del Gobbo. È infine quasi certo, che Giorgio

Solerò fu uno dei maestri di Guglielmo Caccia, detto il

Moncalvo, che segnò la più bella epoca nella storia della

pittura del Monferrato. Giorgio Solerò fu anche scultore:

ma le sue opere di questo genere andarono perdute.
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Soli* (Francesco) — Con suo testamento del ventidue

ottobre mille ottocento ventidue, fondò in Alessandria sua

patria l'opera pia della Maternità, che venne approvata

con regie patenti del mille ottocento ventiquattro. Vi si

ricevono gratuitamente dieci fanciulle o vedove della città

e dei sobborghi: e vi si benedice giornalmente al nome
del fondatore.

Som (Giovanni Battista) — Padre d’isabella, fu medico

di molla eccellenza e lasciò parecchie opere di argomento

chirurgico. Citeremo quelle che seguono: un Trattato del

modo di conservare la salute, stampato in Pavia nel mille

seicento sedici, coi tipi di Giacomo Ardizzoni: e il Teatro di

Chirurgia, venuto in luce nella stessa città l’anno mille sei-

cento trentadue: e in cui si tratta delle ferite, delle ul-

ceri, delle aposteme, delle lussazioni, della flebotomia c

della peste.

Sori (Isabella) — Figliuola di Giacomo, amò le scienze

e le lettere: e vi fu educala dal padre medesimo. Il suo

ingegno era grande: cpperò fu la gloria del suo sesso

verso la metà del secolo decimoseltimo. L’Alberti, il Ranza,

l’Orlandi e molli altri dotti' scrittori ne parlano con lode.

D’Isabella Sori si hanno: gli Ammaestramenti sul buon

costume delle Donne, contenuti in dodici lettere: e il

Panegirico di Alessandria. Le sue lettere sull’educazione

femminile vennero addentate da un critico indiscreto:

ma ella se no seppe difendere con risposte spiritose ed

erudite. Isabella Sori fu dell'accademia degli Immobili e

lasciò in Alessandria e fuori un nome celebratissimo.

Sp.vvno.NAiu (Alessandro) — Eccellente capitano del secolo

decimoseslo. Fu giovanissimo ai servigi di Francesco primo

re di Francia, che adoperavalo in qualità di capitano di
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fanteria nella guerra ilei Piemonte. Le prove ili valore e

di coraggio che egli vi fece, lo misero cosi addentro nella

stima del re, che lo volle governatore d’Asti e del suo

territorio. Nel quale ufficio eosifatlamente si distinse, che

lo stèsso Francesce primo ne lo ringraziava con un auto-

grafo del sette febbraio mille cinquecento ventisette. Ales-

sandri) Spandonari, ai consigli del conte Giovanni Battista

Lodroni, luogotenente generale del duca di Borbone, ab-

bandonava poscia i vessilli di Francia, passando ai ser-

vigi di Carlo Quinto, che creavalo capitano di due com-

pagnie : e<i anche sotto questo nuovo principe egli non

ismentiva mai lo straordinario suo valore.

Spandonari (Bernardino) — Fu professore di giurispru-

denza nell'università di Pavia l’anno mille quattrocento

ottantotto.

Spinosi (Ruggero) — Di Valenza, fu professore di me-

dicina all’ università di Pavia l’anno mille cinquecento

novantaquattro.

Squarzafichi (Famiglia) — Era di quelle che vennero

da Genova a far popolata la nascente repubblica: fu delle

otto a cui vennero date in custodia le chiavi delle re-

liquie: e si registrò fra le guelfe del comune. Ma non

molto appresso, gli Squarzafichi cangiarono di parlilo,

accostandosi ai ghibellini e mantenendovisi fedeli fino

all’ultimo: attalché coi Merlani, cogli Inviziati, coi Lanza-

vecchia, coi Firoffini e coll’allre famiglie della parte divi-

sero prosperità e sventure. Gli Squarzafichi avevano di-

ritto ad una monacazione gratuita nei monasteri di santa

Maddalena e di santa Chiara, a motivo delle libe-

ralità usate verso quelle monache da Angela della loro

stirpe nel mille seicento ventisette.
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Squarzafichi (Agostino Domenico) — Fu illustre giu-

reconsulto ilei secolo decimosettimo. Quando Clemente ot-

tavo benediceva in Ferrara le nozze di Filippo terzo con

Margherita d'Austria, egli recavasi per delegazione di

Alessandria in quella città per complire agli sposi: c recitò

in cosiffatta occasione un discorso , in cui esponeva le

sue condoglianze per la morte di Filippo secondo e le sue

congratulazioni pel fausto matrimonio: allo Squarzafichi

erano compagui Luigi Trotti, il cavaliere Giordano Ar-

nuzzi e Francesco Guasco. Lo stesso Agostino Domenico

andava a presentare in Genova gli omaggi della sua pa-

tria al nuovo governatore di Milano conte di Fuentes, nel

mille seicento: e quattro anni dopo fu nominato oratore

alla capitale del ducalo, dopo la morte di Francesco Sforza

Marchelli, avvenuta addi venticinque settembre. Nel mille

seicento sette fu assunto alla carica di avvocato fiscale

presso la suprema magistratura milanese: e nel mille sei-

cento undici venne creato senatore. L’anno appresso, Ago-

stino Domenico Squarzafichi fu eletto da Filippo terzo

presidente del senato medesimo: c in Alessandria si fecero

in suo onore splendidissime feste. 11 suo ritratto fu posto

solennemente nella gran sala del consiglio: e il suo

stemma gentilizio venne collocato sulla facciata del

palazzo del municipio, con sottovi un’inscrizione latina

per tramandare la memoria del fatto (1). Mori lo Squar-

zafichi addi ventitré febbraio mille seicento diciotto, la-

sciando alla sua patria due belle tappezzerie, una di Fian-

dra per ornamento dell’aula consolare: e l’altra di cuoio

(I) /lugustino Dominici) Squarzafico Patricio Alerantìrimi F.x-

eelUntissiini Metlinlmi Srwitus PracsitU.

Cerne quoti allietili tlefulgel slemma leone

Pratsuìix: Ime Itmlum prailiit urbe jubur.
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lavoralo pel duomo. Il suo cadavere fu trasportalo da

Milano in Alessandria, dove ebbe magnifica sepoltura a

spese pubbliche: l’elogio funebre gli fu detto dal padre

Tondelli gesuita: mentre un altro ne veniva dettato nella

chiesa di san Martino dal giureconsulto Giovanni Battista

Cantone (1).

Sqlazaficm (Angela) — Vedova di Giovanni Giacomo

Mantelli, trovandosi ricca e senza prole e partecipando

alle inspirazioni religiose del suo secolo ,
legava nel mille

seicento ventisette tutte le sue sostanze ai monasteri di

santa Maddalena e di santa Chiara
,

coll’obbligo ad en-

trambi di accettare in perpetuo ogni anno due monache

delle famiglie Squarzafìchi, Nani, Rovelli, Roberti, Mantelli,

Panza e Lemuggi, tutte del quartiere di Borgoglio, senza

la dote spirituale o limosina che si soleva pagare dalle

fanciulle, per venire ammesse nel numero delle suore.

L’atlo ha la data del venti novembre.

SouABZAPicfft (Girolamo) — Fu nel numero dei più va-

lenti letterati del suo secolo. Professò in patria la lette-

ratura greca e latina: ma tratto da bramosia d’imparare,

(I) Sulla sua tomba erano le seguenti parole:

D. O. M.
Angustino Dominico Sqtumzafico Patrizio Alexnndrino 1. V. C.

disertiti, morumque gravitate incomparabili, qui ob erimias inge-

nti animique dotes a Cathol. Philippo hujus nominis III Hispan.

Rege munere tuendarum rerum Fix. sponte futi addittus, in quo
tam miri/ice se gestii, ut patito post senatoria riignitate fuerit de-

corata*, et anno sequenti, vacanti sede Praesidis ejusdem Ordtitis,

maxima cum omnium laetitia Praeses et Reg. Consitiarius in ex-

celso Mediolani Consilio fuerit declaratus, quae numera ea probi-

tate et integrante absolvit, ut loti Mediatimi ditioni. morirne, ma-
ximum sui desiderium reliquit FU cal. Mm-tij tCIR.
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si diede a scorrere l’Italia tutlaqnanta e molti paesi di

Europa, tacendosi ammirare dai dotti più insigni, con cui

visse poi sempre in amicizia e in corrispondenza episto-

lare. Reduce nella penisola, le città fecero a gara nel vo-

lerlo maestro di lettere: segnatamente Venezia, dove lo

Squarzafichi insegnò molti anni con concorso straordinario

e con grandissima lode: e dove mori universalmente sti-

mato e compianto in sullo spirare del secolo decimoquinto

o in sul cominciare del secolo decimosesto. Girolamo

Squarzafichi lasciò molte erudite e celebrate opere: tali

furono: la Traduzione delle Storie di Giustino: la Vita di

Francesco Petrarca, scritta con eleganza di stile e col

commento di una gran parte dei sonetti di quell' immor

tale cantore: la Prefazione alla Bibbia volgarizzata da Nic-

colò de’ Malermi, monaco camaldolese, a cui fu .di mol-

tissimo aiuto: le Annotazioni su varii e gravi autori greci

e latini, in cui si dimostra una immensa erudizione: la

Correzione degli errori della Storia di Plinio: la Vita di

Giuseppe Flavio ebreo, con rettificazioni molte delle An-

tichità e delle Guerre giudaiche del medesimo, in latino:

finalmente la traduzione, pure in latino, di alcuni scrit-

tori greci, in cui lo Squarzafichi spiega una perizia non

comune.

Stanchi (Bernardino) — Scrittore non disadorno ed ec-

clesiastico benemerito, ottenne dal capitolo di Pavia le

reliquie di san Massimo, che furono trasportate a Valenza:

egli diede pure alla luce una bella relazione dell' assedio

di Valenza sua patria nel mille seicento trentacinque: del

quale assedio la corte di Spagna fece eternare la memoria

in un magnifico quadro, dipinto da Giovanni Dellacorte,

che si conserva a Madrid nel palazzo del Ritiro.

Stanchi (Vincenzo) — Fratello di Bernardino, fn eccle-
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siasticn d’una pietà inesauribile. Egli spese quattromila

lire per la costruzione di un altare, destinato a ricevere

le reliquie di san Massimo: e lasciò morendo un capitale

di lire tremila, coi frutti del quale doveva dotarsi una

fanciulla povera di Valenza ogni (plinto anno.

Stefano (Alessandrino) — Pittore del secolo decimo-

quinto. Di lui non si conoscono nè il cognome né le opere:

egli trovasi registrato semplicemente col nome di Stefano

di Alessandria nel collegio dei pittori che fiorivano in Ge-

nova nel mille quattrocento.

Sterpi (Primo Andrea) — Nativo di Quargnento, fu ar-

ciprete di (tasteggio e accademico immobile. Lasciò una De-

scrizione poetica di Torino , stampata a Pavia nel mille

setlécento cinquanta: e pubblicò nel mille settecento ses-

santuno a Bologna alcuni ioni tratti dalle sacre scritture.

Lo Sterpi morì a Costeggio nell'anno mille settecento ses-

santa.

Spicca (Alessandro) — Senatore a Genova, con testa-

mento del venlisei gennaio mille ottocento trenta, legò i

suoi beni ai poveri di Cassine sua patria, instituendo un

ospedale pei cronici, con una rendila di oltre a seimila lire.

Sticca (Samuele) — Nativo di Cassine, fu dell’ordine di

san Francesco. Egli ora poeta latino, filosofo e lettore di

sacra teologia. Scrisse alarne opere, fra cui un Trattato

di Logica: una Dissertazione sull’ Immortalità dell’ anima,

che diede in luce nel mille quattrocento novanlasci, dedi-

candola a Lodovico Sforza duca di Milano : un Commen-

tario di Fisica: un’Invettiva contro le profezie di Giro-

lamo Savonarola: ed altri opuscoli di minor conto in

prosa ed in verso.
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Stortici.iom (<Jarln Maria) — Fu por vonlotto anni ora-

lor residente a Milano nella seconda mela del secolo de-

cimosettimo. Venne adoperato in molle legazioni con onore

e in lolle fere bella mostra di esperienza e d’ingegno non

comune.

Stortiruom (Filippo) — Dottore in leggi di molla va-

glia, attese alla riforma del cadastro e degli statuti del

collegio dei giuristi: e amministrò la podesteria in Tor-

tona nel mille cinquecento cinque.

Stortiruom (Giovanni Battista) — Dell’ordine dei cap-

puccini, in cui fu definitore c provinciale, lasciò un libro

intitolalo: Pensieri ed affetti sopra le principali virtù di

san Francesco di Paola, venuto in luce ad Alessandria nel

mille settecento sessantaquatlro. Giovanni Battista Storti-

glioni mori nel mille settecento ottanlanove.

StorticiLiom (Giovanni Stefauo) — Dottore distinto c cit-

tadino benemerito. Trovandosi Alessandria gravemente af-

flitta dalla carestia nel mille seicento trentacinque, egli

si recò a Genova: c i suoi buoni ed efficaci uffizi otten-

nero da quella repubblica un soccorso di duecento mi-

sure di frumento. Nel mille seicento trentanove fu com-

missario generale della provincia cispadana: e questa ca-

rica ottenne per avere egli scoperta colla sua sagacia una

trama, la quale aveva ad oggetto di tradire Alessandria

in mano dei francesi, consegnando loro una delle porte.

Sostenne altre luminose cariche militari e civili: e alloggiò

nel mille seicento cinquantadue nelle sue case la princi-

pessa Adelasia, sorella del duca di Savoia Carlo Emma-

nuele secondo, mentre andava sposa al figlio dell'elettore

di Baviera.
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Stobticuo.ni (Guglielmo) — Fu podestà di Tortona nel

mille quattrocento sessanta: ed ebbe dai torlonesi il di*

ritto di cittadinanza e la facoltà d’intrecciare le loro armi

a quelle della famiglia.

Stortiguow (Marco Antonio)— Giureconsulto distinto, fu

uno dei principali promotori della compagnia di Loiola,

a cui lece malleveria per gl'impegni che i padri prende-

rebbero verso il comune. Gregorio decimoquarlo credalo

cavaliere lauretano.

SToancuoin (Niccolao) — Con testamento del venticinque

settembre mille quattrocento settantasei, fondò due cap-

pellanie nella cattedrale, che vennero poi nel mille cinque-

cento ottantalre dal vescovo Trotti riunite in un canoni-

cato sotto il titolo di santa Maria della Consolazione. La

famiglia Stortiglioni n’ebbe quindi il patronato attivo e

passivo.

Stuaneo (Giovanni Giacomo) — Ottimo e valente soldato,

fu giovanissimo nominato alfiere nell’esercito imperiale.

Militò dodici anni nella Lorena alla testa di dodici com-

pagnie di fanti: e pacificata quella provincia, si recò in

Ungheria sotto gli stendardi di Rodolfo secondo impera-

tore, che creavalo prefetto dell’artiglieria nella munitis-

sima cittadella di Chivarino. Questa piazza fu nel mille

cinquecento novantaquattro assediala con immenso eser-

cito dal sultano Amurat: e lo Slraneo si preparò corag-

giosamente alle difese. La resistenza da lui opposta alle

armi ottomane fu ostinata, generosa, formidabile: ma
mentre egli, salito sul baluardo di mezzo, dove maggiore

era il pericolo, animava colla voce e coll’esempio i suoi

prodi artiglieri, colpito da una palla in mezzo al petto,

cadeva morto il giorno ventidue settembre. In Alessan-
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dria gli furono celebrate solenni esequie: e gli fu posta

onorevole inscrizione (1).

Stridii (Giacomo) — Fu nel mille cento novantalre

podestà d'Asti: e conchiuse la pace in nome di quella

città col marchese di Monferrato.

Taccone (Baldassare) — Fu cancelliere del duca di Mi-

lano Lodovico il Moro: ed ebbe credito di buon poeta al

suo tempo. Nel mille quattrocento novantalre pubblicò un poe-

metto in ottava rima, in occasione delle nozze di Bianca

Maria Sforza con Massimiliano primo. Comincia egli, dice

uno storico piemontese, dal cantare l'origine della fami-

glia dei Visconti: quindi, dopo avere annoverato i grandi

personaggi venuti dalla Germania per condurre la sposa

al loro principe, descrive la pompa e il magnifico appa-

rato delle nozze e l’incoronazione dell’àugusta regina quivi

fatta dall’arcivescovo Antonio Eucimboldo. Conchiude final-

mente colle lodi di Lodovico Sforza, generoso fautore delle

arti e delle scienze. Questo lavoro, osserva lo storico ci-

tato, è condotto con istile cosi umile ed incolto, che me-

li) Joanni Jacobo Straneo civi Alexandriae qui ad bellum pro-

fectus, primum in ipso lyrocinio sola virlutis commendatione in

Lotharingia fuit Dux cohortis crealus, lum maior Taxiarcus

cohortum XII, Lotharingia pacala, in qua annos XII continuos

militaverat, in Panncmiam ad bellum Turcicum se conlulil, ubi a
Hodulpho Imp. semper Augusto aeneis tormenti! omnium Castel-

iorum et Propugnaculorum Cavarmi Praefectus. Mox Joanni!

Medicee excellentissimi Principi! Produx creata!
, dum hostes

propugnacttlum Cavarini conscendente! propulsando
, strenui Du-

cis intrepidique militis officio fungitwr, plumbea glande in pectore

percuisus, carus omnibus, ipsique Coesori in primis probatus oc-

cubult, anno M. D. XCIIll, PI nona! octobris, Fratres de se me-

rito coenotapliium hoc justis honestissimarum excquiarum peructis

condiderunt.
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rito appena di essere rammentato da' suoi contemporanei :

più tollerabile scrittore egli riuscì nei versi latini, die eb-

bero perciò gli cncomii di Plotino Pluto.

Tadìvi (Placido) — Nativo di Moncalvo, ebbe cittadinanza

in Alessandria, dove fu per molli anni professore ed ac-

cademico immobile. Fu dell’ordine dei carmelitani: c ap-

poggiato al suo ingegno e alla sua sapienza
,

passò per

tutti i gradi delia gerarchia ecclesiastica, di cui fu vero or-

namento. Tadini venne consacrato vescovo di Biella nel

mille ottocento ventinove: e di là traslato alla sede arci-

vescovile di Genova. Fu decorato del gran cordone del-

l'ordine mauriziano: e insignito della porpora cardinalizia

nel mille ottocento trentacinque, morì in Genova nel mille

ottocento quarantotto: jl suo ritratto si conserva in Ales-

sandria nell'aula consolare, fra gli altri dei due Pii, del

Glùtini, del Caselli e del Bonclli: nell'inscrizione posta sotto il

ritratto stesso, egli viene chiamato cardinale alessandrino.

Tarchetti ( Antonio )
— Di Sansalvatore , fu uno dei

coraggiosi , che parteciparono ai fatti del ventuno. Egli

studiava legge all’università di Torino, quando scoppiò la

rivoluzione. Trovossi fra quel pugno di prodi, clic sfida-

rono a san Salvario un intiero esercito: o combattè valo-

rosamente nella legione dei veliti italiani, finché il disa-

stro di Novara non troncò tante generose speranze. Sal-

vatosi colla fuga alle vendette di Carlo Felice, fu nella

Spagna, dove prese parte alle fazioni che onorarono il

nome italiano: e dove, cólto dal terribile mori» che tante

vittime ha mietute, vogliamo dire la febbre gialla, spirò

fra le braccia di Cario Bohba, suo compagno di proscri-

zione e suo concittadino.

Tasca (Boleugio) — Fu uno dei valorosi giovani ales-

Digitized by Google



unno sesto aw
sandrini, che liberarono nei mille cinquecento vcntidue la

patria dal giogo francese. Vedi Inviziati (Pietro Andrea).

Tasca (Lavinia) — Fu una delle più benemerite insli-

tutrici delle orfanelle nell’ospizio di santa Marta: per cui

il suo nome veniva scolpito in una lapida di marmo, in-

sieme a quello di Eleonora Testerà: quel marmo andò

perduto, ma i due nomi si conservarono.

Terzi (Giacomo de’) — Nativo di Origlio, fu monaco

di san Bernardo, abate di santo Stefano in Tortona: o

nel mille quattrocento cinquantuno venne nominato vescovo di

Trivento, antichissima città del Sannio, fra la Puglia e l’Ab-

bruzzo : la sua nomina al vescovado fu opera di Niccolò

quinto. Giacomo de’ Terzi morì nel mille quattrocento

settantaquattro.

Testerà (Eleonora) — Institutrice benemerita delle

orfanelle di santa Marta. Vedi Tasca (Lavinia).

Thorez (Domenica) — Spagnuola d’origine, ma cittadina

di Alessandria, con instromento del diciannove giugno mille

cinquecento settantanove, lasciava, in compagnia del marito

Diego, una casa al vicario generale Sforza Mantelli, onde

erigervi un monistero per le donne convertite.

Tibalderi (Eleonora) — Donna religiosissima di Valenza,

lasciò eredi delle sue facoltà i poveri suoi concittadini,

con testamento del ventinove novembre mille settecento

setlantuno. :

Tintore (Gerardo) — Nativo di Valenza, con testamento

del trenta settembre mille cinquecento settantanove, ordi-

nava che la sua casa venisse convertita in un ricovero
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di pellegrini, legando un capitale, perchè vi si tenessero

allestiti due letti in perpetuo.

Toledo (Francesco) — Fondò le due cappellate della

Salve è della Vergine deU’Uscetto, con testamento del mille

settecento ottanta, dieci gennaio.

Toledo (Paolo Emilio) — Institi nel mille settecento

venticinque il canonicato di san Giuseppe, chiamandone

patrona la famiglia Boidi Ardizzoni. Paolo Emilio Toledo

era decano della cattedrale e fondò pure il canonicato di

san Lorenzo nel mille settecento trenladue.

Tosmaso (Frate) — Dell’ordine di san Domenico, visse

nel secolo decimoquinlo e fu professore di teologia e in-

quisitor generale a Padova. Egli tradusse in lingua spa-

gnuola le regole della sua religione, dedicandole al vescovo

di Castellamela Francesco Bembo.

Torres (Michele Pio) — Dell’ordine di san Domenico,

fu nel mille settecento settantadue professore di teologia

a Bologna: e pubblicò i Commentar» sopra san Tom-

maso del padre Marco Serra, a cui aggiunse un Trattato

sull'Incarnazione.

Trotti (Famiglia) — Una delle più illustri e delle più

benemerite del nome alessandrino. Secondo l’opinione dello

storico Giorgio Merula, i Trotti riconoscevano la loro ori-

gine da un cavaliere Guglielmo, nativo di Cisterone nella

Provenza: il quale
,

condotto in Italia da Giulio Cesare

,

fu creato suo luogotenente. Il cavaliere Guglielmo chia-

mavasi latinamente Antractus: e da questa parola corrotta

ne venne il cognome di Trotti, che i suoi discendenti più

non dimisero. Ebbe anche, prosegue il citato istorico, il
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cavaliere Guglielmo un tiglio per nome Metello, il quale

volgarmente fu chiamato Martello e quindi Picco: dal che

venne, che i discendenti di lui si denominarono Picchi:

per la qual cosa le due famiglie dei Picchi e dei Trotti

hanno una derivazione comune. Un terzo ramo si anno-

vera pure, ed è quello dei Trotti di Fossano. Nel mille

duecento cinquanta, Giovanni, partendosi da Alessandria,

andò a porre la sua dimora in quella città, dove i suoi

discendenti si appellarono Trotti di Alessandria. Col tempo

questa denominazione si corruppe: da Alessandria si fece

Sandrii: e quindi i Trotti Sandrii, i Trotti Picchi e i Trotti

semplicemente non sono che una sola famiglia, la quale

si ramificò e si rese illustre nelle principali città d’Italia,

segnatamente del Monferrato e del Piemonte. La famiglia

Trotti era delle guelfe» del comune: e partecipò coi Pozzi

e coi Guaschi a tutte le vicende civili, a cui la repubblica

alessandrina soggiacque. Da nessuna casa uscirono tanti

uomini celebri, quanti da quella dei Trotti: i principi fe-

cero a gara nell’onoraria di privilegi, di esenzioni c di

cariche: e Ferrara e Milano raccolsero nella loro cittadi-

nanza e se ne gloriarono. I nomi che abbiamo qui sotto

registrati, provano troppo chiaramente la verità delle nostre

parole, perchè crediamo superflua ogni altra dimostrazione.

Trotti (Agnesina) — Badessa di santa Chiara in Ales-

sandria. Vedi Delpozzo (Corradino).

Trotti (Alberto) — Fu prestantissimo giureconsulto in

sullo spirare del secolo decimoquarto c spiegò le leggi in molte

accademie italiane. Egli era contemporaneo del celeber-

rimo Baldo, cui emulò: onde Enrico Farnesio, nel libro

primo del suo libro intitolato Del Simulacro della Repub-

blica, scrisse di Alberto Trotti queste onorevoli parole: lo

non posso parlare di Alberto Trotti senza ammirazione

.Storia d’Alessandria. Voi. IV- 55
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grande. Amicissimo di Baldo, gli fu tanto congiunto per

dottrina, quanto per affetto: cosicché' fra l’uno c l’altro

non saprei chi preferire. Avveniva sovente nelle loro di-

squisizioni, che il Baldo si acquietasse alla sentenza del

Trotti e il Trotti si acquietasse alla sentenza del Baldo.

Tnorri (Andrea) — Valente capitano del secolo decimo-

quinto. A lui la duchessa Bianca rivolgevasi nel mille quat-

trocento sessantuno, allora quando, trovandosi gravemente

infermo il duca Francesco Sforza suo marito, le città si

davano a tumultuare. Andrea Trotti rispondeva degna-

mente alla fiducia in lui riposta: imperocché, radunale da

ogni parte, coll’aiuto de’ suoi amici, alcune compagnie

d’uomini d’armi, tenne cosiffattamente Alessandria in quiete,

che nessuna città si mostrò più fedele al suo principe.

11 duca pose d’allora in poi nel Trotti grandissimo amore:

o gli concedette di intrecciare ad onoranza le armi degli

Sforza alle sue.

Trotti (Andrea Filiberto) — Giureconsulto espertissimo,

fu creato senatore a Torino nel mille seicento tre dal duca

Carlo Emmanuele primo. Nel quale uffìzio il Trotti cosif-

fattamente si distinse, che fn nominato conte di Coazze e

di Beinasco ed uno dei signori di Corvere.

Trotti (Andreino) — Capitano c gentiluomo distintis-

simo del secolo decimoquarto. In compagnia di altri ca-

valieri alessandrini, egli fece nel miilo trecento ottantotto

gli onori della sua patria, nell’occasione in cui Valentina

Visconti' andava sposa al duca d’Orleans
, le cui nozze

erano state conchiuse per opera di Beltramo Guasco. La

celebre vittoria di san Giacomo, che noi raccontammo a

suo luogo, fu dovuta principalmente al valore di Andreino

Trotti: il quale, facendo impeto sui francesi alla testa della
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più scolta gioventù di Alessandria, dava all’Armagnacco una

rotta compiuta e lo traeva prigione in città, mentre tutto

il popolo uscivagli incontro a salutarlo liberatore. Perloc-

ché Giovanni Galeazzo Visconti concedeva a lui e a' suoi

fratelli esenzione piena da ogni tributo.' la quale venivagli

confermata nel mille quattrocento quattordici da Filippo

Maria, per tutti i beni che i Trotti possedevano nel ducato,

compresi i villaggi di san Leonardo e Campagna, che An-

dreine comperava nel mille trecento novantadueda Bonifazio

nono e che venivano da lui per ottenuto privilegio ridotti

in fortezze l’anno seguente. Andremo Trotti era deputato

nel mille quattrocento due, in compagnia di Domenico In-

viziati, ad assistere in Milano in nome di Alessandria alle

esequie del duca Giovanni Galeazzo, che solennemente si

celebrarono.

Trotti (Antonio) — Gentiluomo di molto credito, fu

nominato da Galeazzo Maria Sforza capitano di giustizia

a Bologna, nel mille quattrocento scttanluno, addì ventisei

aprile. Il Trotti vi si portava con tanta prudenza e con

tanto amore, che Giovanni Bentivoglio , signoro di quella

città, voleva annoverarlo, nel mille quattrocento settantotto,

insieme co' suoi figliuoli, tra i membri della propria fa-

miglia, con facoltà d’intrecciare le armi dei Bentivoglio

alle sue. L’anno dopo la duchessa Bona é il duca Gio-

vanni Galeazzo gli accordavano i feudi di Ovada e di

Rossiglione, terre del Genovesato, i quali nella sua discen-

denza per lungo tempo si mantennero. Antonio Trotti era

uomo splendido oltremodo: e quando Roberto Sansevenno,

generale della lega italiana, passava per Alessandria nel

mille quattrocento ottantuno, era da lui ricevuto nel suo

palazzo con ogni maniera di cortesie e di feste. Egli aveva

anzi fatti magnifici apparecchiamenti per ospitare nel mille

quattrocento novautaquattro Carlo ottavo re di Francia : ma
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quel principe, soffermatosi alcuni giorni in Asti per curarsi

dal mal venereo da cui era travagliato, lasciava in di-

sparte Alessandria e dirigevasi por la via di Casale a

Pavia, dove Giovanni Galeazzo Sforza languiva nel castello

di febbre mortale. Tuttavia Carlo ottavo era grato di

tante premure ad Antonio Trotti: e nel mille quattrocento

novantanove accordavagli il titolo di conte, riconfermandogli

i feudi di Ovada e di Rossiglione: ai quali doni aggiun-

geva due anni dopo a lui ed alla sua stirpe il privilegio

di esenzione da ogni tributo, per tutto ciò die i Trotti posse-

devano o sarebbero per possedere nel territorio alessandrino.

Trotti (Antonio) — Conte di Casalcermelli, fu uno dei

più compiti e valorosi cavalieri del secolo decimosettimo.

SuH’orme del conte Galeazzo suo padre, non tardò a di-

stinguersi nella carriera delle armi: fu capitano di fante-

ria negli eserciti spagnuoli, poi mastro di campo: e as-

soldato a proprie spese un reggimento di fanti, andò nel

mille seicento sessanta a combattere nel Portogallo. Fu

in conseguenza promosso al grado di colonnello di fante-

ria tedesca: e nel mille seicento settanlacinquc venne creato

da Carlo secondo di Spagna cavaliere del Toson d’Oro.

Morì nel mille seicento ottantuno fra la stima e il com-

pianto universale.

Trotti (Ardingo) — Nato in Pavia ma cittadino di Ales.

sandria o appartenente all' illustre ed antica famiglia di

questo nome, fu degno e dottissimo ecclesiastico del secolo

decimoterzo. Nominato canonico della cattedrale di Pavia

stessa, Gregorio nono, il quale conosceva i suoi talenti e

le sue virtù, deslinavalo nel mille duecento trentuno a|

vescovado di Firenze. Ardingo Trotti fu prelato di esem-

plare bontà e integrità di costumi: e i fiorentini grande-

mente di lui si lodarono.
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Trotti (Ascari io) — Dei signori di Cervere e cavaliere

dei santi Maurizio e Lazzaro, fu inviato da Carlo Emma-

nuele primo a Madrid nel mille seicento tre, nella qualità

di governatore dei principi suoi figli
, che si trovavano

allora a quella corte. Carlo Emmanuele era cosi soddi-

sfatto del Trotti in quel suo difficile uffizio, che annoverare

volevalo tra i suoi gentiluomini di camera nel mille sei

cento nove: e nominavaio cinque anni dopo suo maggiordomo.

Trotti (Audino Maria) — Capitano di molta vaglia, dopo

essere stato ascritto da Emmanuele Filiberto ad una scelta

compagnia d'uomini d'armi da lui creata, fu da Carlo Em-

manuele spedito nel mille cinquecento novantanove in Sa-

voia, coll’incarico di esaminare lo stato delle fortezze e

provvedere a che si rendessero alte a resistere a qualun-

que invasione. Nel mille seicento sette lo stesso principe

,

in premio dei servigi fedelmente prestati, crcavalo conte di

Mombasilio e governatore di Possano: alle quali onorifi-

cenze teneva dietro nel mille seicento quattordici la gran croce

dell'ordine dei santi Maurizio e Lazzaro c la carica di

consigliere di stato. Nel mille seicento quindici, mentre

gli spagnuoli si apparecchiavano ad invadere il Piemonte,

Audino Trotti era nominato colonnello di fanteria c di

cavalleria: e nel mille seicento ventisette andava amba-

sciatore ordinario della corte di Torino presso la repub-

blica di san Marco. Dopo una lunga carriera onorata,

mente sostenuta, Audino Trotti mori nel mille seicento

quarantaquattro, lasciando dietro di sè tre figli, che per-

petuarono in Piemonte la sua discendenza e il suo cre-

dilo. Essi furono: Francesco, uno ilei marchesi di Ceva e

conte di Mombasilio, Barone, Bozzolasco, Niella e Feisolo:

Clemente Ascanio, commendatore di san Pietro di Vasco

e vescovo di Possano: Giorgio Giuseppe, cavaliere geroso-

limitano e paggio di Vittorio Amedeo.
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Trotti (Bartolomeo) — Fa professore di medicina alla

università di Pavia nel mille seicento sessantanove.

Trotti (Bernardo) — Uno dei più dotti uomini e dei più

integri magistrati del secolo decimosesto. In quasi tutte

le scuole d’Italia lesse egli la giurisprudenza, nella quale

era valentissimo: e alle sue letture accorreva la gioventù

numerosa da ogni parte. Fu podestà in molti cospicui

luoghi del ducalo milanese: e venne finalmente a Torino,

dove Carlo Emmanuele primo lo ebbe carissimo: e dove,

dopo avere insegnalo il diritto nell’università, fu creato

consigliere e quindi maestro delle richieste. Da una ad

un’altra dignità, venne il Trotti fino a quella di presi-

dente del senato: e in tutte dimostrò lo stesso zelo, la

stessa dottrina e la stessa condotta irreprensibile. Egli

mori nel mille cinquecento novantacinquc: e il suo cada-

vere fu sepolto nella chiesa di sant’ Agostino. Le cariche

sostenute da Bernardo Trotti non gli impedirono di con-

sacrare alcune ore alla scienza ed allo lettere: quindi ci

restano di lui parecchie opere. Citeremo le Addizioni al

Bartolo e i Dialoghi del matrimonio e della vita vedovile.

Questi lavori anche a’ di nostri sono tenuti dagli eruditi

in grandissimo pregio.

Trotti (Battista) — Gentiluomo e legale. Nel mille cin-

quecento otto fu dal marchese Francesco Gonzaga nomi-

nato podestà di Mantova c del suo territorio.

Trotti (Biagino) — Giureconsulto distinto
,

il quale

,

eletto nel mille trecento quarantatre arbitro di gravissime

contese fra gli alessandrini e gli abitanti d’ Incisa, colla

sua dottrina e colla sua prudenza valse a ricondurre fra

i due popoli la concordia c la pace.
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Trotti (Dongiovanni) — Capitano ili granilo riputazione.

Dopo aver militato con gloria negli eserciti ducali, Filippo

Maria Viscouti nominavaio governatore di Porli, città nello

Romagne. In quella carica ebbe occasiono il Trotti di

(arsi conoscere quanto valesse: imperocché nel mille

quattrocento ventuno, assediato dai fiorentini con un eser-

cito numeroso ili fanti e di cavalli, Dongiovanni si difese

con tanto valore, che dopo molli inutili assalti, costrinse

il nemico a levare il campo. La fama che egli acquistò

in questa o in altre imprese, indusse il dura Filippo

Maria a donargli nel mille quattrocento trenta il bellissimo

feudo di Pasturata, posto ai confini della repubblica ge-

novese: e otto anni dopo fu creato generale dell’esercito

che moveva all’espugnazione di Brescia, sotto il comando

del celebre Niccolò Piccinino. Nel quale assedio Dongio-

vanni Trotti, non solo non venne meno alla propria fama,

sibbene di molto l’accrebbe. Nella vittoria che gli alessan-

drini riportarono il diciotto ottobre mille quattrocento

quarantaselte contro i francesi presso al Bosco, il Trotti,

alla lesta di settecento cavalli
,

fu il primo a mettere in

rotta il nemico e ad aprire la strada al trionfo. Egli en-

trò gloriosamente in Alessandria, tracndosi dietro un gran

numero di soldati e di ufficiali e Io stesso comandante fran-

cese. Dongiovanni Trotti continuò con onore la sua car-

riera militare: lincile nel mille quattrocento cinquantasclte

lo colse la morte, fra il compianto di tutti coloro che

erano testimonii delle sue virtù e dei lienefizi che egli

portò al suo paese.

Trotti (Camillo) — Fu senatore di Milano: e venne

inviato a Doma dal duca Francesco Sforza, onde trattare

col pontefice di alcune differenze insorte- intorno alla ec-

clesiastica giurisdizione. Morì giovanissimo nel mille cin-

quecento novantuno: e fu sepolto nella cappella di santo
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Agostino, eretta per uso della famiglia nella chiesa di san

Marco a Milano, dove la famiglia aveva trasferito il suo

domicilio: e dove egli aveva fatta porre al padre Giovanni

Luigi nel mille cinquecento ottantasette un’ affettuosa in-

scrizione (I).

Trotti (Carlo Girolamo) — Si distinse nell’assedio di

Pavia del mille seicento cinquantacinque, dove, mentre va-

lorosamente combatteva, fu ferito nella gola da una palla

di moschetto. Fu uno dei più generosi difensori della pa-

tria nel mille seicento cinquantasette: e Alessandria lo ado-

però in molte missioni onorevoli, a cui egli adempì sem-

pre con soddisfazione.

Trotti (Clemente Ascanio) — Vescovo di Fossano. Vedi

Trotti (Audino Maria).

Trotti (Davide Giuseppe) — Cavaliere dei santi Mau-

rizio e Lazzaro', ottenne l’anno mille seicento dodici la

commenda di Pozzo di Strada: e nel mille seicento ven-

ticinque fu creato da Carlo Emmanuele duca di Savoia

commissario generale di cavalleria, nella quale dignità

Tenne a morte l’anno medesimo.

Trotti (Domenico) — Uno dei capi della fazione guelfa,

segui le bandiere di Facino Cane: ma quando si avvide,

che tiranno egli fosse, lo abbandonò in compagnia di Rizzo

Delpozzo suo amico. Dittatisi i due capitani nel Castellazzo,

(t) d. o. M.
Jo. Aloysio Trotto Francisci Sfortiae Mediai. Ducif, Quatti. Or-

din. et eodem tempore ad Transpadanos Comissario Generali ,

innonae Praesidi et ex Consiliariis secretis, uni Patri Optimo,

sibi, Liberiti Poslerisque suis Camiltus Trottai de Quaest. Extraor-

dinariis Philippi A unirti Hispan. Regie Senator. Anno t587.
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si prepararono a resistere: se non che Facino Cane, inte-

sosi col Buccicaldo, generale dei francesi, ebbe il luogo a

tradimento: e Domenico Trotti fu arrestato. Rizzo del Pozzo,

che era riuscito a fuggire, alla notizia della disgrazia

dell’amico mori di dolore. Se non che il Trotti venne di

li a non molto rilasciato in libertà, sulla sua parola di

non prendere in avvenire le armi contro il tiranno.

Trotti (Federigo) — Fu nel mille duecento sessanta-

cinque podestà di Milano: nel quale ufficio cosiffattamente

si distinse, che Enrico Famesio, nella sua opera del Si-

mulacro della Repubblica, al libro primo, ebbe a dire di

lui, che tante e si mirabili cose vi fece, da essere, non

pretore, ma corifeo della pretura volgarmente chiamato.

Trotti Sanmuo (Federigo) — Fu vescovo di Fossano nel

mille seicento ventotto. Molti benefizi arrecava egli alla

città di cui fu antistite : essendo che, appena prese possesso

della cattedra, accrebbe co' suoi beni medesimi le rendite

della sua cattedrale: fondò un seminario e sufficientemente

10 provvide: institul un nuovo canonicato e due benefizi, ri-

serbando degli uni e dell'altro il patronato a sè ed alla

sua famiglia: eresse una cattedra [di teologia: e arricchì

la chiesa di vasi e di paramenti di molto valore.

Trotti (Francesca) — Questo nome di battesimo, 'se

non è sicuro è almeno il più probabile: dubbio è pure

11 nome del marito, altri volendola moglie di Garzia Ra-

vana), altri del celebre conte Galeazzo. Checché ne sia,

questa Trotti fu l’eroina dell’ assedio del mille seicento

cinquautasette: e da lei e dalle sue compagne prese ori-

gine la denominazione di baluardo delle dame , con cui

conoscevasi uno dei bastioni della città: noi ne parlammo

abbastanza a suo luogo: laonde crediamo di non doverci

qui ripetere.



BIOGRAFIE554

Trotti (Francesco) — Fu podestà di Piacenza nel mille

trecento trentacinque e giureconsulto di molta riputazione.

Trotti (Galeazzo) — Giureconsulto distinto, era profes-

sore d'instiluzioni civili a Pavia nel mille quattrocento

oltantasette.

Trotti (Galeazzo)— Fu uno degli uomini più celebri di

Alessandria e uno dei più valorosi ed esperti capitani del

suo secolo. Nacque nel mille cinquecento novantanove: e

giovanissimo attese allo studio dell’arte militare. Nella sola

età di diciotto anni fu capitano di una compagnia di fanti

italiani al servizio della Spagna: e nel mille seicento tren-

tacinque era mastro di campo generale. Si distinse nella

difesa di Frascarolo contro le armi di Francia e Modena:

e nel mille seicento trentasette fu nominato dal marchese

di Leganes governatore di Anone. L’anno seguente si im-

padroni con pochi soldati di Montemagno: o occupò per

sorpresa Pontestura nel mille seicento trentanove. I fran-

cesi che vi stavano a presidio, si ritirarono nel castello,

mandando a chiedere soccorsi a Casale. Un buon numero

di soldatesche mettevasi in marcia da questa città: ma il

Trotti, fattosi loro arditamente incontro, le sperperava con

gravissime perdite: e ritornando all’assedio del castello

costringevalo a dedizione. Nel mille seicento quarantadue,

alla testa di alcune compagnie, assalì e sconfisse presso

Cassine il marchese di Pianezza
, che conduceva munizioni

e viveri all’esercito nemico sotto le mura di Tortona:

tutto il convoglio venne in suo potere, li conte di Sirvela,

succeduto al marchese di Leganes nel governo di Milano,

nominavaio nel mille seicento quarantatre luogotenente ge-

nerale della cavalleria dello stato. L’anno medesimo, Ales-

sandria era cinta dal principe Tommaso di Savoia e dal vi-

sconte di Turenna con un esercito formidabile: la città stava
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per soccombere, Il Sirvela pensava tosto a Galeazzo Trotti:

il quale, mossosi da Sartirana con mille cavalli e varcato

a fatica il Po, dopo una breve sosta a Sale, corse alla

Bormkla: e ben sapendo come il guado alla Maranzana

fosse il più acconcio ad ottenere l'intento, per essere co-

perto di foltissimi alberi, quivi si spinse coraggiosamente

nel fiume, senza che mille cinquecento cavalli e ottocento

fanti inviati dal nemico lo potessero impedire. Tragittata

la Bormida, ordinò tosto i suoi in fitti squadroni: e mes-

sili al galoppo, all’alba del ventiquattro luglio era felice-

mente alle porte della città, dove gli alessandrini, ricono-

scendolo a stento e non credendo quasi a quella improvvisa

apparizione, lo accolsero come un liberatore. La notizia

dell’introdotto soccorso sgomentava il principe Tommaso

e il visconte di Turenna: i quali, temendo di peggio, le-

vavano con discredito loro il campo. Galeazzo Trotti per

questo fatto era proclamato uno dei primi generali del

suo tempo. L’anno mille seicento quarantacinque si segnalò

egli alla battaglia di Pro nel novarese, dove costrinse i

francesi a lasciare il terreno con danni considerevoli e

con perdita del bagaglio: in questo scontro il Trotti ebbe

morto il cavallo e toccò due forile, senza mai abbando-

nare il posto, se non quando il sangue sparso ve lo co-

strinse: e quando era già assicurato il trionfo. Nei mille

seicento quarantasette egli fu ambasciatore a Napoli: ma

premendo al contestabile di Castiglia, succeduto al Sirvela,

di ricuperare alla Spagna Nizza della Paglia, io richiamò

tostamente, affidandogli quell'impresa malagevole. Galeazzo

Trotti, espugnate le fortificazioni esteriori, vi pose l’asse-

dio il giorno nove maggio: e il ventitré il presidio crasi

già arreso. Fu meno fortunato nella battaglia di Cremona

del ventinove giugno, dove, a malgrado del suo eroico va-

lore, dovette cedere al numero dei nemici e fu fatto pri-

gionere: condotto nella cittadella di Reggio , non ne usci
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che in virtù dello scambio nel seguente novembre. Nel

mille seicento cinquanta, mosso per ordine del marchese

di Caracena da Alessandria con mille cinquecento fanti e

alcuni squadroni di cavalleria, piombò sul Borgo d’Asti e

lo prese: sarebbesi anche impadronito della città, se po'

leva essere raggiunto dal grosso delle truppe spagnuole che

venivano da Anone sotto il comando di Vincenzo Gonzaga,

prima che il marchese Villa fosse entrato in Asti con un

corpo numeroso di cavalleria francese. Nel mille seicento

cinquantadue, la corte di Madrid, in ricompensa di tanti

servigi, creavalo generale della cavallerìa di Napoli: e que-

sta notizia era accolta in Alessandria con dimostrazioni

di gioia e con pubbliche feste. Le armi dei Trotti furono

dipinte nel palazzo del municipio: e in ricordanza del

fatto venne posta una gloriosa inscrizione (I). Preparan-

dosi il prìncipe Tommaso di Savoia e il duca di Modena

a dar l’assalto a Pavia nel mille seicento venticinque, il

governatore di Milano affidava al conte Galeazzo il co-

mando di quella città, con ordine di difendersi fino al-

l'ultimo. Egli respinse un dopo l’altro gli assalti, con gra-

vissime perdite dei nemici: e dopo cinquantadue giorni della

più splendida ed eroica difesa, li obbligò ad abbandonare

vergognosamente il campo, lasciando indietro gran numero

di prigioni e molte artiglierie. Quella nuova vittoria gli

valse da Filippo quarto l’ ordine di san Giacomo della

Spada, la commenda di Benvenida coll’ annua rendita di

tremila scudi d'oro e la carica di consigliere di guerra,

oltre ad un autografo di quel monarca, in data dei mille

(t) Corniti Galeatio Trotto Patritio *Alexetndrino
, Pira optimo

ac bellica virtutc clarinimo, ob supremam JYeapolitani JEquitatus

praefecturam a Catholico Rege Philippo IV merito coniecutam,

Alexandriae Civitas, cujus tantum ipse decus auget et glortam,

hoc publici amorii ac gaudii Monumtntum P. anno M.DC.Llll.
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seicento cinquanlasei diciotto aprile. Finalmente nel mille

seicento cinquantasette, il memorabile assedio di Alessan-

dria ebbe nuovamente il Trotti a liberatore: imperocché,

dovendosi gittare un ponte sulla Bormida sotto il cannone

inimico, egli, a malgrado della sua avanzata età, fu primo

a lanciarsi nel fiume, animando i soldati coll'esempio: e

fu primo a deporre all’altra sponda il cavalletto, su cui

il ponte veniva gettato. Quella vista eccitò nell’esercito

una gara d’eroismo: per cui i nemici dovettero rinun-

ziare all'impresa e l'assedio fu tolto. Estenuato dalle fa-

tiche, Galeazzo Trotti domandò ed ottenne di ricondursi

a privata vita in Milano: e dopo tredici anni di riposo,

consacrali agli esercizi di quella cristiana pietà, di cui

era sempre stato modello, mori nel mille seicento sessanta

addì trentuno ottobre: il suo cadavere venne sepolto con

magnifiche esequie nella chiesa di san Fedele.

Trotti (Galeazzo) — Ottimo giureconsulto, lesse nel

mille quattrocento ottantasei inslituzioni civili in Pavia.

Trotti (Giacomo) — Nato in Ferrara, ma di origine ales-

sandrina, fu mandato nel mille quattrocento sessantanove

da Borso d'Este ambasciatore a Paolo secondo, per indurre

quel pontefice a promuovere la pace fra i principi e le

repubbliche italiane. Il pontefice fu tanto commosso dal-

l’ eloquenza di Giacomo Trotti, che si diede con tutte

le sue forze a trattare del modo di rimettere la penisola

in armonia e di por fine alle discordie. Il Trotti aiutò pure

il duca di Milano Lodovico Sforza a mettersi in pace coi

veneziani nel mille quattrocento otlantaquattro.

Trotti (Giovanni Battista) — Fu senatore di Milano,

presidente del magistrato ordinario e nel mille seicento ven-

tisette presidente del senato medesimo. Alessandria gli
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fece dimostrazioni grandi in questa circostanza, dipingendo

le sue armi nel palazzo del comune (1). Mori nel

mille seicento quaranta e fu sepolto in san Marco , nella

cappella di sant'Agostmo. Il celebre giureconsulto Carlo

Cai larati gli disse l’elogio funebre.

Trotti (Giovanni Galeazzo) — Capitano valente. Filippo

Maria Visconti, a cui egli aveva soccorso di riguardevole

somma in gravo urgenza, creavalo feudatario della Rocca

in valle d’Orba. Combattendo nel mille quattrocento qua-

rantasclte sotto le mura del Bosco tra le file francesi, fu

fatto prigioniero e condotto a Milano: Francesco primo

Sforza lo rimandò libero e carico di doni due anni dopo.

Giovanni Galeazzo Trotti mori in età di novanl’anni nel

mille quattrocento sessantuno.

Trotti (Giovanni Luigi) — Esempio imitabile di ami-

cizia e di fede. Quando nel mille cinquecento venticinque

il duca di Milano Francesco secondo Sforza veniva accu-

sato di tradimento a Carlo quinto dal marchese di Pescara

c da Antonio da Leyva, i quali miravano a rovinarlo,

Giovanni Luigi Trotti, mentre tutti sfuggivano l’iufelice

principe, non lo abbandonò mai e si sottopose a tutte le

privazioni e a tutti gli stenti a cui dovette soggiacere.

Egli ne fu poscia guiderdonato colla carica di presidente

del magistrato ordinario di Milano. Mori nel mille cinque-

cento ottantasette.

(t) Illustrissimo Jo. Haptislue Trotto Pruesidi Senatu* Excel-

tentissirni Medioioni 4647.

Quaestor Senalus porporina corpi!, ilein volente foto Danlibus

virlutibus fasces minores : none supremos ad griulus viriate velai

Trotta gens quanto» imirii Herou» Jrmis addii oc lotjae ilecus.
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Trotti (Giovanni Niccolò) — Fu nel mille cinquecento

novanta podestà di Casalmaggiore.

•

Trotti (Giuseppe) — Ingegnere di molto merito, cooperò

col Caselli ad un disegno pel livellamento ideila città di

Alessandria, verso la fine dell’ultimo scorso secolo. Fra i

monumenti dell’ ingegno del Trotti vuoisi annoverare la

chiesa parrocchiale di Castellazzo, che nella provincia ales-

sandrina è una delle più belle.

Trotti Sakdrio (Giuseppe) — Nato in Fossano, era ales-

sandrino d'origine. Fu carissimo al duca di Savoia Em-

manuele Filiberto, che creavalo nel mille cinquecento

sessantatre cavaliere di san Maurizio e Lazzaro. Nel mille

cinquecento settantanove fondò in Fossano stessa la com-

menda di santa Maria della Neve. Mori in quella città

l’anno mille cinquecento novantuno: e fu sepolto nella

chiesa di san Francesco (1).

Trotti (Guarnero) — Spirito colto e gentile, fu uno

dei tre alessandrini che fondarono l’accademia degli Im-

mobili e che meglio concorsero a renderla fiorente.

(t) I tossanosi gli posero la seguente inscrizione:

D. O. X.

Josepitti Trotto Satulrio Alexandrino Putrido SS. Mauritii et La-
sari Equili et Commendatario, Ser. Sab. Due. Filib. et Car. Em.
Consiliario, militari Ouaestura et Praefectura celebri, seriuribus

in negata'» eius integritatl et prudentiae demandane
, praeclaro ,

Segue. Meciniquae Baroniae Car. Em. munificentia decorato, otiosae

quietia inimico, aetenmm viva more terrena epe efflorescente re-

quiem donavit. Barbara uxor, Ascunius et Audinus Maria, An-
dreas FiUbertu», Federiate ef David Josephus filii, in quilnts de-

functi proemia relucent, patri benemerenti et ad omnem gloriata

renato posuerc. Anno M.D.LXXX.XJ die FUI aprili» abijt et non
obijt.



560 BIOGRAFIE

Trotti (Guglielmo) — Fu professore di giurisprudenza

a Pavia nel mille quattrocento novantasette.

•

Trotti Borni (Lodovico) — Legò con instromento del ven-

tidue dicembre mille seicento cinque un capitale riguarde-

vole ai gesuiti, che avevano in custodia la chiesa di Lo-

reto, coll’obligo di tenere continuamente accesa una lampada

davanti aU’immagine della Vergine.

Trotti (Lorenzo) — Illustre prelato del secolo decimo-

settimo: fu nunzio apostolico a Firenze e a Venezia: e di

ritorno a Roma, venne eletto chierico di Camera e

referendario delle due segnature. Alessandro settimo nomi-

navaio nel mille seicento sessantasei arcivescovo di Carta-

gine: e nel mille seicento settantadue Clemente decimo

mandavalo vescovo a Pavia, dove mori in voce d’uomo dot-

tissimo e di specchiato costume.

Tuoni (Luchino) — Era arcidiacono della cattedrale

di Alessandria: e fu nel mille quattrocento ollantatre

promosso da Sisto quarto al vescovado di Bobbio, nella

quale città moriva l’anno mille quattrocento novantaquattro.

Trotti (Luigi) — Guerriero di molta riputazione. Per-

corse rapidamente i gradi inferiori e fu tenente colonnello

ai servigi di Filippo quarto, che nominavaio feudatario

di Casalcermelli nel mille seicento ventitré addi ventisei

agosto. Cinque anni dopo
,

eletto mastro di campo

,

andò in compagnia del conte Sorbélli all’impresa di Nizza

della Paglia: e il suo valore concorse mirabilmente alla

resa di quella piazza dopo ventidue giorni di assedio.

Quivi il Trotti fu ferito d’un’archibugiata nel viso. L'anno

seguente fu nominato governatore dell’alto Monferrato con

facoltà amplissime: e nel mille seicento trenta diresse
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gli assalii contro Casale, sotto il comando di Ambrogio

Spinola, operandovi prodigi di esperienza e di valore. Fu

poi governatore successivamente di Novara e di Como : e

ottenne la dignità di regio consigliere segreto in Mi-

lano. Quest’ inclito cavaliere ,
dice un biografo , si mostrò

in tutto il corso della sua vita generoso verso gli amici

,

d’incomparabile gentilezza nel tratto, insigne elimosinicro c

riccamente dotato delle più sublimi virtù cristiane. Mori

nel mille seicento quarantadue, in età di settantasei anni:

e fu sepolto in Milano nella chiesa di sant’Antonio (1).

Tbotti (Marco) — Fu nominato da Galeazzo Maria

Sforza capitan di giustizia a Milano: e ottenne da quel

principe la gabella del porto sulla Bormida. Fu puranco

ambasciadore di Giovanni Galeazzo a Napoli presso il re

Ferdinando e a Parigi presso Luigi decimosecondo. En-

rico Famcsio molto lo commenda nel suo Simulacro della

Repubblica: e il pavese Niccolò Sacco lo chiama uomo

d'ingegno colto, pieno di dottrina e di facondia, in cui

mal sapevi se fosse più grande la sapienza o la modera-

zione.

(I) A Luigi Trotti fu posta uua lapide nel tempio di san Martino

in Alessandria, dove sono i sepolcri della famiglia. Era essa del te-

nore seguente:

U. O. M.

Coni. Aloysium Trottimi fferouni /iliuni et patron, maijnam ani-

mani, inuillus hic lapis tegit. Hic Notariali! primum deinde A'o-

r omnium Gubemator udscitus, quas urbe! ferro tutavit, dilavit

auro, des Philip. Ter. optiate meritile, et ab nrcanis belli consiliis

adhibitus , inter nmltos umili, tnler optiinos melior est habitus •

demtini exteris negus clarus ac carus suis , annis jant gramtis

,

sed yrandior fuctis, vir Pienlissimus
,

in ipso pietatis sinu expi-

ravit anno sulutis Ut. V. C. XLIt.

Storia d'Alessandria, t'iti. IV. 5t>
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Trotti (Matteo) — Fu nel mille quattrocento novan-

toilo dello dal duca Lodovico Sforza a questore del ma-

gistrato ordinario di Milano. Per cui, abbandonando del

tulio la sua patria, era il primo stipile dei Trotti di fa-

miglia milanese.

Tnom (Olezzo) — In compagnia del fratello Tommaso

e di Guido Dclpozzo, fu accusalo nel mille quattrocento

sette presso Facino Carte di aver congiuralo a togliergli

la vita, per dare la città al re di Francia Carlo sesto.

Facino Cane li fece prendere tutti e tre e sottoporre alle

più atroci torture: c quantunque nessuna confessione giun-

gesse a strappar loro di bocca, i due Trotti condannò ad

essere squartali vivi: e il Delpozzn, legato ad un palo,

fu cosi esposto, finché Zanotti Orecchia, per guadagnarsi

l'amicizia del tiranno, colla spada lo trafisse.

Trotti (Ostetrica) — Fu autrice di due opere impor-

tanti, intitolate: Delle Malattie delle donne e del modo di

curarle: Della Composizione delle medicine. Si tentò di

confondere la Trotti di Alessandria con una Trotula di

Salerno: ma la sbaglio è oramai comprovato. Il dottore

Meli, trattando dell’antichissima origine dell’Ostetricia in

Italia, fa della nostra alessandrina onorata menzione.

Trotti (Pietro) — Fu nel mille duecento novantatre

podestà di Piacenza.

Trotti (Pietro) — Consigliere e giudice della suprema

curia del re di Napoli Ferdinando
,

fu da quel principe

inviato nel mille quattrocento settanta in Sicilia, onde

purificasse quell’isola messa a scompiglio da ladronecci e

da turbolenze d'ogni genere. Il Trotti compiva energica-

mente e onoratamente a questa sua missione: c‘ reduce
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in pairia, fu noi mille quattrocento ottanta nominato ila

Giovanni Galeazzo Sforza governatore di l’arma.

Trotti (llinaldo) — Era podestà a Vercelli nel mille

duecento ventotto: c a lui andò debitrice quella città della

istituzione dello studio generale, per cui è tanto celebre

negli annali dell’ istruzione e clic fu la prima università

del Piemonte.

Trotti (Uobcrtone) — Fu capitano del popolo in Asti

nel mille trecento otto: e rimase estinto in battaglia pressa

Anone. Di lui c della sua impresa parlammo già sufficien-

temente a suo luogo.

Trotti (Tommaso) — Vedi Trotti (Obizzo).

Trotti (Vincenzo) — Nato in Borgofranco, ma alessan-

drino d’origine, fu uno dei primi sei che fecero volo nella

religione dei somaschi , fondata da Girolamo Miani nel

mille cinquecento sessantanove e riconosciuta da Pio quinto.

Egli era uno degli ecclesiastici più esemplari del suo tempo:

cosicché san Carlo visitandolo al letto di morte, s’inginoc-

chiò e volle essere da lui benedetto. Fu, dice un biografo,

una delle più commoventi scene che mai si vedessero.

Giuseppe Girolamo Semenzi cremonese, che scrisse la sto-

ria dell'ordine, fa di lui l’elogio più lusinghiero e più me-

ritato (I).

(1) Nel collegio di inula Maria Scorcia m Milano conservatasi di

Vincolilo Trulli la menzione seguente:

P. D. t'incelili# '/'ruttili, ut se Dei pauperttmquc servino devo-

veret , ila retata in Iteligiimiwt album Congiegatioue, sotemnibus

inter prillili* vati* mancipavit. l'ir *i qui* aliu* contcmplaliimi

addichts, sui ilespicentin elilinea*, luci gnumini dono illustri*.
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Trotti (Vittoria) — Nacque in Milano da un ramo del-

l’antica famiglia Trotti di Alessandria, nella seconda metà

del secolo decimosettimo. Fu letterata e protettrice dell’in-

gegno: la sua casa era il ritrovo dei più chiari intelletti

del suo tempo. Mori nel mille settecento cinquanladue.

Uccelli (Angela Maria) — Unitasi ad alcune fanciulle

di vita divota, colla sua dote comprò nel mille seicento

settanta una casa: c ridottala a monistero, vesti colle com-

pagne l'abito delle carmelitane scalze. Le compagne di An-

gela Maria Uccelli erano: Angela Maria Francesca Lorea,

Anna Maria Ferrari e Vittoria Caterina Moccagatla. Questa

ultima accompagnò la Uccelli a Roma, dove ella erasi re-

cala onde ottenere l’approvazione del pontclìce.

Vai (Francesco Saverio) — Nativo di Sansalvalore , fu

accademico trasformato, dottore in ambe leggi e somasco.

Egli lesse filosofìa a Pavia e a Milano: e fu autore leg-

giadro di versi e di prose. Il Vai si mostrò ollrcmodo

valente nel genere patetico. I suoi corrcligionarii ne vene-

rano la memoria
,
come d’ uomo esemplare e dottissimo :

e a' suoi tempi nessuno meglio di lui si ebbe l’amore

de’ suoi discepoli c l'estimazione universale.

Varzi (Bernardino) — Fu deputato nel mille seicento

,

in compagnia di Domenico Squarzaiìchi c di Annibaie

Guasco, a ricevere il conte di Fuentes a Genova, mentre

veniva a prendere possesso del governo di Milano. Nel

mille seicento dieci, quando fu creata in Alessandria la

milizia nazionale, onde prepararsi a resistere ai francesi,

Bernardino Varai ebbe il comando di una delle quattro

compagnie, quella del quartiere di Gamondo. Finalmente

nel mille seicento quarantanove, egli ospitò nel suo pa-

lazzo in Alessandria la regina di Spagna, che recavasi a

Madrid per la via di Genova.
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Vasciii (Francesco) — Di Valenza
, fu professore ili

giurisprudenza all’università di Pavia nel mille cinque-

cento cinque.
t

Verri (Antonio Francesco) — Fu bibliotecario dell’am-

brosiana in Milano e canonico della cattedrale di Ales-

sandria: egli pubblicò una Relazione dell’assedio del mille

seicento cinquantasette , dedicandola al cardinale Colonna

signore di Marino.

Vesco (Ruffino Francesco) — Fondò nel mille settecento

quattro il canonicato di santa Maria di Caravaggio, chia-

mandone patrona la famiglia Massobrio.

Viazzi (Giovanni Antonio)— Podestà di Sansalvatore, pub-

blicò parecchi scritti, fra cui alcuni sonetti per la solenne

conversione dell’israelita Culla Pavia, stampati a Casale

nel mille settecento undici, ed altre poesie parse in varie

raccolte.

Vicnu (Clara) — In compagnia del congiunto Luigi Cu-

rione instimi un’opera pia in Felizzano, coll’incarico di

distribuire ogni anno tre doli alle fanciulle povere : con

quanto avvanza dei redditi del legato, si soccorrono i po-

veri infermi a domicilio. Vedi Curiose (Luigi).

Villavecchia (Andreolo) — Nativo di Solerò, fu valoroso

capitano del secolo decimosesto negli eserciti di Carlo

Quinto: e si rese celebre pel suo valore e per la sua

perizia militare nella guerra combattuta contro i francesi

in Piemonte.

Villavecchia (Carranto) — Uomo turbolento che, messosi

nel mille quattrocento oltantaquattro alla testa di una
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inano di ghibellini, chiamò il po(>olo alla rivolta e foco scor-

rere il sangue civile. Giovanni Galeazzo Sforza mandò in

Alessandria Pietro Vespucci, con ordine di punire i col-

pevoli: c il Villavecchia, arrestato nelle proprie case e

convinto reo di sedizione, fu fatto morire di capestro. Un

altro Carranto Villavecchia tentava nel mille cinquecento

trentotto la stessa inpresa e aveva la medesima sorte.

Vii.i.avecchia (Perpetuo Giuseppe) — Nativo di Solerò

,

carmelitano scalzo: pubblicò in Asti un libro dommalieo

sul concilio di Trento. Mori nel mille settecento ottantadue.

Vinca (Giovanni Maria) — Morto nel mille ottocento cin-

quantaquattro, fece molli legati pii, fra i quali accenne-

remo lire cento annue all’asilo infantile alessandrino.

Visconti (Giacomo Antonio) — Nativo ili Valenza, fu

d’una maestria piuttosto unica che rara nei lavori d’ac-

ciaio. Egli fu ammirato in Germania, in Firenze e in In-

ghilterra, dove lasciò prove non dubbie del suo ingegno.

Reduce in Italia, si recò a Firenze, dove il granduca

Leopoldo lo ebbe carissimo: e dove il Visconti lavorò

lina bilancia, che venne adoperata nelle miniere dell’im-

pero austriaco. Le zecche di Torino e di Milano posseg-

gono ciliari monumenti del suo valore. Infine si recò a

Bologna
, chiamatovi nel mille ottocento sci dal principe

Lambertini : ma mentre attendeva a condurre a termine

alcune macchine morì improvvisamente.

Visconti (Giovanni) — Nato nel mille settecento novan-

tadue, fu sostituito avvocalo fiscale in patria e quindi as-

sessore. Coltivò con successo le lettere e le arti: e lesse

buoni versi nell’accademia, di cui era vice segretario.
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Vocìiieri (Andrea) — Dopo quanto diremmo di questo

martire alessandrino, assai poro ci rimane ad aggiungere.

Egli nacque di non agiati ma onesti parenti il giorno

quindici gennaio mille settecento novanlasei: suo padre

rhiamavasi Giovanni: sua madre Maddalena Casagrande.

Fu educalo nel Collegio di Chieri: e studiò legge fino al

mille ottocento ventuno: poi abbracciò la professione pa-

terna, quella ili causidico. Il suo matrimonio fu piuttosto

d’inclinazione, avendo sposata una povera fanciulla, che lo

rese padre di tre figliuole: un altro ne nacque poco dopo

la sua morte: e non visse che qualche mese. Nel mille

ottocento ventuno prese parte ai moti politici: e fu con-

dannato a tre anni di ronfine in Yarallo. Mori da prode

il ventiline giugno mille ottocento trentatre: ed ora gli è

eretto un monumento. La giovane Italia gli consacrò un

medaglione, in cui il suo nome ò scritto insieme a

quello delle altre vittime italiane.

Zoppi (Cristoforo) — Nativo di Cassine , uno dei più

valenti leggisli e amministratori del secolo scorso, fu lettor

primario di diritto nell'università di Pavia
,

poi avvocato

generale a Torino. Era egli nel mille settecento venti se-

condo presidente della camera dei conti, quando fu no-

minato uno dei quattro riformatori delio studio generalo.

L’anno appresso passò alla carica di primo presidente:

ma non lasciò mai di occuparsi del buon andamento del-

l’università, aiutando il conte Carlo Luigi Caissolti nella

scelta dei migliori insegnanti in paese c all’estero. Cristo-

foro Zoppi elaborò un progetto di riforma dell’università

medesima, ch’egli propose a Carlo Emmanuele e che si

conserva tuttavia negli archivi di corte: da esso il prin-

cipe seppe trarre partito. E nessuno, dice a questo pro-

lusilo lo storico delle Università del Piemonte, nessuno

meglio dello Zoppi poteva in questa parte consigliare il
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re, dacché, prima di salire alle cariche più eminenti dello

stato, essendo stato professore di leggi a Pavia, aveva

potuto, anche per esperienza, conoscere, quali ordinamenti

giovino a promuovere nelle università la coltura delle

varie discipline. Egli non cessò mai di consigliare in bene il

principe: e a lui si attribuiva il merito dei benefizi che

venivano dall’alto sull'università stessa e che ottimi frutti vi

producevano. E lo Zoppi ne fu rimeritato dall’amore del

popolo e dai favori del trono, per cui, dopo essere stato

gran cancelliere, veniva insignito del titolo di marchese. Egli

morì il giorno venti gennaio mille settecento quaranta: e

la sua morte fu riguardata come un pubblico infortunio.

Le sue lodi furono dette dal professore di eloquenza latina

Giovanni Domenico Chionio : c il municipio alessandrino

consacrò la sua memoria con un’inscrizione, che si con-

serva nell’aula consolare (1).

Zucchi (Costantino) — Nativo di Montecastello, medico

eccellente, fu professore nell’università di Pavia l’anno mille

cinquecento oltantacinque.

Zucchi (Guglielmo'» — Fu uomo di molta santità e di

mollo intelletto. Visse poveramente, tutto consacrato agli

studi e alle pratiche di religione: cosicché si può dire,

secondo l’espressione di uno storico, che egli avesse per

accademia la chiesa, per libro il cielo e per maestro Id-

dio. Fu sacerdote e massaio della cattedrale alessandrina:

(I) Jo Chrintophoro marchioni /Cappio Joneplti F. , unita cordili

civi, qui cum doclrina, coiaili», dexteritale nenatui reique puhlirae

annidile multumque profuinncl , a f'ictorio Amedeo // Sarriiniae

Rege invictinnimo magma Regni Canccllariun cnt adveclia , buie

erga inter patrilion ulexandrimtn clarinsimo, optiinnlen , univerna

plaudente cititale, monumentimi honoris p. p. l'ixil am. f.XXX/I:
ahijl Aug. Taurin. die XX fehr. MDCCXL.
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e finché visse sdegnò gli onori e le cariche ecclesiastiche.

Mori il giorno sotto febbraio mille trecento settantasetle:

e fu sepolto nel convolilo dei domenicani di san Marco,

sotto il chiostro: d’onde estratto dopo qualche tempo, ebbe

tomba più solenne sotto l’altare maggioro (1). La corte

di Roma lo aveva già canonizzato nel mille quattrocento

trentotto. L' immagine del beato Zucchi fu dipinta in

molti luoghi della città, circondata da poveri c con una

borsa in mano, in segno della sua carità inesauribile. La

tradizione, fra i tanti miracoli che di lui si narrano, rac-

conta, che la borsa del santo trovavasi sempre zeppa la

sera, malgrado che egli ogni giorno la vuotasse. La tra-

dizione racconta puranco , clic quando il suo cadavere

venne estratto dall’antico sepolcro, per essere collocato nel

nuovo, gli si trovò la testa piena di api, che vi avevano

fatto il miele. Ora il beato Guglielmo Zucchi si conserva

nella cattedrale: e appiè di esso leggesi l’inscrizione che

noi riferiamo qui sotto (2).

Zuccotti Gaxondi (Francesco) — Del Roseo , dopo aver

percorsi nel secolo decimosettimo i gradi più illustri della

milizia e veduti cadere uno dopo l’altro i suoi tre figli

,

si consacrò prete e legò morendo lo sue sostanze allo

spedale tortonesc.

Zuccotti Gahondi (Gaspare) — Arciprete della chiesa col-

legiata del Bosco e vicario foraneo, eresse nel secolo de-

li) Oli fu posta la seguente semplicissima inscrizione:

Gulielmut Zuccliiti* etri* Alex, et nmstariut Iwjus Ect- lesine.

(ì) /tenta* Gulielmut Zitecut, Alexandrine Slntiellnrum, nobili

nrlus genere, paupernm pater, fabricae Itujut batiUcae praefeelut,

torri* (temile initiutu*. clorot mirnculit. erniariI ad Dominum
unno MCCCI.XXm.



570 UlOGIUFIh

cimosellimo le chiese ili san Refendente e di santa Maria

di Loreto, non che l’oratorio di san Bovo all’entrar del

paese. Gaspare Zuccotti fu anche fondatore dell’opera pia

del Corpusdomini: e si mostrò finché visse uomo somma-

mente benefico.

Zuccotti Gamomii (Giovanni Lorenzo) — Nativo del Bosco,

fu matematico segnalato e celebre inventore di macchine.

Egli ideò, per tacere di molte altre, un drago moventesi

e spumante fuoco, che venne applaudito sui teatri di To-

rino nel mille settecento ottantanove: e a lui va dovuta

una macchina ingegnosissima per sceverare il grano. Per

queste sue invenzioni ebbe doni dalla corte c fu aggregato

all’accademia di Torino. Giovanni Lorenzo Zuccotti fu an-

che autore di ottimi opuscoli, fra cui uno sulla parola

Marengo. Recatosi a Milano, attese alla pittura scenica, in

cui riuscì valente: il teatro di Alessandria fu più volte

il campo delle sue glorie.

Zuccotti Gamomii (Giovanni Maria) — Dell’ordine dei

predicatori, fu nel secolo decimosettimo guardiano nei

conventi del Bosco sua patria e di Bologna, maestro pro-

vinciale dell’uria e dell’altra Lombardia: e infine inquisi-

tore generale a Milano.

Zuccotti Gamondi (Michele) — Nativo del Bosco, fu di-

screto rimatore. Di lui si ha un canto stampato in Ales-

sandria nell’occasione di un battesimo, in cui s’incontra

facilitò di eloquio e uno stile non inelegante.

Zuccotti Gamomii (Paola) — Fondò nel Bosco sua patria

l’opera pia della Viacrucis: e fu larga di magnifici doni

alla chiesa parrocchiale.
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/.ioti (tìiorgio) — Di Valenza , era professore di leggi

nella università di Pavia l’anno mille cinquecento sessan-

laselte. L'anno medesimo egli pubblicò in Roma alcune

instituzioni di diritto criminale.

Zitti (Vincenzo) — Valenzano, nel mille ottocento tren-

tadue eresse nella sua patria c dotò d’un capitale di set-

tantamila lire l'ospedale dei poveri incurabili, di cui egli

medesimo fu lincili’ visse amministratore.
•
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OMISSIONI

Comitato medico della citta’ e provincia di alessandria. —
Fino «Ini mille ottocento trentuno

,
in Alessandria venne

aperta una scuola di medicina, a motivo della chiusura

dell'università: c ne furono eletti a professori i medici

Itasore c Grillo. Nel mille ottocento cinquantuno fu ap-

provalo il regolamento pel comitato della città e provincia:

c in Alessandria venne aperto il primo congresso generale

dell’associazione medica nell'anno medesimo, col concorso

di duecento ottantanove membri e con vantaggio grande

cosi scientifico che morale. Quanto al comitato alessan-

drino in parlicolar modo, esso si raduna ogni anno nella

prima domenica di luglio in alcuna città o villaggio della

provincia; e vi assistono i medici, chirurghi, farmacisti c

veterinarii della provincia stessa, mettendo in comune le

dottrine che la pratica ha suggerite migliori per l’incre-

mento della pubblica igiene. Il primo di questi congressi

si tenne in Valenza: il secondo in Cassine: il terzo al

Bosco: e il quarto in Fclizzano.

Istituto Marchesini. — Già da dieci anni esiste in Ales-

sandria questo utilissimo Instituto , diretto dalla signora

Marchesini, che gli diede il nome. In esso si raccolgono

le fanciulle agiate della città, della provincia ed anche dei

luoghi più lontani: e vi ricevono una saggia educazione:

si per ciò che riguarda la coltura dell’ intelletto , si per

Digitized by Google



UBBO SESTO 573

ciò che concerne la vila femminile. Negli esami che or

non ha guari ebbero luogo nell’lnstituto Marchesini, le

allieve diedero tali saggi di sé, che l’ indefessa direttrice

ne ebbe liete accoglienze e simpatie dai genitori e dai

molti cittadini accorsi: e l'avvocato Capriolo, Provveditore

in nome del Re, le disse parole sentite di lode.

BIOGRAFIE

Gorreta (Costantino) — Uno dei migliori teologi, filo-

sofi e letterati del secolo decimoscttimo. Fu sovrattutto

valente nel dettare epitaffi ed inscrizioni: e ne sono un

bel saggio quelle che egli scrisse nel mille seicento venti-

cinque sulla tomba di Margherita Vandernetti Tassi, mo-

glie del governatore Matteo Ottagnez, come pure quella

che vergò in morte della regina di Spagna nel mille sei-

cento quarantaquattro. L’una e l’altra furono da noi a

suo luogo riferite. Costantino Gorreta fu nominato nel

mille seicento quarantotto dalla congregazione generale del

clero alessandrino a suo procuratore in Milano, nella causa

della decima dei benefizi ecclesiastici conceduta da Inno-

cenzo decimo a Filippo quarto. Fu vicario generale nel

mille seicento cinquantanove, vacando la sede alessandrina,

per la morte del vescovo Scaglia: c lasciò dietro di se

nome onorato, d'integro ecclesiastico e di cittadino valente.

Marcioccih (Francesco Antonio) — Fu priore della col-

legiata dei santi Pietro c Dalmazzo, arciprete della catte-

drale, orator sacro ed epigrafista di merito. Si hanno di

lui alcune orazioni: mori nel mille ottocento quarantadue.

Reversati (Obizzo) — Fu alla presa di Costantinopoli

nel mille duecento quattro, dove fece acquisto di un pezzo

del legno della croce, che donò quattro anni dopo alla



ntociuneo"i

stia patria, ritornando (iall’oriente. Le cerimonie curiose

che ebbero luogo in quella circostanza sono ricordale dal

Ghilini, sotto l’anno mille duecento otto. Fu fatto pubblico

instromento di quella donazione, accettala in nome della

repubblica alessandrina da Alberto Fontana
,

podestà

in quell’anno. Vennero elette quattro nobili famiglie, una

per quartiere, che tenessero le chiavi dell’arca, in cui fu

depositata la reliquia. A suo luogo parlammo delle vi-

cende che essa corse, vale a dire nei cenni biografici del

vescovo Odescalchi: vedi la serie cronologica dei vescovi

di Alessandria sotto questo nome.

Ristiano (Michele) — Giureconsulto di molta esperienza,

fu onorato da molti principi di cariche c di ambascerie.

Sappa (Galeazzo) — Militò con onore sotto le bandiere

spagnuole. Nel impresa di Oltaggio tentala nel mille sei-

cento venticinque dal duca di Savoia Carlo Emmanuele

primo, rimase prigioniero e venne condotto a Torino.

Messo in libertà l’anno medesimo, fu all’assedio di Verrua:

dove, còlto da ardentissima febbre, mentre trasferivasi in

Alessandria, mori per via a Moncalvo c fu sepolto nella

chiesa di san Francesco.

Mentre l’autore di quest’ istoria ringrazia chi volle es-

sergli cortese di consigli, debbe confessare di non potere

corrispondere al desiderio di tutti, massime trattandosi di

accettare biografie d’uomini meritevoli si, ma tuttavia vi-

venti: essendo suo fermo proposito di non entrare in que-

sta materia pericolosa e difficile.

Del resto, l’autore è capace più che mai delle omis-

sioni che andrebbero riparate, delle rettificazioni che an-
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•Irebbero eseguile e delle menile che audreblwro lolle:

cose inevitabili in un'opera di vaste proporzioni corno la

presente. Ma, oltreché la maggior colpa vuoisene dare a

coloro i quali, come l'Infingardo del vangelo, nascondono

le memorie e i documenti, invece di porli a fruito: egli

non ha perduta la speranza di tornare un giorno o l’altro

con maggior corredo di cognizioni sul suo lavoro, colman-

done le lacune. Cosi saranno appagati i voti ile’ benevoli

o i suoi: e cosi torneranno utili i suggerimenti c le no-

tizie, che altri, benché troppo tardi, gli volle fornire: e di

cui nulladimanco egli sarà sempre loro riconoscentissimo.

FINE DEL Ut)ARTO ED ULTIMO VOLUME.

V

V' , t. c v ) ' ’
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CONTENUTE

NEL QUARTO VOLUME DELLA STORIA Di ALESSANDRIA #

' ilrìi

•Accarenana Francesca

Agosti Carlo Tommaso
Agosti Giuseppe
Agosti Pietro

A tazza Filippo

Aleramo marclicsc

Alessandria Aless.

Alessandro lieato

Alessandro Inalo

Alessio Fabrizio

Alessio Raffaele

Ale vaioli Agostino

Aliora Giovanni
Allora Stefano Gioiello

Alneri Chiara Maria

Annibaldi Antonio

Annibaldi Bernardo
Annibaldi Carlo

Annibaldi Francesco

Annibaldi dio. Stefano

Annibaldi Matteo

Annibaldi Roberto

Annibaldi Teodoro

Annibaldi Vincenzo

Anobi famiglia

Anobi Francesco

Anobi dio. Giacomo
Anobi Olézzo

Antonio frale

Antonio frate

Antonio frale

Archini Ciac. Filippo

Arnuzzi famiglia

Arnnzzi lliagio

Arnuzzi dio. Bartol.

Arnuzzi dio. Luchino

Arnuzzi Gio. Luchino

Arnuzzi Orso!»

Arnuzzi Tommaso
Arohha Giacinto

Arobba Giulio Cesare

Arrario o Arrara Ani.

Arribaldi dliilini Luigi

Arribaldi Giovanni
Asinclli Chiara e

Chiara Maria

Aulari famiglia

Aulari Antonio

Aulari Antonio

Aulari Biagio

Aulari Camillo

Aulari Francesco Maria

Aulari Gagliaudo

Aulari Giacomo
Aulari Gio. Francesco

Aulari Vespasiano

Avalle Luigi

Alzo Aterainico

Baciucchi Giulio

Bagliani famiglia

Uagliani dio Francesco

Bagliani Margherita

Bagliani Raimando
Bagliani Valerio

iiaglioui Paolo

Maglioni Manfredo
Balbi Gio. Giacomo
Balbo Antonio
llalbo Badocco c Cuaz-

zolto

Balladorc Giacomo
Balocco Antonio
Baratta famiglia

Baratta Camillo
Baratta Gio. Luigi

Baratta Lazzaro

Baratta Luigi

Barnali dio. Antonio
Bartolomeo di Alessan-

dria

Bartolomeo frate

liascliiazza Guglielmo
Bastoni Alberto

Bastoni Utiglielmo

Battine Colombo Ann.

Baudolino san

Bcllingcri dio. Giacomo
Uebntii famiglia

Belloni Antonio

llelloni Carlo

Itelloui Dellina

llelloni Galvagno
Itelloui Giovanni
Itelloni Giovanni

Belloni Luigi

Belloni Marco Antonio

Belloni Niccolao

Melloni Niccolao

Belloni Otloue

Belloni OUohuouo

> I

.
,« .

... , .



Minili Paolo

Bendo Alessandrino
Bei-neri Gerardo
Rertana Massimo
Blandii famiglia •

Bianchi Biagio

Bianchi Giacomo :

Bianchi Orlensio
Bianchi Perpetuo

'

Ridauri Perez Giacomo
Bini Andrea
Riscossi Clarino

Bissali Giuseppe
Bohlia famiglia

1

_ llnliha Alberili

Bollila Alberto
Bollini Ascunio
Bollila Bernardino
Bohha Carlo
Bollila Carlo

Bohha Ellorc

Bohha Giuseppe
Bollini Ippolita »

Bollita Marco Antonio
Bohha Margherita
Bohha Paolo
Bollila Paolo Emilio

Bohha Traiano
Bohha Vespasiano
Bocca Carlo

Bocca Giuseppe
Bocca Michele
Boccaccio Sebastiano
Roccalnttc Ignazio

Boidi Alberto
Boidi Trotti Alberto
Boidi Trolli Antonio
Boidi Benedetto
Boidi Emmanuclc
Boidi Trotti Emman.
Boidi Trotti Fabrizio

Boidi Gaspare
Boidi Gaspare
Boidi Gio. Anlonio
Boidi Ardizzoni Gius.

Bolla Ambrogio
Bolla Giuseppe
Bolla Gius. Niccolao
Boltri Giovanni
Bomhelli Lodovico
Bottelli Carlo
Bandii Francesco
Bonetti Girolamo
Bonel li Michele
Bonclli Michele
Bonina Carlo Antonio

Roniiii Alessandro
Borgo Michele de
Busco marchesi del

» tigone
•• Anselmo primo
» Guglielmo primo
e Anselmosecondo
» Ottone e Bolli-

li fazio

» Guglielmo sec.

Botlazzi Gio. Giacomo
tiraselo famiglia

Bruschi Gio. Angelo
Bruno Gio. Ballista

Bruno Gius. Antonio
Bruniine san
Bruiimie Antonio
Britanne Carlo
Buffa Filippo Antonio
Biirgonzio Lorenzo
Buzzoni Luigi

Buzzoni Silvio

V
Gagnoli Gerardo
Cairo Andrea
Cairn Cristoforo

Caleamuggi famiglia

Calcamuggi Caterina
Calramuggi Gio. Bari.

Caleamuggi Gio. Bari.

Calcamuggi Maria Ant.

Calvi Giuseppe
Camagna Giacomo
Campi Pompeo
Cancellieri Carlo Frane.
Cancellieri Perpetuo
Canefri Cesare Nicola

Canefri Eleonora
Canefri Francesco
Canefri Giacoma
Canefri Giovanni
Canefri Ugo
Canefri vescovo
Caiiesl ri Gio. Tommaso
Caniggia Carlo

Cantoni Gio. Battista

Cantoni Luca Antonio
Cantoni Ortensio
Capriata Camillo
Capriata Camillo
Capsoni Carlo

Carbonazzi Angelo
Cardenas Antonio
Cardenas Francesco

Cardenas Gabriele

Cardenas Gio. Anlonio
Carelli famiglia

Carelli Marco
Carelli Marco
Caselli Carlo Francesco
Caselli Giuseppe
Cassola Alessandro
Castellani famiglia .

Castellani Gio. Marco
Castellani Paolo
Castellani Paolo Maria

Castellani Paolo Maria
Castellani Sebastiano

Castellani Mcrlani Sdì.

Castellani Teresa
Caterina suor
Cavalli Gio. Battista

Cavalli Paolo
Cavalli Sostegno Maria
Caviggioli Pietro

Ccluario Gius. Agosl.

Cenchia Pietro Michele
Ceresa Giacomo Maria

*

Cermelli famiglia

Cornicili Agostino
Cermelli FÌorio

Cermelli Luigi

Cermelli Pier Maria
Ccrrulti Onorato
Chcnna Gius. Antonio
(.henna Manfredo
(.henna Maria Antonia
Chiapponi Gio. Antonio
Chiodi Isabella

Cipriano vescovo
Civalieri Ferdinando
Civalieri Gio. Battista

Civalieri Gio. Giacomo
Clari famiglia

Clari Camillo
Clari Gio. Anlonio
Clari Giulio

Clari Luigi

Clari Ortensia

Coeito fratelli

Colli famiglia

Colli Agostino

Colli Arenilo
Colli Baudolino
Colli Benedetto

Colli Bonifazio

Colli Castellino

Colli Ippolito

Colli Luigi

Colli Michele



Comodi Gio. Unitisi,'i

Coni) Francesca
Conti Girolamo
Colmiti Carlo

Coiuani Pcrronc Maria
Teresa

Condenso uggoro
Corazza Francesca
Cordar* Giulio

Conlara Massimo
Conlara Priissari Mas-

simo.

Costa Giovanni
Cova Hcrnardino
Cova Francesco
Cova Girolamo
Cristiani Beltrame
Cristiani Perpetuo
Crivelli Gin. Caterina
Curione Luigi

Cnttica Angelo Vinc.
Culti™ famiglia

Cnttica Carlo
Cnttica Cesare
Cnttica Cesare
tiultira Cesare
Ctillica Cesare
lini lira Cesare
Cnttica Gius. Domenico
Cnttica Lorenzo
Cnttica Niecolao

Cnttica Signorino
Clinica Signorino
Clinica Teresa

I»

Danei Paolo
Dauci Teresa
Dapino Vincenzo Maria
Dapó Gin. Antonio
Dardano Pietro
Degiorgi Ciac- Antonio
Deginrgi Maria
Delcarrello famiglia

DelLiriva Gio. Antonio
Dellavalle Cecilia

Dellavalle Isabella

Dellcpiani' Giuseppe
Delpero Carolina
Del|icro Massimo
Delpozzo fam glia

Delpozzo Antonio
Delpozzo Antonio
Delpozzo Barnahò
Delpozzo llarloloineo

Delpozzo Bonifazio

Delpozzo Cannilo
Delpozzo Cesare
Delpozzo Claudio
Delpozzo Claudio
Delpozzo Claudio
Delpozzo Corradino “

Delpozzo Eleonora
Delpozzo Federigo
Delpozzo Giacomo
Delpozzo Giacomo
Delpozzo Giovanni
Delpozzo Giovanni
Delpozzo Giovanni
Delpozzo Già. Ballista

Delpozzo Gio. Baltisla

Delpozzo Guido
Delpozzo Landn-ilo
Delpozzo Niccolò
Delpozzo Pagano
Di Ipozzo Pietro

Delpozzo (tizzo

Delpozzo Roflino

Dentaria Antonio
Dcntdidi coniugi

Dei-ossi Lorenzo
Dini Francesco
Domenico frale

Donatilo Angelo
Donna alessandrina
Dimmi solerina

Dossena Giovanni
Dosatimi Stefano
Dotti secondo
Dova Pietvo

Drmiani Gio. Battista

Dnlar Francesco
tulli famiglia

lì

l'ùliiiianiiclc frale

F
Faa Antonino
l-aa Camilla
Faa Luigi

Fanciulle alessandrine
Farina Giulio Francesco
Farra Alessandro
l’arra Intoni»

Fcneroli Angela
Ferrari Anna Maria
Ferrari Antonio
Ferrari Camillo

Ferrari Filippo

Ferrari Francsca
Ferrari Giovanni Bali.

Ferrari Gio. Domenico
Ferrari Lucio
Ferrari Marni Antonio
Ferrari Paolo Vincenzo
Ferrari -Paolo Vincenzo
Ferrari Scitafilino

Ferretti Stefano Bari.

Firol'lini famiglia

Firoffini Alberto
Firi>f lini Alberto
Fininiui Alessandro
Firoflini Antonio
Firoffini Antonio
Firoflini Cesare Antonio
Firoflini Domenico
Firoflini Filippo

Firoilini Filippi)

Firoflini Francesco
Firoflini Giovanni
Firofliiii Giovanni
Firoflini Gio. Antonio
Firoflini Gio. Ballista

Firoflini Gio. Giacomo
Firoflini Gio. Giacomo
Firoffini Gio. Giacomo
Firoflini Girolamo
Firoflini Girolamo
Firoflini Giuliano

Firoilini Liirliinn

Firoflini Paolo
Firoflini Pietro Frane.

Firoflini Iticcardn

Firoflini Touiinnso
Fungi Vincenzo
t orli Giovanni
Fradiia Giuseppe
Fraollia Francesco
Francesco frale

Franeeze Uiorgio

G
Gagni Domenico
Galiarati* Tullio Maria
Gallia Antonio
Gallia Antonio
Guida Carlo
Gallia Lancilolto

Gallia Mario
Gallia Oliai inno

Gallina Barlulomco
Gallina Bartolomeo
Gallina Cristoforo



Gallina Gabriele

(.aliina Giovannina

Gallina Manfredo
Gallina Marzia

Gamalero Alessandro

Gamalem Giovanni

Gambarini famiglia

Gambarini l.uctiino

Gainliarini Niccolao

Gambarini Oggero
Gambarini Pietro Lod.

Gambarotla Gio. Bali.

Gambarolla Orazio

Gambaruti famiglia

Gambaruti Gio. Maria

Gambaruti Ippolita

Gambaruti Niccolò

Gambaruti Ortensio

Gambaruti Tiberio

Gamondi Gabriele

Gamondi Gabriele

Gamondi Gio. Maria

Garbarmi Gabriele

Garrino Giacinto

Gasti Angelina
Gatti Gio. Domenico
Gavardone Carlo Ant.

Gavigliam Lucia
Gaza Antonio
Genovese Agostino

Gentile Giuseppe
Gerardo Venerabile

Glienzi Stefano

Glutini famiglia

Glùtini Ambrogio
Ghilini Andrea
Glùtini Anna
Ghilini Antonio
Giùbili Benedetto
Ghilini Biagio

Ghilini Camillo

Glùtini Caterina

Ghilini Claudia
Ghilini Cristina

Ghilini Cristoforo

Ghilini Emilio

Glùtini Fabrizio

Giùbili l'acino Stefano

Ghilini Francesco
Ghilini (ihilino

Ghilini Giacomo
Ghilini Giacomo Oltav

Ghilini Giovanni
Ghilini Gio. Battista

Ghilini (ìio. Giacomo
Ghilini Gio. Giacomo

Ghilini Girolamo

(ihilini Girolamo

Ghilini Giuliano

Ghilini Giuliano

Glùtini Lodovico

Giùbili Lodovico

Ghilini Lucrezio

Glùtini Manfredo
Giùbili Margherita

Glùtini Massimiliano

Glutini Niccolao

Ghilini Ottaviano

Ghilini Ottone

Ghilini Dietro

Ghilini Ridando

Ghilini Simonino
Giùbili Tommaso
Ghilini Tommaso
Giùbili Tommaso Maria

Ghislieri Alessandro

Ghislieri Michele

Ghislieri Paolo

Ghislieri Sebastiano

Giacomo frate

Gilardenghi Giuseppe

Giovane alessandrino

Giovanni frate

Giovanni medico
Godetti Giovanni

Gislierlo frate

Gorgonio Stefano

Gotta Marro
Granari Gio. Giacomo
Granari Giroiama
Gratlarnla Alessandro

Grattarola Angela

Gregorio frale

G rimirili Antonio

Grindelli Serafino

Grindelli Serafino

Guarachi Anselmo
Guasco famiglia

Guasco Alberto

Guasco Anna
Guasco Annibale

Guasco Antonio
Guasco Bartolomeo

Guasco Bartolomeo
Guasco Beltrame

Guasco Bcrnadino

Guasco Bernardo
Guasco Bonifazio

Guasco Bonifazio

Guasco Cario

Guasco Garin

Guasco Carlo

Guasco Carlo

Guasco Carlo Donten.

Guasco Carlo Eugenio

Guasco Cesare

Guasco Cesare

Guasco Ctislina

Guasco Cristoforo

Guasco Francesca

Guasco Francesco

Guasco Francesco

Guasco F'ranc. Eugenio

Guasco Frane. Maria

Guasco Gabriele

Guasco Giacomo Ani.

Guasco Giacomo Ant.

Guasco Giacomo Ant.

Guasco Giacomo Fran.

Guasco Giacomo Fran.

Guasco Giovannino

Guasco Gio. Cristoforo

Guasco Gio. Giacomo
Guasco Gio. Maria

Guasco Girolamo
Guasco Giuseppe
Guasco Giulio Taddeo
Guasco Guarncrio
Guasco Guglielmo

Guasco Livia

tiuasco Livia

Guasco Lodovico
Guasco Lodovico
Guasco Lodovico

Guasco Lodovico

Guasco Lorenzo

Guasco Luigi

tiuasco Manfredo
Guasco Maria

Guasco Niccolò

Guasco Odoardo
Guasco Odoardo
Guasco Orazio

Guasco Ottaviano

Guasco Pagano
Guasco Paolo

Guasco Rainero

Guasco Ruffino

Guasco Roflinn

Guasco Scipione

tiuasco Stefano

Guasco Tommaso
tiuasco Tonini. Maria

Guasco Viviano

Guasta Isabella Maria

Guastavini Ottavio

Guerra Francesco

Guerzi Famiglia

4



Guglielmo frale

Culinario Cristoforo

11

Herrcra y Erdilias

Luigia

1

Inviziati famiglia

Inviziati Achclao

Inviziati Agostino

Inviziali Alberto

Inviziati Antonio

Inviziati Baldassarre

Inviziati Ciac. Luigi

Inviziali Giovanni

Inviziali Giuliano

Inviziati Ciò. Angelo

Inviziati Guglielmo

Inviziati Lelio

Inviziali Matteo

Inviziati Matteo

Inviziati Niccolò

Inviziati Niccolò

Inviziati Ottaviano

Inviziati Ottavio

Inviziati Pasquino

Inviziati Pietro Andrea

Inviziati l'ietroAndrea

Inviziati Raffaele

Inviziati «affarle

Inviziati Scipione

Inviziati Tommaso
Inviziali Vincenzo

lorio Stefano

I.

Laboranti Gius. Ani.

Lamhorizio famiglia

l.ainbnrizio Ciò. Angelo

Lambnrizio Ciò. Ani.

Lainliorizio (àio. Frane.

Lambnrizio Guglielmo

Lainliorizio Guglielmo

Lanzavecchia famiglia

Lanzavecchia Acursio

Lanzavecchia Camillo

Lanzavecchia Camillo

Lanzavecchia Dome-
nica

Lanzavecchia Francc-

schino

Lanzavecchia Galeazze

Lanzavecchia Giacomo
Lanzavecchia Gio.Batt.

Lanzavecchia Giovanni

Giorgio

Lanzavecchia Girolamo

Lanzavecchia Margher.

Lanzavecchia Odoardo
Lanzavecchia Ottone

Lanzavecchia Paolo

Antonio
Lanzavecchia Stefano

Laveglia Giuseppe

Lemuggi Alfonso

Lemuggi Gin. Battista

Leonardo frate

Leoni Fiorma
Lorea Angela Maria

Francesca
Lorenzo converso

Lovera Luigi

l.ucca Costantino

l.iimelli Francesco

Lunielli llalTacle

M
Maccatico Pietro

Maccabeo Pietro

Madei Michele

Madre alessandrina

Maiali Giovanni

Mandrino Anna
Mandrino Gaspare
Manlio Corrado
Manlio Gio. Giacomo
Mantelli lamiglia

Mantelli Squarzafichi

Angusto
Mantelli Harnabò
Mantelli Cristoforo

Mantelli Umilio

Mantelli Ottaviano

Mantelli Sebastiano

Marclielli famiglia

Marcitili Giovanni

Margiocchi Francesco
Antonio

Maria Ambr.(di santa)

Marica Ninfa

Maronc Giacomo
Marzeri F'elice Maria

Massimo san

Massobrio Gio. Antonio

Massone Giovanni

Mastrazzi Giacomo
i Maverna Giovanni

Mazza Tommaso
Mazzin Gio. Maria

Mazzolaro Silvio

Meda Francesco

Melazzi Pietro

Morbini Famiglia

Merlani Alessandro

Merlimi Bclengio

Merlani Fiorino

Merlani Giorgio

Merlani Nicolino

Merlani Oggrro
Merlila Giorgio

Migliara Giovanni

Migliora Giuseppe

Migliara Pietro

Milanese Tiberio

Moceagatla Filippo

MoccagallaViltoria Ani.

Moizi Biagio

Moizi Gio. Domenico
Momea suor.

Muzzio Agostino

.1!

Natta Giorgio

Nebeà Galeotto

Nieeolao frate

Niccolan frate

O
Oddone Alessandro

Oggero Milan. Caterina

Oliva Giacomo Andrea

Olivazzi Giorgio

Olivatzì Paolo Emilio

Orecchia Antonio

Orosco Francesco

Ortiz Gio. Ballista

Ortiz Girolamo
Ottobelli Filippo

Oviglìo Giuseppe Ani.

I»

Paleari famiglia

Paleari Gregorio

Paleari Pietro Battista

Palma Gio. Battista

palombella Giacomo

Panelli Francesco

l’amzza Carlo Giuseppe

Panizzom Agostino

Panizzoni Francescano
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Fanizzoni Francesco
Fanizzoni Fi anccsco
Fanizzoni Ciò. Antonio
Fanizzoni Gio. Doni.

Fanizzoni Girolamo
Fanizzoni Guglielmo
Fanizzoni Lodovico
Fanizzoni Luchino
Fanizzoni Marsilio

Fanizzoni Marsilio

Fanizzoni Ficlro

Fanizzoni Ficlro

Fanizzoni Sacelli Oli-

viera

Fanza famiglia

Fanza Biagio

Fanza ('.risto foro

Fanza Giuseppe
Fanza Miccolao

Faoletti Giacomo
Farina Cesare
Farvopassu Pietro

l'assaggio Francesco
Fassa lacuna Carlo
l'assalacqua (Giovanni

Cristoforo

Fassamonti Antonio
Fai ria Luigi

IVano Clemente
Federarla Marco Ani.

Pcderana Monica
Fedcrana Zanino
Follali famiglia

Follati Andrcolo
Follali Baudolino Gius.

Follali Gio. Filippo

Follali Gius. Tommaso
Follali Si mono
Fori famiglia

Fcrhono famiglia

Fcrbnuo Ani >uio

Ferirono Giacomo
Fcrhono Marianna

Sforza

Ferlusati Aurelio
Fcrlusnti Douiilinn

Ferlusati Francesco
Ferlusati Luca
Fetlenari famiglia

Fcltenari Enrico
Fetlenari Friamo
Pellcnari Stefano
Piacenza Pietro
l'icchi famiglia
Picchio Gio. Barlol.

Pietro Antonio frate

Ficlro Antonio scultore

Fio quinto
Fio sesto

Fiola Michelangelo
Pirattoni Frane. Paolo
Piralloni Gio. Carlo

Firaltoni Vincenzo
Tommaso

Firaltoni Viti. Amedeo
Pollastri Ficlro

Pomesano Ciac. Frane.
Pomcsnno (ìio. Ballista

Fonte Agostino
Porcellana Pietro Ant.

Porta Giuliano

Porta Marianna
Portelli Carlo
Frati famiglia

Frali Carlo
Frali Fio
Priclo Emmaniiclc

<1

Oliagli* Francesco

It

Rappa Agnese
Rallazzi tritano

Re Giuseppe
Rcriocchi Giuseppe
Reciocchi Luigi

Refrancorc (Costanzo

Relecali Carlo Gius.
Itesliani Gio. Messami.
Resliuni Giovanni
Rclorti Ottavio

Reversali Ohizzo
Ricci Giorgio

Ricci Luigi

Rivolta Stefano
Roberti Pietro Andrea
Roholli Lodovico
Hoholti Pietro Antonio
Rohollo o Bistagollo

Rohutti Giorgio
Rithulti Pompeo
Roero Alesa. Arcadi»
Boero Niccolò
Roero Vincenzo Fio

Romuzzi Gaspare
Rosales Gaspare
Rossi Agostino
Rossi Antonio
Rossi arciprete

Rossi Ferdinando
Rossi (ìio. Antonio
Rossi Girolamo
Roveda Pietro

Rovelli Luca Francesco
RufTo Raimondo

S
Sacelli Galeotto

bacchi Giacomo
Sacelli Giacomo Filippo

Sacerdote Gio. Ballista

Salinazza Crisiina

Salomone Giulio Cesare
Sambuy Doria Beri, di

Santini famiglia

Sanquirico Alessandro
Santi famiglia

Santi Gio. Malico
Santi Girolamo
Sanli Guglielmo
Santi Sigismondo
Sappa famiglia

Sappa Alessandro
Sappa Antonio
Sappa Antonio Maria

Sappa Carlo Eugenio
Sappa capitano

Sappa Gio. Galeazzo
Sappa Lorenzo
Sappa Luigi

Sappa Paolo

Sardi Giuseppe
Sassi Giuseppe
Scaccavelli Giacomo

Antonio
Scapitla Vincenzo
Scarpa Domenico
Scazzala Gio. \n1onio

Schcllini Primo Maria
Schiara. Maccabeo Pici.

Schiara Fio Tommaso
Schiavina Guglielmo
Scoglia Ramali»
Scoglia Cristoforo

Scribani Andrea
Scrihnni Bernardino

Scribani Camillo

Seribani Carlo

Scribani Giacomo
Sibaldi Gin Battista

Simone ebreo
Sinioniui Busca l.ticrcz.

Soave Candido
Soler» Angelo Raffaello



Solerò Giorgio

Solia Francesco
Sori (iio. Ballista

Soli Giovanni Ballista

Sori Isabella

S|iamlonari Alessandro
Spandonari Uernardino
Spinoli Ruggero
Si|uar?.alìclii famiglia

Squarzalichi Agosliuo

Domenico
Sipiarzafichi Angela

Squurt&fichi Girolamo
Slancili Bernardino
Slancili Vincenzo
Stefano Alessandrino

Sterpi Primo Andrea
Sticca Alessandro
Sticca Samuele
Stortiglioni Carlo Maria

Stortiglioni Filippo

Stortiglioni Gio. Battista

Slortiglioni tìio. Slef.

Stortiglioni Guglielmo
Stortiglioni Marco Ani.

Stortiglioni Piiccolao

Straneo Gio. Giacomo
Stridii Giacomo

T
Taccone Baldassarre
Tadini Placido

Tarchetti Antonio
Tasca Bclengio
Tasca Lavinia
Terzi Giacomo de'

Testerà Eleonora
Tliorez Domenico
Tibaldcri Eleonora
Tintore Gerardo
Toledo Francesco
Toledo Paolo Emilio
Tommaso frate

Torres Midielc Pio

Trotti famiglia

Trotti Agncsina
Trotti Alberto
Trotti Andrea
Trotti Andrea Filiberto

Trotti Amlreino
Trotti Antonio
Trotti Antonio
Trotti Ardingo
Trotti Ascamo
Trotti Andino Maria
Trotti Bartolomeo
Trotti Bernardo
Trotti Battista

Trotti Biagino
Trotti Dongiovanni
Trotti Camillo
Trotti Carlo Girolamo
Trotti Clem. Ascanio
Trulli Daiide Giuseppe
Trulli Dnmrnieo
Trulli Federico
Trotti Sandrii Federico
Trotti Francesca
Trotti Galeazzo
Trotti Galeazzo
Trotti Galeazzo
Trolti Giacomo
Trotti (ìio. Galeazzo
Trotti Gio. Luigi

Trotti Gio. Niccolò
Trotti Giuseppe
Trotti Sandrii Gius.
Trolti Guarucro
Trotti Guglielmo
Trotti Boidi Lodovico
Trolli Lorenzo
Trotti Luchino
Trotti Luigi
Trotti Marco
Trotti Malico
Trotti Obizzo
Trotti Ostetrica

Trotti Pietro

Trotti ilinaldo

Trotti lloberloiie

Trotti Tommaso
Trolli Vincenzo
Trotti Vittoria

li

Lccclli Angela Maria

V
Vai Giuseppe Maria
Varzi Bernardino
Vaselli Francesco
Vegezzi Gio. Battista

Versi Antonio Frane.
Vosco Buffino Frane.
Viazzi Gio. Antonio
Vicliia Clara
Villavecchia Andreolo
Villavccchia Carranto
Villavecchia Perpetuo

Giuseppe
Vinca Gio. Maria
Visconti Giac. Antonio
Visconti Giovanni
Vochieri Andrea

Z

Zoppi Cristoforo

Zucdii Costantino
Zucchi Guglielmo
ZuccotliGumondi Fran-

cesco
Zuccotti Gamondi Gasp.
Zucconi Gamondi Gio -

Lorenzo
Zuccolti Gamondi Gio.

Maria
Zucconi Gamondi Mieli.

Zuccotti Gamondi Paolo
Zufli Giorgio
Zuffi Vincenzo



TORINO TIPOGRAFIA FALLETTI

Via della Basilica.
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